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PREFAZIONE 



li presente libro fa sèguito al Compendio di Storia 
Romana dello stesso autore, pubblicato da Le-Monnier 
or fa un anno. Vi è omessa la storia degli impe- 
ratori, che manca in quello, perchè l'autore volle atte- 
nersi sta volta al programma governativo, il quale re- 
lega la storia degli imperatori nella quinta ginnasiale. 
Ed egli ha scritto questo libro per la prima classe dei 
Licei, disposto a fargli succedere gli altri per la se- 
conda e per la terza classe, quando il presente ottenga 
accoglienza favorevole. 

Le opere di cui egli si valse per questo volume, 
sono citate a piè di pagina dei capi su cui vertono. 
E fra queste ricorderà il Boullier, il Balbo, P Amari , 
il Sismondi, il Leo e lo Schlosser (Storia Universale), 



IV 

che gli furono guida, i tre primi dal V al IX secolo, 
gli altri pe' secoli successivi. Del merito del libro giu- 
dicheranno gli intelligenti: l'autore pubblicandolo, trova 
conforto nella coscienza di avere usato il maggiore 
studio per renderlo acconcio allo scopo cui lo consacra. 

Piacenza, il 10 dicembre 1865. 

!<• Autore. 
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PARTE PRIMA 



DALLA CADUTA DELL'IMPERO OCCIDENTALE 
ALLA SUA PRIMA RESTAURAZIONE. 



CAPO I. 

La società romana alla vigilia della caduta 

dell'impero [*). 

Carattere del medio evo. — La caduta dell'impero d'oc- 
cidente segna il principio di nuova età storica, la quale età 
di mezzo, o medio evo, comunemente appellasi. In questa 
età alla razza greco-latina succede la razza germanica nel 
governo del mondo; pel quale diffonde lo spirito della in- 
dipendenza e del valore personale, onde la germanica dalle 
altre famiglie di popoli precipuamente distinguesi. E questo 
spirito, educato dalla influenza prevalente del cristianesimo, 

(i) Opere da consultare intorno a questo argomento: M. Naodkt, Deschan- 
gementi opérés dans toutes les parties de l'Empire romaine sous les regnes 
de Diocletian, de Costantin et des leurs successeurs. Parigi 1817. — Savigny, 
// diritto romano nel medio evo (ted.). — Carlo Hegel, Storia della costi- 
tuzione delle città italiane dal tempo della signoria di Roma , fino al chiu- 
dersi del secolo XII (ted.)- Lipsia 1847. Versione italiana di Francesco Conti, 
Milano 1861. Passim. — Enrico Lbo, Storia degli Stati italiani dalla caduta 
dell'Impero romano fino al 1840, volgarizzata dal tedesco da A. Loewe e da 
E. Albóri, Firenze 1840. Passim. — Augusto Boullier, Essai sur l'histoire 
4e la civilisation en Italie, Parigi 1861. Passim. 

Storia del Medio Evo. 1 
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2 STORIA DEL MEDIO EVO 

dallo innesto degli elementi della romana civiltà sorvissuti 
alla catastrofe dell'impero, creò una civiltà novella, che, 
svoltasi nel feudalismo, ottenne il suo compimento nella terza 
età storica, che non è chiusa ancora. 

Per ben conoscere adunque il carattere di questa seconda 
età, conviene esaminare le condizioni interne della romana 
società alla vigilia della caduta dell'occidentale impero; le 
origini del cristianesimo e l'opera riformatrice che esso operò 
nella Società; infine l'indole e la natura della nuova razza 
per opera della quale la caduta dell'impero avvenne. Il primo 
esame ne farà conoscere quali fra le romane istituzioni siano 
sorvissute all' impero , e quali siano cadute con esso ; il se- 
condo ci presenterà la natura e la forza del principale ele- 
mento chiamato a costituire la nuova società ; il terzo in- 
fine ne mostrerà la maniera e il grado d'influenza che sul 
carattere della razza germanica esercitò il duplice innesto 
delia civiltà romana e della cristiana. — Questo triplice 
esame formerà argomento dei tre primi capi del presente 
libro. 

Regime municipale. — Il primo istituto che ci si presenta 
innanzi, considerando le interne condizioni del romano im- 
pero alla vigilia di sua caduta, è il regime municipale. An- 
teriore alla dominazione romana, esso le sopravisse, tra- 
sformandosi. Roma era pervenuta alla signoria d'Italia per 
mezzo di quella delle città, la più parte confederate insieme. 
A queste città la nuova padrona condizioni diverse di. ser- 
vitù avea imposte, secondo loro importanza, lor forza, e il 
grado della opposta resistenza. Ma, venuta poi man mano al- 
largandosi fuori d'Italia la romana signoria, Roma dovè per 
politico riguardo confidare alle città stesse il loro reggimento 
interno, tenendosi paga dello averle assoggettale ad uniforme 
legislazione e giurisdizione. Così avvenne che queste città 
divenissero altrettanti municipi, governanti gl'interessi pro- 
prii mediante un consiglio detto curia con la cooperazione 
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subordinata di magistrali scelti dal consiglio stesso fra i suoi 
membri. 

Però questa autonomia amministrativa conceduta da Roma 
alle città italiane non potea preservare quest'ultime dal se- 
guire i destini della comune padrona, e dal subirne le con- 
seguenze. Le quali tanto più gravi e funeste rendeansi, quanto 
più difflcile e pericolose erano le condizioni in che l'impero 
veniva a trovarsi. Questo avea già da gran tempo dovuto a 
milizie mercenarie confidare la propria tutela; lo che era 
ineluttabile conseguenza della tirannide intronizzata coi Ce- 
sari, e della corruzione generale derivata e fomentata da 
quella. E poi *che da' mercenarii non si può pretendere altra 
fedeltà che quella non sia cui a prezzo d'oro si compra e 
si nutre; gli imperatori, per reggersi sul trono, doveano ad 
ogni piè sospinto colmare di donativi loro milizie, e da' bar- 
bari vicini e lontani a furia d'oro comprare il rispetto delle 
frontiere. A'quali enormi dispendii le rendile ordinarie dello 
Stalo non bastando, forti balzelli imposero alle città. Così 
quest'ultime malgrado loro autonomia amministrativa, si 
videro spinte sul precipitevole cammino , che l' impero per- 
correva, destinate ad immolare sè stesse per lui, senza spe- 
ranza o senza timore di poterlo salvare. 

La Curia. — La curia era composta de' cittadini aventi una 
determinata rendita fondiaria, e di individui da essa aggiun- 
tisi per elezione. Fero costoro doveano possedere almeno 
iugeri» di terra, e la elezion loro dovea essere convalidata dal 
luogotenente imperiale. Officio della curia era di distribuire 
ed esigere le imposte governative dai cittadini. Davanti al go- 
verno era la curia stessa responsabile ; ed i suoi membri 
doveano coi proprii beni colmare le deficenze che il continuo 
accreseijnento delle imposte cagionava nelle riscossioni. Que- 
st'obbligo trasse in ruina moltissime famiglie, e rese la ca- 
rica di decurione (cosi chiamavasi il membro della curia; 
più tardi quel nome fu mutalo nell'altro di curiale), officio 
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odiosissimo. Pure non vi era modo di sottrarsene. Già la 
legislazione imperiale avea somministralo alla curia un ali- 
mento jjafe'nne proclamando il decurionato officio ereditario 
nel .ramo mascolino, e gli imperatori da Costantino in poi 
tafanarono diverse ordinanze tendenti a togliere ai cittadini 
proprietarii ogni mezzo di sottrarsene. Un decreto di Co- 
stantino vietava per esempio ai proprietarii in genere di en- 
trare nel clero ; e ciò per la ragione « che ai ricchi spetta 
di soddisfare agli obblighi secolari, mentre i poveri ponno 
essere aiutali dai beni della Chiesa, n E gli imperatori che 
gli succedettero aggiunsero a* decurioni il divieto di arruo- 
larsi nello esercito, e di dimorare fuori della propria città. 
Onorio ordinò perfino che fossero inscritti nella curia anco 
i figli di padre non libero, purché fossero nati di madre di 
famiglia curiale. Più strano ancora è un altro decreto del lo 
stesso imperatore, che confina nella curia, come in luogo dì 
pena , i preti indegni e i cristiani apòstata. Per sottrarsi a 
questo durissimo giogo, quale era il decurionato, due sole 
erano le vie, ma entrambe difficilissime; l'ima era la no- 
mina ad una carica di corte, dopo di avere percorso l'in- 
tera scala delle magistrature; l'altra era di essere, novello 
Giacobbe, padre di 12 figliuoli. 

Magistrati municipali. — Altro ufficio della curia era il 
conferimento dei carichi civili nel municipio. Però questi 
carichi, se tolgasi quello del difensore dèi popolo , non po- 
teano essere conferiti che a persone appartenenti alla 'curia. 
Essi poi si dividevano come segue: 

1.° I duumviri o quatuorviri (imitazione de' consoli , ai 
quali pur simigliavano nell'annua durala del loro ufficio), 
distinti solo nel numero e rivestiti di eguali funzioni. Que- 
ste consistevano nella presidenza alternata della curia e nella 
facoltà di giudicare in prima istanza tutte le cause di sem- 
plice polizia, e per la parte civile quelle che aveano un de- 
terminato valore. Contro loro sentenza faceasi appello ai 

i 
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rettori imperiali, chiamali a vicenda consulares, correr tores, 
prcesides. 

2. ° I curatores o censores erano in numero di due, di Ire, 
e talvolta anche di quattro. L' uffizio loro era un simulacro 
della censura romana: durava cinque anni (di qui il nome 
di quinquennales, con cui sono pure chiamati), e consisteva 
nel governo dell'amministrazione finanziaria del municipio, 
nella redazione déiYalbum dei decurioni e nella registrazione 
censuaria dei cittadini. La carica di curatore era per dignità 
superiore ad ogni altro magistrato municipale; da questa 
eminenza però discese nel IV secolo col sorgere nelle città 
della carica di difensore del popolo ; il quale per la natura 
stessa del suo ufficio avanzò in dignità ed importanza ogni 
altra magistratura municipale. L'istituzione di questa carica 
(specie di tribunato) era stata provocata dalle vessazioni che 
i funzionari imperiali esercitavano contro le popolazioni delle 
città, specialmente nella determinazione delle imposte. Essa 
ebbe origine- nel IV secolo, ed ottenne la sanzione imperiale 
l'anno 364 per decreto degli imperatori Valcntiniano e Va- 
lente, col titolo di patronato della plebe. Officio del difen- 
sore era di proteggere il municipio e il popolo contro le 
usurpazioni e le ingiustizie d'ogni maniera de' funzionari 
imperiali, reclamando presso il rettore imperiale, e, in caso 
di mancata soddisfazione, appellandosene alle supreme au- 
torità dell'impero. Esso distinguevasi poi dagli altri magi- 
strati anche nella maniera di sua creazione; perocché men- 
tre questi erano eletti dalla sola curia, il difensore lo fosse 
dalla curia e dalla plebe insieme, cioè da tutto il popolo, e 
perciò senza dubbio in adunanza popolare. — Del resto an- 
che la carica di difensore dovè subire con le altre magi- 
strature gli effetti del generale decadimento ; e nel V secolo 
cessò affatto d'esistere, sendo divenuto impotente affatto il 
patronato suo. 

3. ° Al di sotto dei magistrati che abbiamo sovrindicati, e 
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che si distinguevano collo attributo di onorevoli, altri mi- 
nori succedevano, chiamati prima con nomi diversi secondo 
la natura dell' ufficio ( susceptores , notavi , scribce, ecc.) , e 
più tardi, al decadere dello impero, compresi nel nome ge- 
nerico di cxceptores. 

Imposizioni. — In istretta attinenza con la istituzione della 
curia trovasi il sistema finanziario dell'impero. In questo si- 
stema figura in prima linea l'imposta fondiaria (jugatio). Per 
agevolarne la riscossione, tutte le terre erano state divise in 
particelle rappresentanti un capitale del valore di 1000 solidi. 
Queste particelle erano dette capila, e il registro in cui erano 
notate chiamavasi capitastrum; di qui il nostro catasto. Il 
censo indicevasi ogni 15 anni; il quale periodo di tempo 
chiamasi indizione, e a partire dal l.° settembre 312, fu tolto 
a base della cronologia posteriore. I rettori imperiali distri- 
buivano fra la città e il suo territorio la somma ch'essa 
dovea pagare; i curatori quinquennali la partivano fra i sin- 
goli proprietari di terre, e gli esattori (exactores) la riscuo- 
tevano da questi . — Dopo l' imposta fondiaria troviamo il 
chrysargyrum o lustratis collatio, tributo sulle arti e sul 
commercio. Questa seconda imposta istituita forse da Co- 
stantino, era stata da prima limitata ai soli commercianti, 
ma di poi venne estesa a tutti gli artigiani. — Nel novero 
delle contribuzioni dirette vuol essere collocata l'imposta 
personale o testatico (capitatio plebeia o capitalis illatio). 
Questa imposta colpiva i sudditi dell' impero non proprie- 
tari di beni fondi. I proprietari ne erano esenti, ma la do- 
veano pagare pei loro coloni e schiavi, di maniera che tor- 
nava per essi un'appendice della fondiaria. Esenti affatto ne 
erano i giovani al di sotto dei 14 anni e i vecchi al di so- 
pra dei 05 , le vedove , i preti, i monaci e i pittori nati li- 
beri con loro famiglie- 
Miseria pubblica. — Tutte queste imposizioni per sè stesse 
onerosissime, insopportabili divenivano per le concussioni de- 
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gli esattori. Un contemporaneo cristiano, Lattanzio, ci pre- 
senta un quadro orribile della costoro rapacità. « Ogni qual- 
volta, egli scrive, gli impiegati del censo arrivassero nelle 
Provincie, diffondevasi in questa un allarme, come allo ap- 
prossimarsi di un nemico apparecchiante orribile schiavitù. »» 
Che se a quesla gravezza di carichi e di concussioni aggiu- 
gneremo i monopoli, distruttori deir industria e del commer- 
cio, cui erasi arrogato il fisco; il carico de' militari allog- 
giamenti spettante alle città; l'applicazione per moltissimi 
casi di ammende gravosissime : se ricorderemo che i proprie- 
tari abbandonavano loro terre per sottrarsi al pagamento dei 
tributi; che alcune fiate i padri trovavansi nella dura neces- 
sità di vendere loro figli o perfino di ucciderli per non pa- 
gare il testatico: se tutto ciò considereremo, potremo for- 
marci un concetto dei carichi e dei patimenti delle città ita- 
liane alla vigilia della caduta dell'occidentale impero. 

I Latifondi. — La più parte delle terre si era cumulata in 
poche mani. Di ciò colpa la sfrenata cupidigia de* grandi, che 
già da tempo si erano fra loro arbitrariamente distribuite le 
conquiste della repubblica; e colpa eziandio la legge che ob- 
bligava i senatori ad avere in Italia almeno la terza parte 
di loro proprietà fondiaria. E perchè col formarsi di questi 
latifondi, secolare ruina d' Italia, era invalsa la consuetudine 
di affidarne la cultura agli schiavi, anziché ai liberi, perchè 
meno costosi i primi, e più sicuri, sendo esenti dal militare 
servizio, ne derivò che questa gente libera, senz'avere e 
senza lavoro, preferisse al soggiorno improduttivo della cam- 1 
pagna quello della città, dove ricevea pane dallo Stato, e 
divenisse semenzaio di corruzione e stromento inconsapevole 
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costretto ad affidare la tutela della conservazione propria 
alla corruzione generale de' soggetti, riesce a scalzare da sé 
stesso le fondamenta del suo essere. Perocché, quando in uno 
Stato è estinta ogni virtù, esso è ferito nel cuore e si con- 
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suma. E già di questa consunzione incipiente eransi manife- 
stati i sintomi fino dai tempi di Giulio Cesare, nella pro- 
gressiva spopolazione dello Stato. Per ripararvi avea Cesare 
fatto ricorso alla fondazione di colonie militari, ma non andò 
guari che questo mezzo fu riconosciuto inefficace, e ad al- 
tri ebbesi ricorso, da' quali due istituti derivarono che fino 
addentro all'evo medio si mantennero. Essi sono l'enfiteusi 
e il colonato. 

L'Enfiteusi. — - I Romani chiamavano enfiteusi la conces- 
sione temporanea o perpetua dell'uso di un fondo vincolata ad 
un canone annuo. Questa istituzione, non era dunque che una 
forma diversa della consuetudine anticamente seguita in Roma 
di cedere ai cittadini l'uso delle terre conquistate ; consuetu- 
dine che avea create le sconfinate ricchezze dell'antico patri- 
ziato romano. I fondi da darsi ad enfiteusi venivano tolti co- 
munemente dai dominii imperiali, e solo in via eccezionale si 
toglievano dai beni dei privati. Ragguagliando l'istituzione 
dell'enfiteusi con quella dei feudi, che fu la base del diritto 
pubblico medievale , non si può a meno di discernere fra 
Tuna e l'altra una singolare analogia. Dalla quale puossi 
argomentare che, se il sistema feudale non emanò diretta- 
mente da quella istituzione romana, ne tolse certamente il 
concetto. 

Il Colonato. — In istretta attinenza con l'enfiteusi, e avente 
con questa scopo comune, è il colonato. Alcuni giureconsulti 
opinano che il colonato fosse un temperamento umanitario della 
schiavitù. Ma se ciò fosse, non saprebbesi spiegare la coesi- 
stenza di questa con quello. Giudicano altri, e con maggiore 
ragione, che siffatto istituto nato in Germania, fosse introdotto 
in Italia dagli imperatori, a fine di provedere allo scemare 
progressivo della popolazione di questo paese. Già da tempo 
era invalsa nello impero la consuetudine di confidare a mani 
straniere la difesa dello Stato, perocché i nazionali più non 
bastassero a ciò. Ora a braccia straniere si dovè pur connV 
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dare il nutrimento de' paesani. Primo a dare questo esempio 
fu l'imperatore Massimino, col tramutare dalla Gallia tran- 
salpina genti nella settentrionale Italia: e dietro lui Costan- 
tino , e più tardi Onorio e Arcadio popolarono di coltiva- 
tori di Germania i campi abbandonati d'Italia. E questi fu- 
rono i primi coloni. Introdotto in Italia V istituto, non tardò 
esso a ricevere una impronta nazionale: a che più delle di- 
sposizioni legislative contribuì la speculazione dei proprietari. 
Costoro cioè trovarono nel colonato una condizione più van- 
taggiosa della schiavitù, e la promossero, convertendo in 
coloni parte degli schiavi proprii; ed è forse da questo fatto 
che trasse origine la opinione, essere il colonato un tempe- 
ramento della schiavitù. — Nuovo e fecondo alimento al co- 
lonato venne pur somministrato dalla miseria pubblica del- 
l'impero; a cagione della quale moltissimi sudditi liberi per 
campare la vita si fecero coloni, od inquilini, come la legge 
li chiamò. La condizione poi che le leggi romane assegna- 
vano al colono erano le seguenti: lo Stato riconoscesse sua 
famiglia, e però potesse il colono contrarre matrimonio le- 
gittimo (justoe nuplia), previo assenso del padrone, dal quale 
pur dipendesse nel disporre delle proprie sostanze e degli 
stessi figliuoli: fosse il colono soggetto a pene corporali in 
caso di mancamento , e legato alla terra che lavorava : gli 
fosse vietato d'arruolarsi nella milizia: potesse invece en- 
trare nel clero, e divenendo vescovo, fosse affrancato da' suoi 
obblighi verso il padrone: avesse infine il colono un di- 
ritto sulla terra che coltivava, ma fosse irrevocabilmente 
(toltone il caso testé mentovato) condannato a rimanere in 
questa condizione per tutta la vita. E questa perpetuità dello 
stato di colono fu appunto la cagione che indusse i pro- 
prietari a promuovere il tramutamento de' propri schiavi 
(i quali poteano essere affrancati) in coloni. 

Decadenza dell'impero. — Da qualunque parte ci facciamo 
dunque a considerare l'impero, noi troviamo da per tutto dc- 
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cadimento e miseria ; per ogni dove rovina, in nessuna parte 
vita. Lo Stato più non ha davanti a sè che un esercito di 
funzionari, o ruinati od oppressori, una massa di schiavi e 
coloni ed un popolo di mendicanti. Così, rimasto senza appog- 
gio da veruna parte, questo colosso da piè di creta, al più 
piccolo urto dovè ruinare. È tendenza, o possiam dire male- 
dizione del despotismo, di voler governare esso tutto, accioc- 
ché nulla si faccia fuori di lui. Ed arriva un tempo in cui 
tutte parti dello edifizio sociale trovansi ridotte a tale grado 
di immobilità da provocare la paralisi del corpo intero. Al- 
lora ei trovasi mancante d'ogni risorsa, di ogni appoggio; 
la sua voce è onnipotente, ma risuona nel deserto; ed esso 
ha così pienamente assorbito ogni cosa, che nulla più di vivo 
rimane fuori di lui. Così si spiega, come all'appressarsi dei 
barbari, niun tentativo di resistenza venisse operalo in Italia 
a fine di arrestarli nel loro cammino devastatóre. Decurioni, 
liberi e coloni delle città e campagne rimasero immobili: e 
gli schiavi assistettero a questo dramma tremendo con la in- 
differenza di chi non ha più a temere verun rincrudimento 
della propria sorte. 

L'esercito, — Rimaneva l'esercito. Ma perchè l'esercito 
possa soccorrere ai pericoli della nazione, egli è mestieri che 
esso abbia comuni con questi danni e vantaggi. Ma negli ul- 
timi tempi dell'impero, che era divenuto mai l'esercito ro- 
mano? Ben lunge dal formare un elemento nazionale, esso 
formava uno Stato nello Stato, estraneo affatto agli interessi 
della nazione. Già fino dai primi tempi dell'impero le legioni 
cittadine erano state surrogate da truppe permanenti, chiamate 
a servire il solo sovrano. E poi che questi non potea fare a 
fidanza col loro onore onde non aveano senso alcuno, era 
stato costretto a cercare una garanzia di loro fedeltà nella 
più larga salivazione di loro sfrenate cupidigie. Quinci le 
grosse paghe ; quinci la concessione di molti privilegi, quali 
la esenzione dai carichi curiali, giurisdizione e legislazione 
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propria. E quando V impero , infiacchilo dalla sua crescente 
corruzione, dovè abbandonare ogni disegno di ulteriore in- 
grandimento, allora le milizie chiamate alla sola difesa delle 
frontiere, ricevettero quivi in aggiunta vasti poderi immuni 
d' imposta, che insieme col carico del militare servizio tras- 
mettevano ai loro figliuoli. Non è a dire come tanta dovi- 
zia di privilegi e di doni contribuisse ad accrescere T orgo- 
glio di quel gentame armato. Il quale sapendosi unico ap- 
poggio del trono , più presto che a tutelarlo , rivolse suo 
studio a rendersene padrone. E quasi che tal condizione 
-dell'esercito non bastasse, per renderlo più tosto che mezzo 
di sostegno, stromento di demolizione, a partire dal tempo di 
Marco Aurelio, venne introdotta la consuetudine di arruo- 
lare nell'esercito i barbari vinti. Invalso il sistema, esso non 
tardò a prevalere; e già nel V secolo l'esercito romano non 
contava che barbari. I quali divenuti perciò arbitri del- 
l'impero, quando vollero lo fecero scomparire. Così si spiega 
come il crollo dell'impero accadesse senza produrre scossa 
alcuna : e il solo mutamento che dal ruinare di esso derivò, 
-fu che i barbari in luogo dell'arbitrato sul trono ne assun- 
sero la proprietà. 

La società cristiana. — Di fronte a questi nuovi padroni 
e a questa società civile cui la miseria e la oppressione ren- 
deano rassegnata e insensibile alla imminente caduta, una so- 
cietà novella crescea vigorosa, piena di energia e di gioventù, 
alla quale apparteneva l'avvenire. Era la società cristiana. Ma 
questa società, vuoi per la sua stessa natura, vuoi per le 
crudeli persecuzioni che l'impero aveale fatte patire, all'ap- 
pressarsi dei barbari restò pure immobile. Più religiosa che 
patriottica , ne' Barbari , anziché dei nemici usurpatori , 
essa volle ravvisare de' proseliti futuri, de' pagani da con- 
vertire. Tutta studiosa di rialzare gli uomini dal loro sca- 
dimento morale, essa non preoccupossi di loro origine. E 
al momento in cui il vecchio mondo romano precipitava 
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nelle tenebre essa sorgea luminosa come l'aurora, destinata 
a far impallidire davanti al suo sole tutte le stelle del passato. 



capo n. 

■ 

Il cristianesimo © la società cristiana 

irx Italia {*). 

Divinità del cristianesimo. — Se i miracoli documentati 
dall'Evangelio non fornissero irrefragabile prova della divina 
origine del cristianesimo, lo attesterebbe in modo invincibile 
il grande miracolo registrato nella storia del rigeneramento 
sociale operato da esso. Più fiate avea l'antichità offerto lo 
spettacolo di un popolo che tutto intero sollevasi in un pen- 
siero comune; ma il diflbndimento di una fede, che si rivolge 
a tutti gli spiriti per infiammarli, nobilitarli e spingerli avanti, 
e piuttosto che una sola nazione, comprende l' intera umanità ; 
ciò è uno spettacolo che nel mondo non erasi veduto ancora. 
Usufruttare i grandi assiomi della greca filosofia ; raccogliere 
e fecondare tutti i germi di rinnovamento che esistevano già 
nel mondo; vincere con la potenza della dottrina e la effica- 
cia della carità la poderosa reazione esercitata dallo stoicismo 
sulla società; in una parola, rigenerare il mondo perfezio- 
ni L. Ziegler, Tentativo di una storia prammatica delle forme costitutive 
della Chiesa nei primi sei secoli [ind.). Lipsia 1*798- — G. Planck, Storta 
della costituzione della società ecclesiastica cristiana dalla origine della Chiesa, 
fino al secolo VII , Hannover 1803-1809. — Tili.rmont, Mémoires pour servir 
à l'histoire ecclésiastique des six premiere siècles Parigi 1693-1712, 18 volumi. 
— Principe Albkrto di Broglio, L'Église et l'Empire romain au quatrième 
siècle. Parici, 1859. — Auo. Bodlmkr, Essai sur l'origine et la formation de 
VÉlat de l'Église, Parigi 1860. Inoltre l'opera dello stesso Autore citata nella 
nota I. — Robrbacrer, Histoire de l'Église. — Nbander, Storia della religione 
e della chiesa cristiana. Amburgo, 1830. (ted.). — Troplqng, De Vinfluence 
du christianisme sur le droit civil des Romains . Parigi 1843. — Scrmidt, 
Essai historique sur la socxété civile dans le monde romain et sur sa transfor- 
mation par le christianisme, Slrasborgo 1843. 
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nando il bene* antico, eliminando il male presente, ecco il 
compito che si prefìsse il cristianesimo al suo comparire sulla 
faccia della terra: e questo compito ei lo adempì maraviglio- 
samente. 

Per ben comprendere la parte che il cristianesimo sostenne 
nella società al momento in cui l'impero romano ruinava, 
ei fa di mestieri risalire alla sua origine, considerare la Chiesa 
in sè stessa e nelle sue relazioni con la società civile, se- 
guirla in tutte le fasi del suo svolgimento interno e della 
sua azione esteriore. Dal quale doppio ordine di fatti si ren- 
derà manifesto, come a misura che le ruine dell'impero si 
ammonticchiavano intorno alla Chiesa, la vita che all'impero 
sfuggiva essa raccogliesse in sè per diffonderla più tardi sulla 
intera società. 

Origine delle società cristiane. — Come il cristiane- 
simo cominciasse a diffondersi sulla terra è noto a tutti, per 
la predicazione degli Apostoli. Dispersi dopo la morte del 
divin Maestro per le sterminate contrade dell' impero, e ani- 
mati del suo spirito, essi narrano alle genti la sua vita, inse- 
gnano la sua morale, la sua dottrina. Da per tutto ov'essi 
vanno lasciano dietro di sè un popolo di credenti. 1 quali 
si riuniscono in società e scelgono loro capi che li indiriz- 
zino, li governino. Tre ordini di capi ci presentano le so- 
cietà cristiane ne' primordi di loro vita: diaconi, preti e 
vescovi. I primi hanno il mandato di dispensare la carità: 
preti e vescovi sono moderatori delle società locali, custodi 
della dottrina : e sebbene tal fiata il vescovo sia chiamato a 
sorvegliare preti e diaconi, egli è però eguale ad essi in 
ogni cosa. La gerarchia ecclesiastica non è per anco formata. 

Le persecuzioni. — Tutte queste società o chiese locali, 
sebbene fossero organizzate sopra un piano comune, si man- 
tennero nel primo secolo isolate l'una dall'altra: ed è a ca- 
gione di questo isolamento che esse poterono ne' primordi di 
loro esistenza sfuggire le persecuzioni dello Stato. Il quale, 
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giudicando il Cristianesimo una sètta ebraica, finché pochi 
furono i suoi seguaci, non degno ssi di curarsene. Ma allora 
quando nel secolo seguente il cristianesimo dalle cillà si dif- 
fuse nelle campagne, e trovò general favore presso i filosofi 
più riputati, lo Stato si dovè preoccupare dei danni che il 
nuovo culto cagionava all'antica religione e alla costituzione 
propria strettamente legata con quella ; e risolvè di struggere 
la pianta infesta dalla radice, proscrivendo il cristianesimo 
dall'impero. Così ebbero origine le terribili persecuzioni, che 
con nuovo battesimo suggellarono il trionfo della religione- 
di Cristo. 

Chiese diocesane e metropolitane. — Conseguenza im- 
mediata delle persecuzioni dei cristiani fu la colleganza delle 
società locali, avviante alla unificazione delle medesime. La 
comunanza del pericolo fe' nascere la reciprocità dell'ausilio, 
e questa la lega delle società. Fu allora, verso il tramontare 
del primo secolo, e più largamente nel successivo che si co- 
stituirono le due grandi circoscrizioni cristiane chiamate col 
nome di diocesana e di metropolitana. Centri delle prime 
erano le città, a cui faceano capo i villaggi limitrofi : centri 
della seconda erano i capituogo della provincia : e vescovi 
erano i capi dell'uno e dell'altro centro, eguali tutti per di- 
gnità, ma inferiori per influenza i diocesania i provinciali; i 
quali ultimi furono pure distinti con gli appellativi di pri- 
mus e primaris, e più tardi, a partire dal IV secolo, con 
quello più insigne di metropolitano. I- diritti del metropoli- 
tano diversi da principio secondò i luoghi, divennero man 
mano uniformi, e consistettero nel convocare e presiedere 
l'assemblea dei vescovi della provincia, confermare la loro 
elezione, ed esercitare sovra di loro una giurisdizione di prima 
istanza. 

Gerarchia ecclesiastica. — Il collegamento adunque delle 
società locali avea creato una gerarchia ecclesiastica. E nella 
stessa maniera che dalla aggregazione delle chiese rurali con 
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la urbana era nata la diocesi; che dalla aggregazione delle 
diocesi con la chiesa del capoluogo di provincia era nata la 
metropoli; così dalla colleganza delle metropoli coi princi- 
pali centri politici dell'impero, nacque una circoscrizione 
nuova, assai più vasta, avviante alla unificazione di tutti i 
gruppi maggiori e minori sotto un capo comune. Della terza 
e nuova circoscrizione quattro furono i centri i Roma pei ve- 
scovadi suburbicari; Alessandria per quei d'Egitto; Efeso 
per le chiese chiamate asiatiche; Antiochia per quelle che' 
appellavansi orientali. 

Sinodi. — Insieme cpn queste circoscrizioni gerarchiche 
delle chiese cristiane nacquero i sinodi. Erano questi assem- 
blee ecclesiastiche composte de* vescovi provinciali e presie- 
dute dal metropolitano nelle quali si trattavano quislioni dom- 
matiche e disciplinari. I decreti sinodali erano obbligatori per 
l'intera provincia. Però queste assemblee nate nella ultima 
metà del II secolo, solo nel successivo cominciarono a fun- 
zionare regolarmente: ed ebbero stabilite loro attribuzioni, il 
tempo di loro riunione e loro legislazione propria. 

Il clero. — Ma queste colleganze e questi ordinamenti delle 
società cristiane, oltre che originare la gerarchia ecclesiastica, 
ebbero un'altra conseguenza, che alterò radicalmente lor con- 
dizione primitiva. E questa conseguenza fu la separazione de- 
gli ecclesiastici dalla società dei fedeli. Già il contatto gior- 
naliero dei preti in fra loro, l'importanza di loro funzioni, 
lo augumento di loro influenza,- aveano fatto contrarre ad 
essi uno spirito di corpo, cui l'ambizione, fomentata dall'os- 
sequio che i cristiani loro tributavano, non tardò a conver- 
tire in uno spirito di esclusivismo. Allora il clero cristiano 
vantandosi erede del sacerdozio ebraico, ne pretese i privi- 
legi , cui spinse al segno , da far provenire direttamente da 
Dio quel potere che tenea per delegazione dei fedeli. Di que- 
sta guisa la costituzione chiesatica, che ne' suoi primordi era 
stata prettamente democratica, mercè l'innesto di elementi 
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teocratici surrogati ai popolari, si convertì in costituzione 
aristocratica. Però questa trasformazione sostanziale del sa- 
cerdozio cristiano non si compì tutta d'un colpo: essa pro- 
cedette a gradi, e con ciò ottenne consistenza maggiore. Un 
primo passo verso la medesima fu operato dalla proclama- 
zione del principio, che per arrivare alla cima della scala 
sacerdotale, si dovessero percorrerne prima tutti quanti i 
gradini inferiori. Posto così un primo freno alla libertà d'a- 
zione del popolo elettore, non riuscì malagevole ai clero di 
tórre via a poco a poco ogni intervenzione popolare nel con- 
ferimento delle cariche chiesatiche. B già sullo scorcio del IV 
secolo i vescovi si arrogarono la iniziativa della nomina dei 
preti, presentandoli al popolo dopo di averli già ordinati, 
e la stessa elezione propria, fino allora affidata al popolo, 
venne modificata nello stesso senso. In caso di morte di un 
vescovo, il metropolitano sceglieva fra i sacerdoti della dio- 
cesi vacante un sostituto provvisorio. Ottenuta cosi la inter- 
venzione, non si tardò a completarla, nominando, in luogo 
del sostituto, il vescovo stesso, col concorso dei vescovi pro- 
vinciali : e del diritto elettorale del popolo non fu conservata 
che una languida apparenza, consistente nella presentazione 
al popolo del vescovo eletto, perchè lo acclamasse. Però que- 
ste restrinzioni del diritto elettorale del popolo sull'episco- 
pato non succedettero da per tutto nello stesso tempo. E vi 
ebbero paesi in cui i vescovi continuarono per lungo tempo 
ancora ad essere eletti dal popolo, come ve ne ebbero di 
quelli ne' quali il popolo fu lasciato da banda. Niuna norma 
generale è per anco stabilita; ma il sentiero è traccialo, e 
non è lontano il giorno in cui lo spirito di casta, che ha in- 
vaso il clero, bandirà da per tutto e per sempre ogni inter- 
venzione popolare nel conferimento delle cariche ecclesia- 
stiche. 

Potenza delle chiese cristiane. — Non ostante però que- 
sta separazione del clero dal popolo, egli è un fatto che la 
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colleganza delle chiese cristiane in fra loro e l'ordine gerar- 
chico che ne conseguì accrebbero di mollo la forza e l'en- 
tità delle medesime. Oramai di fronte e nel seno stesso della 
società antica pullula rigogliosa di forze crescenti una società 
novella, che invade la prima d'ogni parie. Or, come opporre 
un argine a questo torrente invasore? Diocleziano tentò re- 
sistervi per mezzo di un generale sterminio dei nuovi cre- 
denti. 

Persecuzioni di Diocleziano. — A questo ferocissimo 
atto più che da riflessi religiosi ei fu condotto da politiche 
ragioni. Di fatto, il grande progresso che avea fatto il cri- 
stianesimo nei primi tre secoli di sua vita; la tenace e vit- 
toriosa resistenza opposta a persecuzioni fierissime; il suo 
generale diffondimenlo, tutto ciò avea recato un colpo vio- 
lento agli ordini dello Stalo politici e religiosi: oramai i 
due culti antico e nuovo non potevano più vivere l'uno ac- 
canto all'altro; l'uno di essi dovea scomparire. Diocleziano 
tentò far soccombere il nuovo, e riusci invece suo malgrado 
ad accrescerne il vigore e la potenza. La perseveranza su- 
blime e l'eroismo de' martiri lo fecero trionfare. — Ma già 
di mezzo ai più atroci tormenti onde fu sottoposto, quale 
stella luminosa in fra tenebre fitte, fu vista comparire la 
tolleranza. In Brettagna, in Gallia, in Ispagna, i Cesari Co- 
stanzo Cloro e Costantino suo figliuolo, se non per propen- 
sione alla nuova dottrina, in omaggio certo di sua grande 
influenza, se ne fecero prolettori, e risparmiarono a'cristiani 
delle provincie per essi governate la persecuzione ordinata 
dall'Augusto. 

Costantino. — La protezione conceduta a'cristiani da un 
Cesare era un fatto tanto nuovo, tanto strano, che non potè 
a meno di infondere nell'animo de' protetti un sentimento di 
somma gratitudine verso di colui che con tanta larghezza di 
cuore li colmava di favori, quando d'ogni altra parte i lor 
fratelli erano sottoposti a crudele martirio. E non curandosi 
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di indagare il fine a cui gli inaspettati favori erano indiritti, 
solo del beneficio tenendo conto, i cristiani si tennero com- 
patti attorno a Costantino, e gli giurarono eterna fede. E come 
lo aveano aiutato a tener fronte a'suoi emuli, lo aiutarono pure 
a trionfare di loro. Nè Costantino fece uso indegno del be- 
nefìcio ricevuto da' suoi protetti. Perocché se, mentre la lotta 
fervea co' rivali suoi, usò loro trattamento eguale de' pagani, 
appena fu fatto padrone assoluto dell' impero, più non si peritò 
di preferirli a questi in ogni cosa. E fé' ricostruire a spese 
del tesoro le chiese distrutte, ristorare le diroccanti ; chiamò 
cristiani alla corte, concedette loro le più alte cariche nel- 
l'esercito e nel governo, lor confidò la educazione de' suoi 
figli; infine dichiarò sè stesso cristiano, e proclamò il cri- 
stianesimo religione dello Stato. Noi non istaremo qui ad 
indagare fin dove fosse sincera questa propensione di Co- 
stantino pel nuovo culto; solo questo vorremo notare, che 
quando ogni altra ragione fosse mancata, la ragione dell' in- 
teresse politico era sufficiente per fargli seguire questa via. 
Per opera de' cristiani era Costantino riuscito ad assidersi 
sul trono imperiale : e solo per l'appoggio di essi potea man- 
tenervisi. I partigiani del vecchio culto se gli schierano di 
fronte, e del paganesimo formano uno strumento, una ban- 
diera di ribellione. Costantino o dovea combatterli ad ol- 
tranza, o rendersi vinto. Ed ei scelse il primo partito, e da 
protettore de' cristiani si costituì lor campione. Dopo di lui, 
ove si eccettui la impotente reazione di Qiuliano, tutti gli 
imperatori seguirono la stessa politica. Non ostante però que- 
sta radicale riforma della politica imperiale, il paganesimo 
continuò a vivere in molte contrade dell'impero, e gl'impe- 
ratori furono forzati a tollerarne per alcun tempo la esistenza. 
Esso mantennesi tuttavia nelle campagne, i cui abitanti sono 
per lor natura stessa ribelli ad ogni riforma, e si mantenne 
pure presso le classi elevate, le quali più d'ogni altra do- 
vettero durare fatica a separarsi da un culto le cui tradi- 
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zioni erano strettamente eollegate a quelle di lor grandezza. 
Ma egli era rimasto senza forza, come senza speranza, e pre- 
sentava l'aspetto di un uomo decrepito, che indarno si sforza 
di ribellarsi alla morte che gli sovrasta. 

La Chiesa e l'Impero. — La proclamazione del cristia- 
nesimo a religione dello Stato introdusse grandi mutamenti 
nella condizione della Chiesa, e nelle sue relazioni verso lo 
Stato. Gli imperatori fatti cristiani conservarono (da Costan- 
tino a Graziano) il titolo di sovrani pontefici e ne esercita- 
rono le prerogative. Di questa loro intromessa nelle ecclesia- 
stiche faccende hassi la ragione nella relazione stessa in cui 
lo Stato si era trovalo verso il paganesimo. Fino dai tempi 
di Augusto gli imperatori erano stati capi della religione pa- 
gana, e col titolo di sovrani pontefici aveano esercitata questa 
loro autorità. E Costantino surrogando al paganesimo la reli- 
gione di Cristo , collocò il nuovo culto nelle stesse relazioni 
verso lo Stato, in cui fino allora erasi trovato il cullo antico. 
Egli intervenne quindi nelle elezioni de' vescovi , o determi- 
nandole col suo voto, o facendole egli stesso, peculiarmente 
nella città di residenza imperiale. Mandò commissari propri 
a presiedere i sinodi e i concilii generali, ed assoggettò alla 
sanzione propria le deliberazioni di quelle assemblee, ordi- 
nando eziandio che non potessero venir pubblicate senza la 
sua autorizzazione. E più avanti spinsero i suoi successori 
lor giurisdizione ecclesiastica; perocché alcuni di essi (Zenone, 
Costanzo e Giustiniano) s'arrogarono persino il diritto di de- 
finire le questioni ecclesiastiche, e di risolvere per mezzo di 
semplici editti tanto casi semplici di disciplina, quanto casi 
sostanziali di fede. 

Arricchimento della Chiesa. — A fomentare questa in- 
tromessa dello Stato negli affari spirituali concorse in par- 
ticolar modo l'ambizione del clero. Più volte era accaduto 
che vescovi, per fare stabilire una regola, ammettere un 
dogma, avessero ricorso all'autorità del sovrano ; che preti, 
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volendo eludere i mezzi ordinarti e di inen facile riuscita, 
sollecitassero i favori della corte per|farsi nominare ve- 
scovi. E lo Stato, veggendosi cosìjdai ministri stessi dell'al- 
tare eccitato ad intromettersi in lor faccende, ne accolse di 
buon grado la tutela, e fenne larghissimo uso. Quinci i fa- 
vori che il tutore concedè al sommesso pupillo; favori, che 
gettarono le fondamenta delle sconOnate dovizie del clero, 
e che sì tristamente adulterarono il sacro istituto del sacer- 
dozio di Cristo. Costantino fé' dono al clero di parte delle 
proprietà de' templi pagani, gli assegnò una quota nel bud- 
get dello Stato, ordinò che in ciascuna provincia gli venisse 
assegnata parte delle rendile pel suo mantenimento, e auto- 
rizzollo a ricevere doni e legati dai fedeli. Da tanta lar- 
ghezza di favori, la Chiesa ritrasse tal cumulo di dovi- 
zie, che già cinquantanni dopo, essa possedea in Italia un 
decimo della ricchezza immobile; e sullo scorcio del IV se- 
colo, Valentiniano e Graziano furono costretti di reprimere 
questo spirito d'invasione, cui san Girolamo e sant'Ambro- 
gio aveano già stimmatizzato. 

I beni di Chiesa. — I beni della Chiesa erano considerati 
come patrimonio inalienabile delle società cristiane. Una parte 
delle rendile dovea essere consacrata ai bisogni del cullo, ed 
un'altra parte al soccorso dei poveri. Al clero era vietalo di 
alienare o di permutare alcuna proprietà immobile della Chiesa, 
e di disporre per testamento delle proprietà acquistate nel- 
l'esercizio di sue funzioni. I beni della Chiesa erano soggetti 
ai soli tributi ordinarti, vale a dire all'imposta fondiaria e 
ài testatico, esenti dagli altri. Ed esente era pure il clero per 
legge di Costantino dalle cariche municipali. In processo di 
tempo, i bisogni della curia facendosi più gravi per gli oneri 
accresciuti , quest'ultima esenzione conceduta al clero venne 
limitala. E Valentiniano 1 ordinò, che gli ecclesiastici figliuoli 
di curiali, o dovessero farsi surrogare nella curia, o abban- 
donassero i loro beni ai prossimi parenti. 
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Giurisdizione ecclesiastica. — Notevoli tra i privilegi 
largiti da Costantino alla Chiesa fu quello di una giurisdi- 
zione speciale. Già dai primissimi tempi del cristianesimo 
il clero aveva regolato da sè stesso i propri i affari. Ma que- 
sto diritto di giustizia ch'esso esercitava nel proprio 'seno 
non era punto riconosciuto dallo Stato. Costantino lo ri- 
conobbe, e vietò a tutti i giudici secolari di intromettersi 
nei processi del clero. Allorquando però fossero nate con- 
troversie fra un laico e un ecclesiastico, l'affare doveva es- 
sere portato davanti alla giurisdizione ordinaria. Più tardi 
anche questa restrizione fu tolta, sostituendo al tribunale 
secolare il giudizio del vescovo. Da questo però era conce- 
duto rappello al tribunale supremo dell'impero; e non vi 
erano subordinati gli affari criminali, i quali rimasero af- 
fidati alla giurisdizione ordinaria. 

Aumento del clero. — Tanta copia di onori, di privilegi 
e di dovizie formarono ben presto del clero un ordine invi- 
diato. E per la ragione inversa che avea cagionata la spo- 
polazione dell'impero, esso accrebbe così grandemente di nu- 
mero, da costituire un formidabile esercito. Per avere un'idea 
di questo singolare aumento del clero basterà esaminare un 
editto dell'imperatore Giustiniano, emanato l'anno 53ì5, col 
quale, volendo egli stabilire il numero degli ecclesiastici asse- 
gnati ad ogni Chiesa, fissò per la cattedrale di Costantinopoli 
un maximum di 825 preti! E notisi che era vietato al clero 
di ascrivere al proprio ordine gli schiavi, i soldati, i coloni, 
i curiali. Però, se di questo strabocchevole aumento del clero 
puossi ripetere la cagion prima dall'entusiasmo che di solito 
accompagna ogni istituto novello, entusiasmo tanto più facil- 
mente professato a questo che tenea in mano le chiavi dei re- 
gni eterni, egli è pur forza ammettere, che le condizioni mi- 
serissime dell'impero abbiano in gran parte contribuito anu- 
drirlo. Il cittadino laico era povero, oppresso da durissime 
leggi ; il sacerdote era ricco, privilegiato, esente dai maggiori 
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carichi, e soggetto ad una giurisdizione propria ed umanis- 
sima. E chi potendo scegliere fra l'una e l'altra condizione, 
non avrebbe ottato per la seconda? 

Ampliamento della gerarchia ecclesiastica. — Questo 
singolare aumento del clero fé' nascere il bisogno di au- 
mentare rispettivamente gli ordini gerarchici della Chiesa. 
E ai diaconi, preti, vescovi e metropolitani che aveano for- 
malo la gerarchia primitiva, si aggiunsero gli arcipreti, gli 
arcidiaconi, i sincelli, gli economi, i difensori. Di conserva 
con questo ampliamento della gerarchia ecclesiastica proce- 
dette la separazione del clero dai laici, che or venne estesa 
anco ai segni esteriori. Noi vedemmo la costituzione della 
gerarchia ecclesiastica primitiva e la fusione delle chiese lo- 
cali che la promosse, cagionare una prima separazione del 
clero dal consorzio de' fedeli: nulla perciò di più naturale 
che ora lo sviluppamento della gerarchia primitiva cagio- 
nasse nuova e più completa separazione fra i due ordini 
sociali. Già fin dal IV secolo erasi manifestata nel clero la 
tendenza di assumere una speciale divisa: e in omaggio a 
questa tendenza erasi adottata la consuetudine di tonsurare 
i nuovi ascritti all'atto che riceveano gli ordini minori. Il 
quale primo distintivo pare venisse tolto dal sacerdozio 
egiziano, sendo stata la tonsura in uso presso il medesimo. 
La fonte adunque da cui fu tolto il primo segno esteriore, 
rivela come già fin d'allora il clero cristiano non curasse di 
mantenere conforme alla purità della dottrina che insegnava 
iì sacerdotale ministero. Di che vivamente sdegnati san Gi- 
rolamo e san Celestino vescovo di Roma, gridarono contro 
lu vanità do' distintivi esteriori , dichiarando che solamente 
per la santità de' costumi e per la purità della dottrina si 
dovessero i preti distinguere dal rimanente dei cristiani. 
Ma ben altrimenti la pensava la gran maggioranza del clero 
da questi insigni campioni : e già nel VI secolo la tendenza 
alla separazione era divenuta così prevalente, che alcuni si- 
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nodi vietarono agli ecclesiastici di comparire al pubblico al- 
trimente vestiti che con gli abiti del proprio ordine. 

Il celibato. — Di maggiore rilievo che non fosse l' istitu- 
zione della tonsura e di una particolare divisa, fu quella del 
celibato. Imperocché questa pose il suggello alla separazione 
del clero dal laicato. Già fino dai primissimi tempi della Chiesa, 
il celibato del clero era stato ascritto fra i suoi voti ; ciò nul- 
lameno la più parte de' preti d'ogni grado aveano condotto 
moglie , e niuna censura aveano ricevuta per ciò. Il conci- 
lio di Nicea, convocato Tanno 325 , erasi limitato a vietare 
agli ecclesiastici il concubinato. Ma in processo di tempo , 
quando, per le cagioni che abbiamo più sopra accennate, il 
clero cominciò a separarsi dalla società, fu sentito il biso- 
gno, a fine di rendere la separazione più compita e radi- 
cale, di estendere al matrimonio dei sacerdoti il divieto che 
il concilio di Nicea aveva emesso contro il concubinato. Pro- 
pugnatori del celibato dei preti, però per un fine più ele- 
vato, furono i padri della Chiesa, sant' Ambrogio, san Giro- 
lamo e sant'Agostino ; e si associarono a loro sentenza Leone 
il Grande, e parecchi sinodi tenuti in Gallia ed in Ispagua. 
Non ostante però queste prescrizioni di padri , di vescovi , 
di sinodi, corse assai lungo tempo avanti che il celibato di- 
venisse condizione imprescrittibile pegli ecclesiastici. Di che 
hassi una ragione nella debolezza della umana natura, o po- 
trem dire nella innaturalezza di quella condizione. E ci volle 
il braccio di ferro di Gregorio VII per procacciare alla legge 
del celibato dei preti generale osservanza. 

La potenza dei vescovi. — Di conserva con lo isolamento 
del clero dalla società civile procedette la determinazione delle 
attribuzioni spettanti agli ordini diversi della ecclesiastica ge- 
rarchia. E nel IV secolo fu stabilito per legge che gli ecclesia- 
stici non potessero salire alle cariche superiori che gradata- 
mente, dopo d'aver percorso le inferiori. Questa legge dovè 
necessariamente accrescere il novero delle attribuzioni de've- 
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scovi, non che la loro autorità sopra gli ecclesiastici infe- 
riori. I quali, mentre fino ad ora erano intervenuti ai sinodi 
con voto deliberativo, quind' innanzi non vi poterono più in- 
tervenire che come semplici assistenti o delegati. Come nella 
parte legislativa, così pure neir amministrativa veggiamo di 
questo tempo aumentarsi la potestà dei vescovi. Fin al III se- 
colo ogni chiesa avea if suo budget a parte. A partire dal se- 
colo IV loro rendite si centralizzano. Esse rimangono ancora 
divise in tre parti, una pel vescovo, una per gli ecclesiastici 
minori, ed una pei poveri e pel mantenimento degli edilìzi 
religiosi; ma è il vescovo che distribuisce le parli, e non 
rade volte accade che la propria sia la più cospicua ; ed è 
parimente egli che ad ogni ecclesiastico assegna la quota ri- 
spettiva. Da ciò si può comprendere qual molla potente avesse 
il vescovo in sue mani per farsi obbedire. 

Il patriarca di Costantinopoli. — Noi abbiamo veduto 
come dalla colleganza delle metropoli con i varii centri po- 
litici di Roma , si formasse sul finire del III 'secolo una 
nuova circoscrizione ecclesiastica avente quattro centri; in 
Roma , a cui erano soggette le dieci diocesi chiamate sub- 
urbicarie; in Alessandria, a cui obbedivano le sei diocesi 
d' Egitto ; in Antiochia, che imperava sulle quindici diocesi 
chiamate d' Oriente , e in Efeso a cui obbedivano le diocesi 
appellate asiatiche. Ma quando ìa sede dell'impero venne 
tramutata a Costantinopoli, questa circoscrizione subì un no- 
tevole mutamento, imperocché il vescovo della nuova ca- 
pitale, per decreto del concilio tenuto in essa Tanno 381 
fu sciolto dalla dipendenza verso il metropolita di Eraclea; 
e col titolo di patriarca ottenne giurisdizione sulle diocesi 
di Tracia, d'Asia e del Ponto. Egual titolo venne pure im- 
partito ai vescovi di Alessandria e di Antiochia. Però questo 
aumento di dignità e di possanza acquistato dal patriarca di 
Costantinopoli pel trasferimento della sede del governo, non 
valse ad uguagliar l'autorità che già possedea il vescovo di 
Roma. 
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Primato del vescovo di Roma. — Fin dal III secolo, an- 
cor sotto gl'imperatori pagani, la posizione del vescovo di 
Roma eccitava 1' invidia de* più ragguardevoli cittadini. Nè 
di sua altezza scadde dopo il tramutamento della capitale a 
Costantinopoli; perocché, se Roma perdette perciò parte di- 
sua possanza, conservò intero il suo prestigio, e nel senti- 
mento comune essa restò capitale del mondo. Ad accrescere 
l'autorità del vescovo di Roma concorsero pure le straboc- 
chevoli ricchezze della Chiesa romana, acquistate parte per 
la munificenza degli imperatori , parte per la generosità 
de' fedeli. Per tutta Italia non solo, ma in Gallia eziandio 
ed Ispagna, in Dalmazia e in Africa stessa aveva dissemi- 
nati suoi vasti poderi. 

La credenza nella origine apostolica di loro istituto, i ri- 
cordi di loro eroismo di fronte alle persecuzioni , le tradi- 
zioni del passato, i servigi presenti cingeano i vescovi di 
Roma di brillante aureola, e attiravano loro gli omaggi della 
cristianità. Pari a quella dei popoli era la venerazione che 
loro professavano gli imperatori : san Cipriano , san Giro- 
lamo , sant' Agostino , indefessi nel comporre la unità della 
Chiesa, ne proclamavano capo il vescovo di Roma. Gli al- 
tri vescovi ne accettavano spontaneamente il primato. A sta- 
bilirlo definitivamente or non mancava che la sanzione le- 
gale. Un primo passo ad ottenerla fu operato dal concilio 
di Sardico, che al vescovo di Roma concedette l'appello dalle 
sentenze episcopali. Poco appresso, gì' imperatori Valentiniano 
e Graziano accordarono al vescovo di Roma la giurisdizione 
su tutti i metropolitani della cristianità. Però questa sanzione 
legale del primato romano non andò scevra da ostacoli ; im- 
perocché non rade volte e concili i e vescovi ricusarono di 
riconoscere al vescovo di Roma il dritto d'appello ; e in Oriente 
il patriarca di Costantinopoli sorse a contestare all' antistite 
romano il primato sulla cristianità, e assumette il titolo di 
patriarca ecumenico. — Ciò nullameno il bisogno viva/nente 
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sentito di formare 1' unità della Chiesa , dovè procacciare il 
trionfo alla sede romana: la quale esaltata dall'eroismo di 
Leone I, che fermò Attila e domò i Vandali ; e dalla fer- 
mezza di Felice li , che scomunicò il patriarca di Costanti- 
nopoli , sul cadere del secolo V ebbe sua primazia valida- 
mente raffermata. 

Riforma sociale operata dal cristianesimo. — Veduto 
come si costituisse il clero» e si ordinasse la gerarchia ec- 
clesiastica dai primordii del cristianesimo sino alla vigilia 
della caduta del romano impero , consideriamo ora breve- 
mente la riforma che il cristianesimo operò nella società. 
In luogo delle favole pagane, il cristianesimo ha proclamata 
l'unità di Dio, l'immortalità dell'anima, la rimunerazione 
dopo morte. E questi grandi principii, all'altezza de' quali 
si erano prima di esso potuti sollevare alcuni spirili eletti , 
esso li ha renduti patrimonio dell' uman genere, e li ha 
costituiti fondamento della coscienza pubblica. Ed ove si 
consideri quanta influenza sugli atti dell'uomo esercita la 
fede eh' egli professa , si comprenderà la grande importanza 
della generalizzazione di siffatti principii. Aggiugni: il cri- 
stianesimo ha ricostituita la società, rigenerando la fami- 
glia, mutando le relazioni fra marito e moglie, fra padre e 
figlio , fra il cittadino e lo Stato. Neil' antichità pagana la 
donna era considerata come minorènne per tutta la vita. E 
l'uomo anziché riconoscere in essa una compagna, la riguar- 
dava come una sua soggetta. Ond'essa, affrancala d'ogni re- 
sponsabilità, trasandava la professione di virtù, che non le 
si chiedeano, e di cui non si reputava capace. Di qui la spa- 
ventevole demoralizzazione della donna pagana, e la rilassa- 
tezza del vincolo coniugale. Non rispettata dal marito, ella 
era priva di una autorità sovra i suoi figli, la cui educa- 
zione domestica, anziché alla madre era confidata agli schiavi. 
Da questa degradazione a cui il paganesimo avea ridotta la 
donna, il cristianesimo la rialzò eguagliandola all'uomo, im- 
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ponendole gli stessi doveri, chiamandola allo stesso destino. 
La riabilitazione della donna trasse seco di necessità la tra- 
sformazione del matrimonio. E mentre questo sotto il pa- 
ganesimo non era stato considerato che una mera unione di 
due corpi, il cristianesimo riguardollo quale associazione di 
due spiriti immortali; e però proclamò il matrimonio in- 
dissolubile. 

Insieme con la condizione della donna , il cristianesimo 
nobilitò pur quella de' figli, togliendo ai padri la potestà as- 
soluta concessa loro dalle romane leggi, e rendendoli respon- 
sabili davanti a Dio de' propri figliuoli. 

Fin qui l'opera riparatrice del cristianesimo non avea tro- 
vato ostacolo forte; perocché i sentimenti del cuore e della 
natura ne agevolassero il realizzamelo. Più scabrosa dovea 
riuscire l'opera sua applicata alle classi laboriose , perocché 
quivi dovea lottare contro i materiali interessi, i pregiudizi 
e gl'istinti della società pagana. Ma se a cagione di questi 
ostacoli potè la riforma del cristianesimo rispetto alle classi 
laboriose riuscire meno pronta, non per questo riuscì meno 
efficace; e contrapponendo dall'una parte un principio asso- 
luto ai pregiudizii esistenti , ed usando dall' altra larghezza 
di mezzi nell' applicarlo, gli procacciò sicuro e pieno trionfo. 
Al disprezzo in cui sotto il paganesimo era stato tenuto il 
lavoro, il cristianesimo oppose il principio, essere il lavoro 
"un dovere assoluto», perocché mezzo di miglioramento mo- 
rale. All'istituzione secolare della sdBIvitù, oppose il prin- 
cipio parimente assoluto dell'egualità naturale degli uomini. 
Così senza violentare la soppressione della servitù, esso la 
scalzò dalle fondamenta, struggendone il diritto; e per mezzo 
dell'alTrancamento morale, preparò l'affrancamento civile. E 
quali frutti raccogliesse da questo savio sistema , lo dimo- 
strano le numerose emancipazioni di schiavi che già nel III 
e nel IV secolo dell'impero, troviamo registrate dalla storia. 
Sotto l'impero di Traiano un prefetto di Roma, dopo di es- 
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sersi fatto cristiano, diè la libertà a' suoi 280 schiavi; e U00- 
emanciponne Cromazio, altro prefetto di Roma, sotto Y im- 
pero di Diocleziano. 

Egli è di questa guisa che il cristianesimo ha nobilitate 
le classi povere. Per mezzo della dottrina e della egualità 
religiosa, esso ha tracciata la via alla egualità civile. Prima 
di esso, le nazioni non contenevano che un numero assai ri- 
stretto di cittadini, vale a dire di privilegiati. Ed anche dopo 
di esso le inegualità sociali durarono per secoli : non im- 
porta ; il principio che le demolisce è proclamato ; e tosto o 
tardi dovrà sorgere il giorno, in cui la legge della forza crol- 
lerà davanti alla legge della natura ; il giorno in cui tutti 
gli abitanti di un territorio saranno fatti cittadini. 

Oggidì noi siamo siffattamente famigliarizzati con queste 
sublimi istituzioni , con questi nobilissimi concetti , che non 
sappiamo concepire come senza la professione di essi possa 
una società reggersi sulla giustizia. L'antichità della consue- 
tudine ha coperta di un velo l'importanza del benefìzio. Ma 
la storia che studia nel passato le cagioni del presente, non 
saprà mai dimenticare quale immenso benefizio arrecassero 
alla società le istituzioni cristiane , e qual vasto orizzonte 
il loro apparire schiudesse alle speranze dell'umanità. 



CAPO III. * 

I Barbari (<). 

Studiata la condizione del romano impero alla vigilia del; 
suo crollo, e veduto quali elementi la società romana trasmet- 
tesse all'avvenire, e quale rinnovamento operasse nel mondo 

» 

( 4 ) Gaupp, / Germani nelle Provincie dell'occidentale impero (ted ), 1844. 
— Grimm, Antichità giuridiche dei Germani. 
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pagano il cristianesimo, facciamoci ora a considerare davvn 
cino i Barbari, che s'apprestavano a rovesciare ii cadente 
impero. 

Tribù germaniche. — Sul vasto territorio che si estende 
al di là del Reno e del Danubio , e che oggi racchiude la 
Germania, la Finlandia, la Polonia e un lembo della Russia, 
abitavano ne* tempi del romano impero parecchie tribù aventi 
comune origine, e parlanti forme diverse dello stesso linguag- 
gio. Queste tribù or s'univano, or separavansi, sospinte verso 
austro e ponente e dal loro stesso aumento, e dallo irrom- 
pere di asiatiche genti, affluenti dietro di esse sullo stesso 
cammino. 

Chiamavansi con appellativo comune Germani, cioè uomini 
d'armi (Heermànner), perocché lo studio dell'armi formasse 
loro unica professione. Ciascun germano avea sua casa, at- 
torno la quale s'aggruppavano i casolari de' suoi servi. Que- 
sti coltivavano la terra, o dividevano con le donne i dome- 
stici lavori, ed erano trattati con mitezza, e formavano pur 
parte della famiglia. 

Governo. — 11 governo appo i Germani era costituito dal- 
l'assemblea degli uomini liberi. In essa trattavansi gli affari 
generali, come i mutamenti di sede, le stipulazioni di alleanza, 
le spedizioni da imprendere, e si eleggevano i capi, capitani 
in guerra, magistrati in pace. Tacito chiama costoro con l'ap- 
pellativo di Principes : essi chiamavansi Gerff®, e più tardi 
Graf, che significa Comes o Conte. Loro carica era tempo- 
raria, ed era premio di lor coraggio e valore in guerra. Al- 
cune tribù più numerose, a fine di unire più strettamente 
le bande, eransi sottomesse ad un capo comune, tolto da una 
famiglia nobilitala da geste gloriose. La dignità conferita a 
un tal capo era ereditaria : però le tribù che lo aveano eletto 
mantenevano intatto loro dritto di deporlo e di surrogar- 
gliene un altro ali uopo. 

Giurisdizione civile e criminale. — La stessa assemblea , 
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degli uomini liberi giudicava per diritto consuetudinale le 
cause che le venivano presentate. I guerrieri però al giudi- 
zio deir assemblea preferivano più di sovente quello della 
propria spada , alia quale era pur confidata la vendetta di 
oltraggi ricevuti. Questa vendetta appellavasi faida, ed era 
un dover sacro, che trasmettevasi dall' una air altra genera- 
zione. La faida però, in alcuni casi di minor rilievo, poteva 
essere sodisfatta anche .mediante un componimento pecuniario, 
detto Wehrgeld (wiedergeld, denaro commutato), il cui am- 
montare variava secondo la gravità dell'offesa. Parte del 
Wehrgeld veniva consegnata all'offeso od alla sua famiglia, e 
parte pagavasi al re. La parte spettante al re chiamavasi 
Freda (da Friede, che suona pace). 

La giurisdizione criminale era affidata a sacerdoti, che la 
esercitavano in nome della divinità, con cerimonie simboliche 
a fine di accrescerne col prestigio delle solennità V impor- 
tanza e l'autorità. 

Stanze dei Germani. — I Germani non possedeano città. 
Essi non erano che accampati sul suolo cui abitavano. Vi- 
veano in meschini casolari aggruppati insieme. C son questi 
casolari che Cesare e Tacito chiamarono col cospicuo nome 
di civitates. Un certo numero di civitates, costituiva un pa- 
gus o cantone. Ciascun cantone era posto sotto il comando di 
un capo speciale, assistito da un consiglio di cento assessori. 

I Germani non conoscevano la proprietà fondiaria ; di ciò 
eran cagione i continui mutamenti di loro sede. Anche la 
moneta era ad essi sconosciuta; e poiché non formavano 
Stato, non erano soggetti ad imposta alcuna. Ai loro capi 
offerivano doni, consistenti in greggi e in prodotti della cac- 
cia; ed erano questi doni volontari, perocché essi avessero 
in abborrimento ogni tributo, cui risguardavano come stro- 
mento di servitù. # 

I Germani romanizzati. — Dal momento però che Roma 
, nello esteudere i confini del suo imperio, venne in contatto con 
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questi barbari, lor condizioni subirono forte cangiamento. Da 
quel momento, a canto ad una Germania inesplorata, percorsa 
continuamente da tribù nomadi, se ne trovò un'altra soggetta 
a Roma, seminata di colonie romane, e avente le stesse leggi 
civili, ed in appresso gli stessi dritti politici dell'Italia. I suoi 
abitanti fatti cittadini romani, poterono aspirare alle più ele- 
vate dignità, al trono stesso, che occuparono più volte. Tre 
fattori cagionarono precipuamente questo assimilamento fra i 
due elementi, romano e germanico: essi furono la schiavitù, 
lo stanziamento di colonie romane in Germania, e la incorpo- 
razione di Germani nel romano esercito. Per la prima, che fu 
mezzo violento sì, ma efficacissimo, i Germani vennero ini- 
ziati nelle raffinatezze della vita romana : per le seconde essi 
appararono le istituzioni, le leggi, le costumanze della me- 
tropoli : per la terza infine , essi conobbero la proprietà , 
ignota ai loro padri ; e col concetto della proprietà acqui- 
starono pur quello della romana civiltà , onde il primo è 
principal fondamento. Che se a questi tre fattori s'aggiun- 
gerà pur quello efficacissimo della identità della religione 
fra Romani e Barbari, si comprenderà di leggeri come lo 
assimilamento , di questi con quelli dovesse succedere ra- 
pido e completo. La conversione appo i Germani avvenne in 
modo inverso che presso i Romani. Qui si operò dal basso al- 
l'alto ; e però fu lenta, difficile, perchè contrastala da chi eser- 
citava il potere. Presso i Germani invece"avvenne dall'alto 
al basso, dai capi alle tribù, e però fu rapida, perchè in- 
contrastata. Può darsi che ragioni politiche piuttosto che 
morali inducessero i Germani a professare la nuova fede. 
Egli è però fuor di dubbio che una volta divenuti cristiani , 
essi lo furono di fatto oltre che di nome. Che se il Vangelo 
non avesse conquistati i lor cuori, intanto che la civiltà ro- 
mana si impadroniva de' loro spiriti , la società non sareb- 
besi potuta per essi rinnovare , e meno ancora rialzare dal 
suo generale scadimento. 
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Questi fattori stessi che ci dimostrarono il processo dello 
assimilamento fra Romani e Barbari, ci forniscono parimente 
la ragione della fine subita dal romano impero. Questa non 
fu nè l'opra di un sol giorno, nè di una rivoluzione prepa- 
rata nelle tenebre. Sì bene fu la naturai conseguenza della 
lenta invasione pacifica dei Barbari, provocata e diretta dal- 
l' impero stesso. Per lui già da gran tempo questi Barbari 
erano divenuti padroni del campo, possedeano terre, riem- 
pivano le legioni, disponeano del trono. E a rovesciare l'im- 
pero nuli' altro mancava ornai, fuorché essi assumessero in 
nome e per conto proprio l'esercizio di un'autorità, onde 
fin qui erano stati mero stromento ed unico sostegno ad 
un tempo. 



CAPO IV. 

Caduta doli» occidentale impero («). 

• 

L'impero alla vigilia di sua caduta. — Allorquando i 
Barbari realizzarono il disegno di assumere direttamente 
1' esercizio dell' autorità sovrana , del romano impero più 
non rimanea che piccolissima parte, l'Italia. Già dalla 
morte di Teodosio era stata distrutta perennemente la unità 
dell'impero, colla divisione di esso fra' due suoi figli Arca- 
dio e Onorio: e sul declinare del V secolo, dopo una se- 
rie non interrotta di invasioni straniere, barbarissime , a 
cui Italia slessa era stata più fiate esposta, tutte le provincie 
oltr' alpe ed oltremare erano divenute preda dei loro inva- 
sori : la Spagna de' Visigoti ; la Gallia orientale de' Borgo- 

(«) Intorno Odoacre vedi la monografia di Amedeo Thierry nella Revue dtts 
Veux-Mondes , giugno 1S59; h le opere citate nella nota I. — Cesare Balbo, 
Storia a" Italia sotto i Barbari. Firenze 1856. Passim. 
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gnoni ; la Gallia occidentale e settentrionale de' Franchi; 
l'Africa de' Vandali ; la Britannica degli Anglosassoni. E que- 
sto colosso che dalle Sirti insino al nordico mare avea estese 
sue erculee braccia, trovavasi ora ridotto a si minime pro- 
porzioni, da rendere derisorio il gran nome che conservava. 
La sola Italia gli rimanea : e questa a quale miserando stato 
era ridotta ! Di sua condizione interna già notammo i gra- 
vissimi danni. A' quali se aggiugneremo le turpezze di una 
corte incodardita da profonda corruzione, le invasioni e i 
saccheggi de* Goti , de' Vandali e della masnada dei barbari 
di Radagasio, ne inferiremo- che anche in Italia il romano 
impero era già moralmente finito, prima ancora che i Bar- 
bari a' quali erane la tutela affidata, lo distruggessero ma- 
terialmente. 

Odoacre e gli Eruli. — Questi Barbari, ultimi distrut- 
tori deir imperio, sono conosciuti nella storia col nome di 
Eruli, una delle moltissime germaniche tribù, sebbene sia 
noto, che l'esercito condotto in Italia da Odoacre fosse com- 
posto di varie genti, altre di germanica origine (Eruli, Rugi 
e. Alani), ed altre di schiatta Scita o Unnica (Sciri e Turci- 
lingi). Odoacre poi era un barbaro , di nazione Scita , co- 
mandante di barbari al soldo di Roma; ed -insieme con 
Oreste, generale romano, divideva di fatto la signoria delle 
terre italiane occupate da lor milizie, mentre in Roma se- 
deva col titolo di romano imperatore un Glicerio, generale 
anch'esso, proclamato da altri mercenari. Ed essendo que- 
sto Glicerio stato balzalo di seggio da un Giulio Nepote, fatto 
imperatore dalla corte bizantina (474); e questi pure l'anno 
appresso sendo stato cacciato via da Oreste, che avea posto 
sul trono in sua vece il proprio tìglio Romolo Augustolo; 
Odoacre, che a tutte queste manovre di palazzo non avea 
potuto pigliar parte, perchè occupato in una guerra olir' alpe ; 
visto il suo compagno ed emulo Oreste farsi padrone del 
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trono, divisò piombargli addosso, e rinnovare con lui il gioco, 
che questi avea sostenuto con Giulio Nepote. 

Conquista d' Italia per Odoàcre. — Calò dunque in Ita- 
lia Tanno 476: cinse Pavia, dove erasi rinchiuso Oreste; e 
presala, la mise a sacco, menandone prigione Oreste, cui 
fé' uccidere cinque giorni dopo a Piacenza. E narrato che a 
Pavia, i suoi compagni d'arme lo proclamassero re addì 
23 agosto 476. Ch'egli poi assumesse realmente questo titolo, 
e si chiamasse re d' Italia o re degli Eruli, si ignora. Con- 
vien però notare, che non era costume de' Barbari chiamarsi 
re d'un paese; e che re degli Eruli non potea appellarsi 
Odoacre, giacché gli Eruli, come vedemmo, non formavano 
che una parte del suo esercito. Comunque però sia circa 
il titolo per lui assunto, certo è ch'egli non indossò mai le 
regali insegne. Da Piacenza Odoacre passò a Ravenna, dove 
stava Paolo, fratello di Oreste; e presolo, pur l'uccise, ed 
ebbe poscia la città. Mosse quindi su Roma, che occupò senza 
contrasto alcuno. Romolo Augustolo s'affrettò a deporre le 
imperiali insegne a' suoi piedi: ed egli, fosse arte politica, 
od ossequio verace alla corte bizantina, fe'da Romolo Au*- 
gustolo rassegnare suoi dritti nelle mani del senato, e man- 
dare da questo una deputazione all' imperatore d'Oriente Ze- 
none, con preghiera di riunire sotto il suo scettro i due 
imperi, e di delegargli l'amministrazione della diocesi d'Ita- 
lia col titolo di patrizio romano. Questo spediente presentava 
a Zenone il vantaggio di salvare le apparenze , a Odoacre 
di raffermare sua autorità : onde fu accolto ; e Romolo Au- 
gustolo, relegato dal suo spogliatore in un castello di Cam- 
pania, tra Napoli e Pozzuoli, che era stato di Lucullo, chiuse 
ivi oscuramente sua miserissima vita. 

Importanza della usurpazione di Odoacre. — Così adun- 
que finiva anco materialmente di vivere quest'ombra di 
romano impero : cioè con una di quelle rivoluzioni di pa- 
lazzo, onde si erano visti tanti esempli. Ma questa, diretta 
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da Odoacre, avea il vantaggio su tutte l'altre, d'essere 
stata condotta con fino accorgimento , di maniera che re- 
stò chiusa ogni via a nuove riproduzioni. Ed è per que- 
sta sola ragione che puossi menar buona la importanza 
che gli storici hanno data alla usurpazione di Odoacre ; seb- 
bene però sia grande errore il farla servire come punto di 
partenza di nuova età storica. Che se essa vien considerata 
come V ultima fase della caduta dell'impero, non vi è ra- 
gione da metterla a capo di una età ; perocché le cagioni 
de' grandi avvenimenti debbono essere considerate come ini- 
ziatrici de' mutamenti che producono, e non già lor conse- 
guenze ultime. E se viene considerata come autrice dei mu- 
tamenti che seguirono, fu scelta a sproposito. Imperocché non 
è la dominazione degli Eruli di Odoacre, nè quella degli 
Ostrogoti di Teodorico, che segnò i mutamenti futuri, sib- 
bene la dominazione longobarda , che rovesciò gli ultimi 
avanzi degli istituti romani, da Odoacre e da Teodorico ri- 
spettati e mantenuti. 



CAPO IV. 

Regno ai Odoacre in ItaUa (4V6-4S9) («). 

Suo governo. — Odoacre non si mostrò indegno del grado 
a cui la fortuna avealo inalzato. Ei non mutò nulla dei 
romani instituti, e ristabilì in Roma il consolato, che da 
sette anni era rimasto vacante. Sebbene ariano, rispettò i 
cattolici e protesse lor clero. Di ciò fanno fede due donazioni 
da lui fatte negli anni 476 e 489 alla chiesa di Ravenna, i 

(«) Vedi la diligente ed erudita monografia del prof. Giovanni Fuslnato in- 
litolata : Alcune ostervationi intorno ai governi di Odoacre e Teodorico. Man- 
tova 1865 (nel programma ginnasiale). 
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cui documenti, raccolti dal Marini ne' suoi Papiri diplomatici, 
attestano pure come nessuna novazione fosse da Odoacre in- 
trodotta nelle romane leggi e nel regime municipale. 

Però, se per questi rispetti la nuova signoria potè vin- 
cere le sinistre previsioni che si erano concepite sul carat- 
tere suo, per altro rispetto essa venne a convalidarle. Pe- 
rocché Odoacre , sia per adempire una promessa già fatta 
a' suoi prima di calare in Italia, sia per rassicurarsene la 
fedeltà colla larghezza dei doni, distribuì loro il terzo delle 
terre. Come poi questa distribuzione venisse eseguita non è 
dato di conoscere per mancanza di documenti. Ove però 
tolgasi a norma di questo atto il procedere degli altri bar- 
bari in casi analoghi, si può conghietturare che la distribu- 
zione del terzo delle terre non venisse effettuata su tutta la 
penisola , sibbene su quelle sole parti di territorio dove si 
stabilirono i guerrieri capi. Ned è a credere che a ciascuno 
di que' guerrieri venisse dato un podere isolato per lui e 
sua famiglia ; imperocché una tale dispersione sarebbe stata 
contraria alle norme più volgari di elementare prudenza, e 
a tutte le consuetudini della vita barbara. Egli è probabile 
invece che le distribuzioni fossero collettive , e che ciascun 
capo tenesse presso di sé i proprii compagni. 

Del resto, ammettendo pure che questa spogliazione fosse 
parziale anziché generale , e che essa colpisse i grandi pro- 
. prietarii, risparmiandone i pochi minori che erano rimasti, 
non perciò essa dovè riuscire men gravosa agli Italiani , ai 
quali cagionò un rincrudimento dei già gravissimi mali onde 
erano stali afflitti negli ultimi tempi dell'impero. Di che 
bassi pur documento nelle epistole di papa Gelasio, raccolte 
dal Baronio (Annali ecclesiastici), dove è detto, l'Emilia e 
la Tuscia essere rimaste presso che spopolate; e negli scritti 
di sant'Ambrogio, i quali attestano, che il vasto e ricco ter- 
ritorio di Modena, Bologna, Piacenza e Reggio (che per la 
sua posizione geograflca dovè certamente essere il più po- 
polato di guerrieri) non presentava che miseria e ruine. 
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Sua guerra contro i Rugi. — Neil' undecimo e dodice- 
simo anno di suo regno, Odoacre imprese una spedizione 
contro i Rugi. Era questo un popolo germanico, di cui ve- 
demmo una parte venuta con Odoacre in Italia. La parte 
rimanente era rimasta nel Norico lungo il Danubio, in una 
contrada che gli storici chiamano- dal loro nome Rugiland 
(paese dei Rugi), e che forse è l'odierno Salisburga in 
Baviera. Per qual cagione muovesse ora Odoacre contro 
questo popolo non si può sapere con certezza, perocché v'ab- 
bia gran disaccordo nelle poche notizie pervenuteci su questa 
guerra. La versione meno improbabile è che i Rugi, adde- 
scati forse dalla fortuna de' loro fratelli d'oltr'Alpe, ten- 
tassero una irruzione in Italia. Comunque però sia circa le 
cagioni di questa guerra, certo è che Odoacre battè due 
fiate i Rugi, de' quali molti trasse prigioni in Italia ; e per 
solennizzare questa vittoria, diede a Roma lo spettacolo da 
lunga stagione disusalo di un trionfo. 

• 

CAPO V. 

Oli Ostrogoti in ItaUa (489-555) (<). 

I. 

CONQUISTA D'ITALIA PER TEODORICO. 

■ 

Il re dei Rugi al campo di Teodorico. — La guerra 
<;he Odoacre combattè contro i Rugi vien posta dagli sto- 
rici in relazione colla venuta degli Ostrogoti in Italia ; pe- 
ci Carlo Troja, Storia d'Italia nil medio evo, Napoli 1841. — Sartorius, 
Gli Ostrogoti in Italia e toro relazioni coi vinti Italiani, Amburgo 1811. — 
Maum, Storia degli Ostrogoti in Italia, Brealavla 18*4. - M Naodrt, Bist. 
de l'tiablitscment, det progrèt et de la décadence de la monarchie des Goths 
<n Italie, Parigi 1809. - Globdbn, Il diritto romano nel regno ostrogoto, 18U 
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rocchè alle altre cagioni che la determinarono, pur que- 
sta aggiungasi, che Federico re dei Rugi spogliato del re- 
gno da Odoacre, venisse al campo di Teodorico re degli 
Ostrogoti, e lo scongiurasse a vendicare sua disfatta, bal- 
zando di seggio il proprio usurpatore. Però, ammeitenda 
pure che ciò fosse, una tal cagione non potè essere che di 
lievissimo momento, ammessa tutto al più per onestare e 
nobilitare la futura conquista d' Italia. 

I Goti. — Ma innanzi di narrare il fatto di questa nuova in- 
vasione che sovrastava all' Italia, sta bene che prendiamo prima 
più vicina conoscenza de' nuovi invasori. Appartenevano essi 
alla grande famiglia degli Svevi , di origine slava , ma poi 
mischiala con germaniche genti, e però germanizzata. Prima 
della invasione degli Unni s'erano essi chiamati col nome 
comune di Gotoni: ma poi divisi dagli Unni stessi, e in 
parte assoggettati da loro, quelli che aveano perduta loro 
indipendenza , furono chiamati Ostrogoti (Osl-gothen) , cioè 
Goti orientali; mentre i loro fratelli, che s'erano potuti 
sottrarre al servaggio degli Unni , passando nella Mesia , e 
dopo d'avere corse le terre di Grecia (battaglia di Adria- 
nopoli, an. 378), invasa l'Italia e saccheggiata Roma (410), 
erano passati in Ispagna e in Gallia fondandovi un nuovo 
regno, furono detti Visigoti (West-gothen) , cioè Goti occi- 
dentali. 

Dal giorno in cui gli Ostrogoti erano caduti in sogge- 
zione degli Unni, aveano seguite le imprese e la fortuna di 
questi; quindi fatto parte dell'esercito di Attila, combattuto 
sui piani della Catalogna presso Chalons ; aveano insomma 
subite le vicende tutte, or prospere or avverse del grande 
imperio fondato dal Flagello di Dio. Morto il quale, e di- 
sputandosi tra' suoi figliuoli per la successione, di mezzo alle 
dispute, le genti ond'era composto l'imperio, si liberarono,, 
e fra esse gli Ostrogoti, che presero stanza in Pannonia, lor 
conceduta a patti dall' imperatore Marciano. Or avvenne air 
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cun tempo appresso, che ia un trattato stipulato con la corte 
bizantina, un loro re ebbe a mandare ostaggio a Costanti- 
nopoli un proprio nipote di sette anni, per nome Teodorico. 
Il quale, rimasto in corte per li anni, vi apprese la greca 
civiltà, e ingentilì l'animo suo. 

Teodorico e Zenone. — Restituito alle tende paterne» 
sotto la direzione del padre Teodemiro, Teodorico compì 
alcune guerresche imprese, una delle quali in aiuto di Ze- 
none , contro un Basilisco , che avt agli usurpato V impero. 
Pel quale ausilio, Zenone lo tenne in gran favore: ed es- 
sendo Teodorico per la morte del padre divenuto re, lo 
chiamò a corte, creollo maestro dei militi, e più tardi con- 
sole, e irìalzogli perfino una statua equestre in Costantino- 
poli. Però quest'amicizia dello imperatore verso Teodorico 
non fu sempre sincera, nè da costui fu rispettata sempre. 
Anzi, nel 488 ei mosse guerra all' impero e ne saccheggiò le 
terre fin presso Costantinopoli. Niuna> meraviglia pertanto , 
che Zenone cercasse di liberarsi da un vicino tanto perico- 
loso; e delle querele del bandito re Rugo facesse suo prò' 
per istimolarlo alla conquista fi* Italia. Certo è che gliene 
fece donazione prima della conquista; e Teodorico, partendo 
per queir impresa, non di usurpare l'altrui signoria, sibbene 
di mettersi in possesso della propria ^giudicava. 

Così adunque per paura di un codardo imperatore, per 
ambizione di un re barbaro, ma civilizzato, e per una con- 
fusione fatale di interessi barbari con interessi italiani , 1' I- 
talia, non per anche riavuta dai danni di recente conquista, 
dovea assoggettarsi a quelli di conquista nuova, aggravando 
così con le mutazioni di signoria, sua condizione già tristis- 
sima di servitù straniera. 

Numero degli Ostrogoti di Teodorico. — L' invasione 
degli Ostrogoti si differenzia da quella degli Eruli (chia- 
miamo col nome di Eruli i soldati di Odoacre , perocché 
essi formavano il numero maggiore dell'esercito suo) in 
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ciò, che mentre questa era stata di una semplice armata, 
quella fu invasione di un popolo intero; il quale insieme 
con le donne, coi fanciulli, e sue poche masserizie, andava 
in cerca di una patria nuova , onde il suo re credeasi già 
legittimo padrone. A qual numero salissero i nuovi inva- 
sori, non si può sapere con certezza. Ove però tolgasi per 
criterio la cifra che Procopio dà de' soldati goti nella guerra, 
che mezzo secolo dopo la conquista d'Italia, e' sostennero 
coi Greci ; la qual cifra, di 200,000 uomini, può anche essere 
stata esagerata dal greco scrittore , a fine di rendere più 
importante la vittoria de' suoi connazionali; se ne dovrà in- 
ferire, che il numero degli Ostrogoti al tempo di loro ve- 
nuta superasse di poco il mezzo milione, compresivi vecchi, 
donne e fanciulli. 

Teodorico e Odoacre. — L'autunno del 488 mosse Teodo- 
rico dalle sue tende alla volta d' Italia. Passando pel paese dei 
Gepidi fra la Drava e la Sava,li mise in rotta; ed arrivato al 
limitare d' Italia sull' Isonzo, vi sbaragliò Odoacre, che con tutta 
sua gente era venuto a contendergli quel passo. Nella notte 
Odoacre abbandonò il campo, e fuggì a Verona, dove lo inseguì 
Teodorico, e lo battè una seconda volta. Allora il vinto re tentò 
ricoverarsi a Roma ; ma trovatovi chiuse le porte, riparò in 
Germania, adoprandosi di raccorre sue sbandate forze , per 
tentare una terza volta la fortuna dell'armi. — Frattanto 
Teodorico occupava Milano e Pavia, e in questa seconda 
città dimorava quasi un anno, in aspettazione dei rinforzi 
che il re Visigoto aveagli promesso. Ma prima che questi 
rinforzi giugnessero, Odoacre scendeva in campo col resto 
di sue milizie, prendeva Cremona e Milano, e saccheggiava 
quest'ultima in pena dell'essersi data al suo rivale. Ma costui 
gli fe' pagare caro l'atto ardimentoso e crudele : chè , uscito 
di Pavia con sue genti, e co' rinforzi de' Visigoti già arrivati, 
assalse all'Adda Odoacre addì ti agosto 490, e lo mise in 
piena rotta. 
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Altro partito ormai non restava al vinto re, che chiudersi 
in Ravenna, sperando che le forti mura potessero meglio 
resistere all'inimico che la male sperimentata fortuna del- 
l'armi. E le mura resisterono di fatto agli assediati; ma ciò 
ch'esse poterono, noi potè la fame, la quale al terzo anno 
di assedio si fe' sì cruda, da rendere inevitabile la resa della 
città. E questa avvenne addì 27 febbraio 493. Quali conces- 
sioni ottenesse Odoacre dal vincitore non è chiaro pel disac- 
cordo de' fonti. Solo questo si sa con certezza che Teodorico 
gli assicurò la vita , e poi gliela tolse , forse di sua stessa 
mano, per liberarsi di un uomo il quale, finché vivo, eragli 
pericoloso. E ciò era conforme a' principii inesorabili di pru- 
denza di Stalo, che egli avea appresi alla corte bizantina. 

Giudizio su Odoacre di Cesare Balbo. — Di Odoacre, 
nota Cesare Balbo nella sua erudita Storia d'Italia sotto 
ai Barbari , non hanno gli antichi una parola di lode mai, 
se non che uno lo chiama uomo di buona volontà. Ma i 
fatti lo dimostrano di non poca virtù militare, espeditis- 
simo nella prospera fortuna, lento e longanime nell'av- 
versa, eguale quindi in entrambe; e più mansueto al vinto 
suo che non fu il suo vincitore a lui. E chiamato tiranno; 
e noi sarebbe stato se avesse come tanti altri usurpato il 
nome d' imperadore. E tuttavia il non averlo tolto mostra 
modestia ed anche avvedutezza. Chè, quantunque l' impero 
occidentale abbracciasse di fatto appena l' Italia, il nome ab- 
bracciava molto più, e traeva dietro a sè pretensioni impos- 
sibili ad effettuarsi e dannose a proseguirsi; ed egli ridusse 
il nome al fatto, che è gran prudenza. Ed è il vero, che 
Italia incominciò a posare alquanto più dopo distrutto quel 
nome d'impero; e che sempre, allora e poi, risuscitato e in- 
vocato quello infaustamente, risuscitarono insieme le sue 
calamità. 
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II. 

GOVERNO DI TEODORICO IN ITALIA. 

Miscela del romanismo col germanismo. — La in- 
fluenza della civiltà greco-romana appresa da Teodorico alla 
corte bizantina si manifestò in tutta quanta la sua pienezza 
negli atti del governo di lui. Il quale non si limitò già 
come Odoacre a rispettare le istituzioni romane, ma le pose 
ancora a fondamento del suo Editto. Onde nacque quella 
miscela di giovane barbaro e di vecchio romano, da cui 
venne man mano a svolgersi il carattere del medio evo. 

Teodorico re d'Italia. — Finché Teodorico ebbe in Italia 
un rivale da vincere, si compiacque del titolo di luogotenente 
dell' Impero, Ma appena fu padrone d' Italia, prese il titolo di re, 
vestì la porpora e fé' battere moneta con la propria efligie, con- 
tenendosi in tutto come sovrano indipendente. Distribuì quindi 
a' suoi Goti quel terzo delle terre, già dato da Odoacre a' suoi 
Barbari ; e quest'ultimi confinò ad alcune valli alpine, proba- 
bilmente quelle d' Aosta. — L' unica riforma introdotta da 
Teodorico nell'ordinamento imperiale, fu la soppressione di 
alcune cariche di corte, prive affatto d'autorità. E nelle Pro- 
vincie conservò il regime municipale, co* suoi magistrati, e 
cogli stessi funzionarli del poter centrale. Accanto a' quali, per 
ciascun distretto pose un conte gota, comandante militare, e 
incaricato di giudicare i suoi connazionali, e di definire, in- 
sieme con due giureconsulti romani, le differenze che potes- 
sero nascere fra Goti e Romani. A questi ultimi lasciò tutte 
le cariche civili , affidando quelle stesse di segretario suo e 
di prefetto del pretorio ad un romano, Cassiodor<K (*) a' suoi 

(<) Casslodoro ci ha lasciata una raccolta di lettere sue e di altre scritte 
a nome di Ttodorlco e de' suol successori, che servi. 
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lasciò tutte le militari, e gli udì e gli altri assoggettò ad una 
legge comune. Con ciò Teodorico separossi interamente dai 
re barbari, annullando ogni distinzione giuridica fra le razze. 
Convinto della superiorità della civiltà romana, ei volle 
trasfonderla ne' suoi Goti, e senza ristorare il nome im- 
periale , si compiacque di continuare la politica degli im- 
peratori. 

L'editto di Teodorico —Di ciò rende prova manifesta il 
suo editto. Esso è tutto romano; nè vi troviamo ammessa 
nemmeno la composizione pecuniaria, che costituisce il fon- 
damento del codice germanico. Le disposizioni civili dell'e- 
ditto, oltre che sulle leggi romane, le troviamo modellate 
sulle dottrine cristiane. Vi è concessa grande larghezza alla 
facoltà di deporre per testamento delle proprietà private: la 
donna vi è trattata con rispetto, ed è riconosciuta sua indi- 
pendenza , e le è conceduto il divorzio quando suo marito 
fosse convinto di omicidio o di semplice delitto. Da qua- 
lunque parte poi si consideri l'editto, dapertutto si riscontra 
la ferma volontà del legislatore di far prevalere su tutti i 
cittadini, qualunque fosse loro origine o grado, T imparzia- 
lità della legge. Ed era questo un mezzo efficace ad ottenere 
la fusione de' due elementi. Ma ad attuarne il compimento, 
due ostacoli s'opponeano; la differenza di religione fra i vin- 
citori e i vinti, e la costituzione dell'esercito. 

La differenza di religione. — Gli Ostrogoti , convertiti 
al cristianesimo sotto il regno di Valerio , durante il loro 
soggiorno in Oriente , aveano seguito la dottrina di Ario. 
La maggior parte di loro era incapace di conoscere la di- 
versità che esisteva fra i loro simboli e quelli dei catto- 
lici : solo questo sapevano , che gli Italiani professavano 
un culto differente dal loro. E ciò tastava a creare sor- 
gente perenne di ostilità fra i due popoli. Teodorico, tolle- 
rante per carattere, lo dovè essere anche per politica. Ei 
proibì ai sacerdoti ariani, non solo di perseguitare i catto- 
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liei, ma uè tampoco di tentare di convertirli; e spinse la 
sua tolleranza al segno da circondare di rispetto e di onore 
il papa, i vescovi e i preti cattolici. Seguendo poi le rela- 
zioni esistenti fra la Chiesa e lo Stato sotto l' Impero, ci 
prese parte alla elezione dei papi, o componendone le liti, 
come fece cori Simmaco e Lorenzo, che si disputavano il 
pontificato, o eleggendo egli stesso il papa, come fece con 
Felice IV. Ma questa politica tollerante e conservatrice os- 
servata da Teodorico verso i cattolici, non valse a rimuovere 
i danni che cagionava la disparità del culto; e ben presto 
vedremo nascere una condizione di cose, per cui questi danni 
dovettero farsi assai gravi, al segno da costringere Teodo- 
rico stesso a perseguire gli Italiani, non perchè di razza di- 
versa, ma perchè di diversa religione. 

La costituzione dell'esercito. — Un altro ostacolo alla 
fusione dei due popoli proveniva dalla costituzione dell'e- 
sercito. Nei primi tempi di sua signoria , Teodorico con- 
servò la romana milizia (chiamavasi romana, comunque 
composta quasi tutta di barbari), e lasciò ai Romani il di- 
ritto di portare armi. Ma poco dopo , temendo forse che i 
Romani volgessero a danno di lui questa concessione, sciolse 
la milizia, e tolse le armi ai Romani, ad eccezione del col- 
tello. Allora l'esercito restò interamente composto di Goti, 
e comandato da Goti. Non è a dire come questo fatto do- 
vesse inasprire gli animi dei Romani. I quali , sebbene fos- 
sero già da tempo disusati dallo studio delle armi, con- 
siderarono questa esclusione coattiva, come un'offesa cru- 
dele recata all'onore nazionale. Ed è di qui che si generarono 
in loro que' malcontenti, e si suscitò quel desiderio ardente 
di nazionale indipendenza, che fu cagione potentissima della 
breve durata del novello regno. — Altra e non men grave 
cagione della poca solidità ottenuta dal nuovo regno, vuol 
essere riposta nella politica esterna seguita dal suo fondatore. 
11 quale, anziché appagarsi della signoria d'Italia, rivolse suo 
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studio ad ingrandirsi fuori, e con ciò alle cure già gravissime 
che gli dovea cagionare 1* italico regno, altre e più serie se 
ne addossò, che, tramandate in retaggio a deboli successori, 
doveano promuovere la ruina del regno goto. 

Politica esterna di Teodorico. — Innanzi di intromet- 
tersi nelle faccende degli altri popoli , e per rendere me- 
glio efficace e legittima siffatta intromessa, intese Teodo- 
rico a stringere alleanze e parentadi coi re dei nuovi Stati 
barbari vicini. Diè in isposa una sua figliuola al re dei Bor- 
gognoni; dienne una seconda ad Alarico II re dei Visigoti; 
maritò sua sorella Amalafreda con Trasamondo re dei Van- 
dali ; una nipote con Ermanfredo re dei Turingi; ed egli 
stesso tolse in seconde nozze una principessa franca, so- 
rella o figlia del re Clodoveo, il quale allora adopera vasi 
a raccogliere sotto il suo imperio le diverse tribù de' Fran- 
chi. Forte di sì potenti parentadi e cospicue aderenze, non 
tardò a formarne sgabello di nuova e maggiore signoria. E 
anzitutto rivolse l'armi contro i Bulgari, popolo di turchesca 
origine, che aveano invasa la provincia di Sirmio in Pan- 
nonia, già sua: e li fugò. Mosse quindi contro gli Svevi, 
che si erano stanziati tra il Norico e la Dalmazia, e li 
soggiogò. 

Teodorico e Clodoveo re dei Franchi — Di maggior 
rilievo che questa guerra fu quella che Teodorico imprese 
subito dopo nelle Gallie. Cagione di essa furono gravissime 
contese sùrte fra il re dei Franchi e il re dei Visigoti. Il 
primo, vincitore degli Alamanni, e signore di tutte le Gal- 
lie, ardeva di estendere al di là della Loira il suo già va- 
stissimo regno. E a rendersi più agevole siffatta impresa, 
fomentava le gare e le inimicizie nate fra' due Stati, per la 
diversità di loro religione. Ariani i Visigoti, cattolici i Fran- 
chi dopo la conversione di Clodoveo; i sudditi romani di 
Spagna cattolici anch'essi, desideravano la signoria dei Fran- 
chi, e cospiravano contro la propria. Fomentava Clodoveo 
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loro aspirazioni, sì acconcie a satisfare sua ambizione, e 
adoprava a renderle fomite di ostilità fra' due Stati. — 
Fintantoché le ostilità fra' due regni si erano mantenute se- 
grete, Teodorico limitossi a dare consigli di pace all'una 
parte e all' altra ; ma dopo che fu scoppiata la lotta , e fu 
combattuta a Vouglè (presso Poitiers) una battaglia funesta 
ai Visigoti e al loro re ; caduto sul campo; allora Teo- 
dorico non seppe più trattenersi dallo intervenire, armata 
mano , in quella guerra. A ciò era pure stimolato da altra 
contesa surta nella corte visigota per la successione al trono. 
Alarico avea cioè lasciato due tìgli ; l'uno adulto e bastardo, 
di nome Giselico: l'altro figlio della figlia di Teodorico, per 
nome Amalarico. E poiché questi era ancor fanciullo, molti 
de' Visigoti elessero in que' frangenti il fratellastro di lui. 
Per la qual cosa, alla cagione già validissima d'impedire la 
servitù de' connazionali proprii ad un sovrano straniero tra- 
potente , quest'altra or si aggiunse a foméntare la intromessa 
di Teodorico nelle Gallie, di sostenere il diritto di succes- 
sione del suo nepole contro il bastardo Giselico. E mentre 
al primo, fuggito nelle provincie spagnuole del regno, man- 
dava come tutore il suo scudiero Teuda, inviava nelle Gallie 
forte esercito, condotto dal conte Ibba. Costui batteva ad 
Arles i Franchi, e ritoglieva ad essi le provincie galliche 
del regno visigoto, intanto che Teuda batteva in Ispagna, e 
fugava Giselico, usurpatore del trono. Terminata poi la 
guerra, Teodorico incorporò la Spagna e la provincia nar- 
bonese al suo regno, lasciando il resto, che era parte mi- 
nima, al nipote Amalarico. 

Ampiezza del regno di Teodorico. — Così verso l'an- 
no 812 , ventesimo di suo regnare in Italia, Teodorico, 
oltre che su questa, compresa la Sicilia, dominava sulla 
Dalmazia, Svevia, Pannonia Sirmiense, sulle due Rezie, 
sulla Provenza Narbonese e sulla penisola spagnuola. Ma 
quanto deboli fondamenta avesse questo grande edifizio, 
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"Composto di elementi tanto disparati, tosto che la mano del 
grande artefice mancò, si riconobbe. Pure, finché egli visse, 
le provincie antiche e nuove gli durarono soggette; ed egli 
esaurì tutto V ingegno suo nel raccogliere tutti i suoi do- 
mini attorno ad un centro comune. Questo centro dovea es- 
sere r Italia. Ma ohimè! quanto male era scella ad un tale 
scopo: essa fatta centro di un impero barbaro! Pure Teo- 
doricp credè che l' Italia, quale aveala ei ridotta, potesse, do- 
vesse divenire la pietra angolare dell'edifizio suo. 

Monumenti. — Ond'è, che da quell'anno 812, in cui ebbero 
termine suoi guerreschi studii, ei consacrò ogni sua cura ad 
ornare le città italiane di cospicui monumenti ; quali il batti- 
stero, la sua statua equestre, il suo sepolcro di marmo con 
l'urna di porfido in Ravenna, le terme, il palazzo e il portico 
di Verona, ecc. : e ad eseguirvi lavori di pubblica utilità ; quali 
la riedificazione degli antichi granai di Roma, la riparazione 
delle cloache, il prosciugamento delle maremme spoletane, e 
la bonificazione delle Paludi Pontine. Ma tutte queste opere, 
comunque savie ed utilissime, e attestanti il magnanimo sen- 
tire di Teodorico, non valsero a scemare la forza de' con- 
trasti esistenti fra' vincitori e vinti, nè a scongiurare i danni 
che da questi contrasti doveano derivare. Chè anzi, vivo an- 
cor Teodorico, se ne sentirono le funeste conseguenze; ed 
egli stesso, dopo di aver sudato tanto per inalzare il nuovo 
edifizio, fu costretto, suo malgrado, a por mano alla sua 
demolizione. 

Crudeltà di Teodorico. — Noverando gli elementi di disac- 
cordo che esistevano fra Romani e Goti, ponemmo in cima 
quello della diversità di culto. E fu da questa che partì il fo- 
mite della distruzione del regno goto, proseguita poi alacre- 
mente dopo la morte di Teodorico. E come in appresso, così 
già fin d'ora l'urto venne da Costantinopoli. Sedeva su questo 
trono l'imperatore Giustino: il quale, seguendo i vizii de' suoi 
precessori, d'impacciarsi nelle dispute di fede, fece l'anno 523 
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un editto contro gli eretici, e tolse le chiese agli ariani, che 
non aveano Toluto convertirsi. E sia che questo editto desse 
ansa ai Romani di manifestare loro avversione verso i lor pa- 
droni; sia che Teodorico lo riguardasse diretto a sè stessa 
nelle persone de' suoi correligionarii, vivamente se ne adontò, 
e ne chiese la revoca per mezzo di un'ambasceria, condotta 
da papa Giustino. Con quanto fervore dovesse questi impe- 
trar cosa che offendeva sua dignità, ciascuno se lo può im- 
maginare. Nè crediamo che la scelta di lui ad intercessore di 
'siffatta bisogna fosse fatta da Teodorico lealmente: sì bene 
opiniamo eh' egli volesse con ciò tendergli un agguato, per 
onestare la persecuzione che avea già in animo di compiere 
contro il povero pontefice. Il quale, accolto con grandi onori 
dall'imperatore, e splendidamente regalato da lui, al suo ri- 
torno dovea espiare la pena dal rifiuto della revoca, cui gli 
onori del ricevimento e i doni fornivano già sospetto non 
avesse ci punto impetrata. Teodorico lo fe' chiudere in car- 
cere a Ravenna, dove poco dopo mori. Aperto così l'animo 
al sospetto e alla diffidenza, là dove fin qui avea trovato sa- 
pienza e virtù da venerare, ei non trovò più che tradimenti e 
ribellioni da perseguire. Nè mancarono uomini tristi e codardi 
che per sete di ambizione fomentassero queste funeste passioni 
del vecchio re, facendosi denunziatori di tradimenti e di tra- 
ditori che solo nell'animo loro iniquissimo aveano sede. Un 
Cipriano, capitano dell'esercito, accusò il senatore Albino di 
una corrispondenza coli' imperatore contro il re. E Teodorico 
non solo prestò fede all'accusa, ma ne allargò i limiti, fino a - 
creder complice di tale delitto tutta quanta l'aristocrazia di 
Roma. Per far rinvenire il re da questo insano sospetto, il se- 
nato mandò a lui, a Verona, dove allora dimorava, il più dovi- 
zioso e dotto fra i suoi membri, Severino Boezio. 11 quale, par- 
lando al re della dignità del senato, ebbe il coraggio di dirgli, 
che se Albino era colpevole, tutto il senato dividea sua colpa. 
La quale dichiarazione interpretata da Teodorico come una 
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confessione di colpa maggiore, cagionò al generoso Boezio, al 
suocero di lui, Simmaco, e ad altri maggiorenti di Roma, 
morte crudele. In carcere scrisse Boezio quel suo nobile trat- 
tato De Consolatione Philosophice, splendidamente volgarizzato 
dal Varchi, con che Y insigne romano mandò insieme alla me- 
moria dei posteri, e l'animo indomito suo, e l'atroce scellera- 
tezza de' suoi persecutori. Non pago di ciò, Teodorico emanò 
un decreto per cacciare dalle loro chiese i cattolici e darle 
agli Ariani. Ma il giorno in cui questo decreto doveasi ese- 
guire, morì (30 agosto 526). — La parte ch'ei sostenne negli 
ultimi tempi del suo regno di persecutore dei cattolici, diede 
origine alle più strane leggende, circa gli ultimi istanti di 
sua vita. Ma facendo grazia a' novellieri delle medesime, ciò 
solo vorremo ricordare intorno i supremi momenti di Teo- 
dorico, che ei si ravvide de' suoi errori, rimpianse sue cru- 
deltà, revocò l'editto contro le chiese cattoliche, e raccomandò 
al giovinetto nepote, che gli dovea succedere, di far uso tem- 
perato di sua potenza, e di rivolgere i suoi sforzi a quell'as- 
similamento fra Italiani e Goti, ch'egli sognava di avere con- 
dotto già presso che a compimento. 



III. 

REGGENZA DI AMALASUNTA. 



Decadenza del regno goto. — Ad accrescere i pericoli del 
giovine regno, nuovo danno s'aggiunse. Teodorico non avea 
avuto figli maschi; e l'unica sua figlia, Amalasunta, da lui 
disposata in un parente , Eutaricc*, era rimasta vedova prima 
della morte del genitore. Frutto di sue nozze con Eutarico era 
un figliuolo, per nome Atalarico. Il quale, alla morte dell'avo 
contando appena sette anni, rimase sotto la tutela della madre, 
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e questa divenne reggente dello Stato. Così questo regno, già 
per sua disformità malsicuro, trovossi ora debilitato ancor più 
dalla pochezza de' nuovi governanti. Nè gli effetti di sua 
crescente debolezza tardarono a manifestarsi. Di fuori, subito 
dopo la morte di Teodorico, vennero sottratte al regno le 
Provincie al di là del Rodano, già incorporate da Teodo- 
rico, col renderle, per trattato ad Amalarico re de' Visigoti. 
Più gravi furono le conseguenze interne, emanate dall'as- 
surda costituzione data da Teodorico al regno. — Amala- 
sunta, educata romanamente, mostravasi più propensa agli 
Italiani che ai suoi connazionali, e preferiva che suo figlio 
Malarico fosse allevato nel cullo delle lettere, piuttosto che 
in quello dell'armi. Ad accrescere poi il suo favore verso gli 
Italiani era condotta da un sentimento di compassione, po- 
tentissimo nel cuore d'una donna. Con profondo cordoglio 
avea ella visti dal genitor suo crudelmente perseguitati i più 
cospicui personaggi di Roma. E per recare alcun riparo ai 
patimenti da costoro soffi rti, ella regalò splendidamente i 
parenti degli uccisi, e li colmò d'ogni maniera di favori. 

Congiure dei Goti contro la reggente. — Or non è 
dire come i Goti si adontassero di questo procedere della 
reggente. E perchè essi già a malincuore eransi piegati ad 
obbedire, contro ogni loro consuetudine, ad una donna, si 
giudicarono ora in pien diritto di sottrarsi al femminesco 
giogo. Da ciò ebbero origine le congiure dei governati goti 
contro la reggente ; le quali , fomentate forse dagli Italiani 
speranti di ricuperare in mezzo alle discordie dei padroni 
loro indipendenza, furono poi a danno dei Goti e degli Ita- 
liani stessi largamente usufruttuate dalla corte greca. Con 
questa Amalasunta avea già fin d' ora iniziate trattative per 
consegnare l'Italia all'imperator Giustiniano, quando i con- 
giurati fossero riusciti a sopraffarla. E duravano tuttavia que- 
ste trattative, quando il figliuol suo, Tanno 534 venne a 
morte, nel decimoquinto dell'età sua. 
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Amalasunta sposa il cugino Teodato. — Allora Ama- 
lasunta, o per femminile incostanza, o per cresciuta ambi- 
zione di regno, o per qualunque altra ragione, ruppe gli 
accordi colla corte greca , e si riconciliò co' suoi Goti , of- 
ferendo la sua mano ad un parente per nome Teodato, che 
era statò fin qui a capo degli oppositori suoi. Era Teodato 
nato da una sorella di Teodorico , il quale avealo fatto si- 
gnore di gran parte delle terre di Toscana. A questa singo- 
lare potenza, egli aggiugnea gran copia di dottrina, segna- 
tamente nelle filosofiche discipline. Per le quali ragioni , e 
per l'altra validissima che ei*a di stirpe regia, Amalasunta 
scelse lui in suo consorte ; gli pose però la condizione che a 
lei lasciasse la potenza fin ora esercitata, ed ei si contentasse 
del nome di re. 

Morte di Amalasunta. — Teodato giurò ogni cosa; ma 
appena furono celebrate sue nozze, fé' strappare da' suoi vec- 
chi congiurati Amalasunta dalla reggia di Ravenna ; e con- 
finatala in un' isoletta del lago di Bologna, la fe' poco appresso 
strozzare nei bagno. Quindi, tolta nuova moglie (Gaudelina), 
mandò lettere e ambascerie all'imperatore Giustiniano, per 
persuaderlo eh' egli non avea partecipato all' uccisione della 
regina. Atto vile degno del suo autore. Ed è veramente a 
rimpiangere, che di tal uomo restasse ministro quel Cassio- 
doro , che si bella fama erasi acquistato sotto il suo primo 
signore. 

Fine del consolato romano. — Con quest'anno della 
morte di Amalasunta, che fu il 534, cessò il consolato di 
Roma, anche di nome; l'ultimo a tenere questa dignità fu 
Flavio Teodoro Paolino: e perchè l'unico ufficio rimasto 
al console era stato quello di segnare gli anni, quind' innanzi 
«ontaronsi questi dal loro numero dopo il consolato di lui. 
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IV. 

I GRECI E GLI OSTROGOTI IN GUERRA PER LA SIGNORIA D' ITALIA. 

Giustiniano. — La usurpazione di Teodato e i malcontenti 
interni che essa suscitò, porsero air imperatore greco gradita 
occasione di intervenire nelle faccende d' Italia, e fondarvi sua 
signoria. Era Giustiniano succeduto a Giustino suo zio Tan- 
no 527 sul trono di Costantinopoli. Salito , come lo zio, da 
infima condizione, all'impero, e' lo resse con sapienza mag- 
giore che l'origine sua oscurissima non avrebbe dato argomento 
di sperare. Però , maggiore di sua sapienza fu la fortuna ; 
imperocché ne' due campi in cui risplendette, questa gli ap- 
prestò uomini insigni, che con preclari imprese il nome suo 
esaltarono. Triboniano nel campo giuridico, gli preparò quella 
collezione di romane leggi , onde al nome di Giustiniano 
provenne fama splendidissima in giurisprudenza. Belisario e 
Narsete nel campo militare, schiusero al greco impero un 
periodo di grandezza, alla quale dopo Teodosio non erasi 
potuto mai inalzare, e dalla quale decadde poi, morto Giu- 
stiniano, per non risorgere più mai. Grande adunque passò 
ne' posteri il nome di Giustiniano, più per opra altrui, che 
per virtù propria. A lui però rimane il merito e della scelta 
degli atti che lo onorarono, e di quella degli uomini che 
li compirono. 

Conquista dell' Africa per Belisario. — Già prima an- 
cor che Giustiniano si accingesse alla guerra d' Italia , altra 
aveane compiuta, e con felicissimo successo, in Africa, con- 
tro i Vandali. Questo popolo , fra' barbari barbarissimo , 
condotto dal re Genserico, già da meglio di un secolo avea 
occupata l'Africa romana, chiamatovi come alleato da un 
Bonifacio, governatore romano, che dovette poi, ma troppo 
tardi, rimpiangere d'avere dato al suo, benché legittima 
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sdegno, sì tristo sfogo. I Vandali, venuti in Africa come al- 
leati di Bonifacio, vi si contennero da padroni, o più to- 
sto da ladroni. E tali restarono fino all'anno 833 : nel quale 
nate sendo contese nella reggia, fra Ilderico re e Gelimero 
cugino suo , Giustiniano mandò in Africa contro quest' ul- 
timo il generale Belisario con un esercito di diecimila fanti 
e cinquemila cavalli. Le cagióni della contesa fra i due 
cugini non sono "ben note ; pare che esse provenissero da 
ambizione di regno da parte di Gelimero, cui questi riuscì 
anco a satisfare, cacciando in prigione re Ilderico, e ponendo 
sè stesso sul trono. E Giustiniano, facendo sembiante d'inter- 
venire in favore dell'oppresso a lui ricorrente, onestava l' u- 
surpazione sua colla finzione del dritto. Di fatti, Belisario, 
approdando in Africa, s'affrettò a far conoscere, ch'egli non 
era venuto per combattere i Vandali, sì bene per liberare il 
loro re prigioniero. Così ei potè guadagnarsi il favore dei 
partigiani dell' infelice Ilderico. 11 quale però, anziché giova- 
mento alcuno, ritrasse da questa protezione rincrudimento 
di sua sorte: perocché Gelimero, appena riseppe l'approdo 
de' Greci, lo spense. Ma quest'atto feroce dovè costare ben 
caro all'usurpatore regicida. Imperocché, se molti de' Van- 
dali avevano assistito con indifferenza alla usurpazione del 
trono, insorsero contro l* usurpatore appena egli ebbe con- 
sumato l'omicidio del loro legittimo re. Così a' danni di una 
invasione straniera, aggiugneasi al vandalico regno quello 
delle intestine discordie, che a Belisario agevolarono la con- 
quista. E già, appena egli ebbe riportata una prima vittoria 
suU' inimico, occupò anche Cartagine, capitale e sola fortezza . 
del regno; e con una seconda vittoria riportata nel dicem- 
bre dello stesso anno,, occupò tutto quanto il regno. Ge- 
limero , dopo questa seconda disfatta, riparavasi nel monte 
Puppua , dove trinceratosi , si sostenne per qualche tempo 
contro i Greci, che ve lo tenevano assediato : ma poi vinto 
dalla fame, si arrese; e menato in trionfo a Costantinopoli 
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dal suo vincitore, ottenne dall' imperatore Giustiniano alcuni 
beni nell'Asia Minore, dove chiuse oscuramente sua vita. 
Così, in pochi mesi con quindicimila Greci, fu distrutto que- 
sto regno dei Vandali, esistente già da 105 anni, e con essa 
scomparve anche la nazione. La quale, menata parte in 
Asia, fu spenta nelle guerre contro i Persiani ; e parte ri- 
masta in Africa, si confuse a poco a poco con gl'indigeni. 
— Il Balbo, meditando sulla facile conquista che i Greci 
fecero di questo regno, fa la seguente osservazione, che tro- 
viamo savissima, a Codesti Barbari, dic'egli, valorosi finché 
vagarono e combatterono, appena ebbero mutato la vita er- 
rante nella casalinga, e si furon posati nei nostri climi av- 
versi sempre a' corpi settentrionali , subito perdettero ogni 
forza e vigor corporale. Dal quale perchè dipendeva ogni 
lor virtù, non ne rimase più lor nessuna, e fatto dalla bar- 
barie alla corruzione un sol passo, s'abbandonarono alle cu- 
pidigie, alle usurpazioni, alle divisioni, e per esse finirono. » 

Prima spedizione di Belisario in Italia. — Terminata 
la conquista del vandalico regno, Giustiniano pose tosto 
mano a quella del regno de' Goti in Italia. Ricordammo 
già le cagioni o meglio i pretesti di questa nuoVa impresa 
de' Greci. Essi sono presso a poco della natura stessa di quelli 
che aveano provocato la guerra d'Africa. Anche qui ab- 
biamo un usurpatore regicida, e un duplice misfatto da 
vendicare. E anche qui il doppio delitto, partorì eguale con- 
seguenza, cioè l'agevolamento della greca conquista. Ad as- 
sicurar la quale, qui poi s'aggiunse un re codardo, che si 
nasconde, quando l'inimico gli disfa il regno; un popolo 
armato , che aspetta che il regno crolli , prima di deporre 
l' inetto e codardo re ; ed una nazione inerme, che seconda 
co' suoi voti la conquista, e la saluta come un benefizio, solo 
perchè dovrà mutar sua sorte. Cosi pel concorso di tante 
circostanze favorevoli, la guerra d' Italia dovea pe' Greci fe- 
licemente riuscire. Anche di questa fu scelto a capitano Be- 
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lisario, vincitore de' Vandali. Con sette od ottomila soldati 
raunaticci, d'ogni razza e barbarie, e con grande seguito di 
ufficiali, fra' quali lo storico Procopio, approdava Belisario 
l'autunno del 835 alle coste di Sicilia : nel tempo stesso 
un secondo esercito greco, capitanato da un Barbaro, Mon- 
done, era mandato in Dalmazia per assalirvi i Goti da quella 
parte. In poche settimane Belisario s'impadronì dell'isola : e 
Mondone, battuti i Goti in un primo scontro, occupò Salona. 

Fine di Teodato. — Alla nuova di questo doppio disastro, 
Teodato restò così scorato, che si profferse di rendersi vassallo 
dell' imperator greco e di pagargli tributo. E già Giustiniano 
avea accettata la codarda profferta, e disponeasi a richiamare 
d' Italia Belisario, quando, avuto Teodato sentore di alcuni 
vantaggi ottenuti da' Goti in Dalmazia contro Mondone, rompe 
i patti, e caccia in prigione gli ambasciatori greci, che erano 
venuti a portargli le lettere adesive di Giustiniano. Allora 
rinnovavasi la guerra. Belisario, passato lo stretto, occupa Reg- 
gio, proditoriamente cedutagli da un genero di Teodato, al 
quale era stato commesso di difenderla. Quindi pei Bruzzi e 
i Lucani, a lui accorrenti, entra in Campania, e cinge Na- 
poli, che era fortemente presidiata da' Goti. Dopo veuti giorni 
d'assedio la città s'arrese, e fu orrendamente saccheggiata.. 
Durante questo tempo, Teodato era rimasto neghittoso con 
l'esercito in Roma, sotto pretesto di tener ferma questa città. 
Ma i Goti , ch'erano già bollenti d' ira per vedersi condan- 
nati all'inazione, intanto che l'inimico invadeva il regno, 
saputo l'eccidio di Napoli , escono dalla città ; e fatta gene- 
rale adunanza , proclamano loro re Vitige , uomo di nasci- 
mento volgare, ma di valore, illustratosi già sotto Teodo- 
rico nelle guerre contro i Gepidi ( 536 ). A questa nuova , 
Teodato fugge da Roma alla volta di Ravenna. Ma per via 
è raggiunto da un sicario di Vitige, ed è spento. 

Vitige. — Che l'uccisione di Amalasunta e la usurpa- 
zione di Teodato fossero per Giustiniano pretesto , anziché 
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cagione vera di sua intromessa in Italia , fu reso manifesto 
subito dopo la esaltazione di Vitige. Il quale, disposata una 
figliuola di Amalasunta , mandò ambasciadori a Giustiniano 
con lettere scritte da Cassiodoro, ministro anche di lui, chie- , 
dendo pace per l'amore della figlia di Amalasunta e per la 
vendetta fatta di Teodato. Ma Giustiniano non degnossi tam- 
poco di rispondere alle istanze del nuovo re ; e la guerra 
fu così continuata. Ricominciò essa con un sagrifizio non 
lieve de' Goti , da questi sostenuto per iscemare il numero 
degli inimici. E fu la cessione delle provincie di Gallia di 
qua dal Rodano, formanti parte del regno goto, ai re Fran- 
chi, con la condizione imposta a questi di astenersi dal pre- 
stare ausilio ai Greci nella guerra. £ i Franchi se furono 
solleciti di accettare la dedizione di quelle provincie, noi 
furono parimente di osservare la condizione annessavi. Rim- 
picciolito cosi il regno senza profitto alcuno pei Goti , la 
guerra fu ripresa da Vitige, che portonne il teatro davanti 
a Roma , da Belisario occupata. L'assedio di Roma è V im- 
presa più splendida di Belisario in questa lunghissima guerra. 

Roma assediata dai Goti. — Perocché egli con un eser- 
cito di soli sette od ottomila uomini , d' ogni razza e bar- 
barie , e però riottosi ad ogni disciplina , seppe per più 
d' un anno strenuamente difendersi contro un* armata di 
150,000 assedianti. E si conceda pure che Procopio, unico 
narratore di questo assedio, abbia a bello studio esagerati 
gli ostacoli contro a' quali dovè Belisario lottare, per rendere 
più gloriosa la vittoria di sua parte; chè la iperbole per 
quanto spinta, in niun modo può influire sull'apprezzamento 
di un' impresa onde sono indubbiamente conti i mezzi pos- 
seduti dall'autor suo. Il febbraio del 537 cinse Vitige la 
città , e ripartinne il marzo dell'anno seguente, con un eser- 
cito decimato dalla fame sofferta, e dai molti combattimenti 
con suo danno sostenuti con gli assediati. Già fin dell'au- 
tunno del 537, Vitige, disperando di uscir fuora felicemente 
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da una guerra così male avviata, e con tanto senno gover- 
nata dal nemico, avea stipulata con Belisario una tregua, ed 
inviati arabasciadori a Costantinopoli per trattare della pace. 
Con ciò Vitige procacciò air inimico il mezzo di approvi- 
gionare la città, già quasi stremata di viveri, e di continuare 
con nuovo vigore la resistenza, nel caso che le condizioni 
di pace proposte da Vitige non fossero state accettate dal- 
l' imperadore. Passati i tre mesi della tregua, senza che ri- 
sposta alcuna giugnesse da Costantinopoli; Belisario invia 
piccoli corpi nelle Romagne per sollevare quelle città con- 
tro i Goti. Insorsero di fatto Osimo, Urbino e Rimini : del 
qual fatto atterrito Vitige , levò tosto l'assedio da Roma , e 
corse a Ravenna, prima che ancor essa si levasse. Cosi con 
questa tattica astutissima , Belisario allontanava da Roma 
V esercito nemico, dopo di averlo decimato, e ciò che più 
monta, avvilito dal vedersi incapace di superare un nemico 
di numero tanto inferiore. 

Passaggio di Milano ai Goti. — Nel tempo stesso che 
Vitige, levato l'assedio da Roma, riparavasi in Ravenna, nuovo 
colpo venne a ferire la già crollante signoria de' Goti. I Mi- 
lanesi, rincorati dai trionfi di Belisario , inviarongli a Roma 
il loro vescovo a chieder soccorsi per iscuotere la gota ser- 
vitù. E Belisario , lieto di tanto messaggio , rinviò il ve- 
scovo con un migliaio di soldati accompagnati da Fidelio, 
milanese, prefetto del pretorio: il quale, mercè l'ausilio dei 
cittadini, cacciava da Milano il debole presidio goto, e occu- 
pava con essa le città limitrofe di Bergamo, Como e Novara. 

Belisario e Narsete. — Frattanto Belisario avea rivolto 
suo studio a ridurre in obbedienza le città della Romagna, 
cacciandone i presidii goti, ed avea già pressoché compiuta 
l'opra sua, quando da Costantinopoli giunse in Italia un nuovo 
capitano, a capo di 8000 soldati greci, inviato da Giustiniano 
con lo scopo di facilitare la conquista d'Italia, ed anche di sor- 
vegliare la condotta di Belisario, contro la cui fedeltà già fin 
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d'allora V imperatore nutriva forte sospetto. Il nuovo capitana 
era l'eunuco Narsete, trafuggitor persiano, divenuto famigliare 
dell' imperatore, che avealo fatto prefetto dell'erario imperiale,, 
ed ora capitano dell'esercito e controllore di Belisario. Or- 
goglioso della famigliarità imperiale e dell'importante mis- 
sione avuta , più che a combattere i Goti , rivolse Narsete 
suo studio ad osteggiare Belisario. Il quale, avendo così sua 
libertà d'azione paralizzata, non potè, proseguire la guerra 
con quel vigore e quella risolutezza da cui tanti successi avea 
raccolti fin qui. 

Eccidio di Milano. — Di ciò non tardarono a . manifestarsi 
le funeste conseguenze. Prima delle quali fu la resa di Milana 
nelle mani de' Goti, assistiti dai Borgognoni e dagli Alemanni, 
mandati in loro soccorso dai re Franchi. E quella povera 
città, che poc'anzi erasi data con cieca fiducia in mano di 
Belisario, or fu crudelmente martoriata da' suoi nuovi occu- 
patori. I quali fecero macello degli uomini, menaron via le 
donne, e distrussero gran parte della città. 

Invasione dei Franchi. — All'eccidio di Milano nuove cru- % 
deli sciagure tennero dietro. Teodeberto re d'Austrasia, inuz- 
zolito dal ricco bottino fatto da sue milizie in Milano, scese 
egli stesso in Italia a capo di numeroso esercito, col solo fine 
di scorrazzarne e saccheggiarne le più ubertose contrade. 
Venne quale nemico dei Goti e dei Greci, comunque ad amen- 
due facesse credere d'essere alleato, per avere incontrastati i 
passi delle Alpi e del Po: e passato che ebbe questo fiume, 
calò la maschera, e per chi fosse venuto, e per qual fine, 
palesò. Indicibili sono le ferocità perpetrate dai nuovi inva- 
sori. I quali, ridotta la valle del Po in un deserto, eglino 
stessi ebbero a patirne fame e inedia; e scemando perciò 
fortemente lor numero, Teodeberto, colla furia con che era 
venuto, dovè tornare nel suo paese. 

Belisario assedia Ravenna. — Non è a dire come 
questi Serissimi casi dovessero contristare l'animo nobile 
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di Belisario. E perchè dei medesimi era cagione la venuta 
di Narsete, chiese all'imperatore lo richiamasse. Ciò otte- 
nuto, spiegò tosto il pristino vigore; e per farla finita 
con questa guerra, che durava ormai da quattro anni, 
mosse difilato sopra Ravenna, dove stava rinchiuso Vitige, 
e la cinse da ogni parte. Ma ben presto giunsero nuovi 
e gravissimi contrasti alla azione sua. Perocché Giustiniano 
pressato della imminente guerra contro i Persiani , che ri- 
chiedea il concentramento di sue forze contro di essi, in- 
tanto che Belisario tenea stretta Ravenna, rannoda trattative 
di pace coi Goti , e si accorda con essi di lasciar loro V Ita- 
lia transpadana e metà del tesoro, ricevendo per sè V altra 
mela di questo , e il resto della penisola. Comunicati a Be- 
lisario questi patti, egli ricusa di confermarli, parendogli 
atto codardo di appagarsi di una parte del regno alla vigi- . 
lia di averlo intero. Né Belisario mal s'apponeva; perocché 
la fame si facesse allor cosi sentita in Ravenna da rendere 
agli assediati inevitabile la resa. Ma i Goti prima che la fame 
li stringesse a mettersi in mano dell'inimico, nuova via di 
salvezza tentarono ; e in questa seconda prova riuscirono. E' 
proffersero a Belisario la corona di re, tolta a Vitige, che non 
avea saputo rispondere degnamente al compito di salvare 
JI regno proffertogli. Belisario accettò col silenzio il regno 
proffertogli ; ma appena fu ammesso in Ravenna, ricusò i re- 
gali onori che i Goti s'affrettavano a tributargli, e prese pos- 
sesso del regno in nome di Giustiniano. Ora si domanda, a 
qual fine commise Belisario quest'atto sleale, se imminente era 
ornai la resa forzata dei Goti? A che macchiare un nome 
invulnerato fin qui con un tradimento inutile ? Per verità , 
noi non sapremmo altrimente esplicare questo procedere suo, 
fuorché ammettendo, che all'accettazione primitiva del regno 
per sé, e alla presa di possesso poi per Giustiniano, non fosse 
stato Belisario condotto da eguale proposito. Forse la seconda 
risoluzione fu una resipiscenza della prima, la quale per l'am- 
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bizione eccitata avea potuto per un istante fargli velo alla ra- 
gione; ma dalla quale il sentimento onesto, dissipate le verti- 
gini dell'orgoglio, lo ritrasse subito dopo, disdicendola. Solo 
con questa interpretazione possiamo toglier via l'assurdo, che 
un uomo profondamente onesto e sennato si rendesse autore 
d'un inutile tradimento. 

Richiamo di Belisario. — Però la correzione spontanea 
e immediata del fallo non valse a scongiurare interamente 
i danni che dall'atto commesso doyeano provenire. Imperoc- 
ché, se Giustiniano fe' grazia al suo generale dell'attentato 
proditorio , non credette di poterlo lasciare oltre al governo 
della guerra d'Italia; e lo richiamò. Belisario, obbediente al 
richiamo del suo signore , salpò da Ravenna la primavera 
del 540, traendo seco re Vitige, i principali de' Goti e tutto 
- . il regio tesoro. 

Ildibaldo re de' Goti. — Le conseguenze del richiamo di 
Belisario, avvenuto nel momento stesso, in cui stava racco- 
gliendo i frutti della lunghissima guerra italica, non tardarono 
a manifestarsi. E tosto ch'ei fa partito, i Goti, raccolti in 
generale assemblea a Pavia, proclamaron re Ildibaldo, nipote 
del re de' Visigoti, e gli commisero di ristorare il cadente 
regno. Ad agevolargli l'altuamento di questo compito, porse 
efficace concorso la condotta trista e ladroneccia de' capi- 
tani greci , rimasti pari in autorità , dopo la partenza del 
loro capo supremo. Scontratosi Ildibaldo con uno di essi per 
nome Vitalio, gli recò pienissima rotta. Ma nè di questa 
vittoria potè raccorre profitto alcuno , nè proseguire lo splen- 
dido cominciamento ; perocché , venuto Ildibaldo a contesa 
co' membri della vecchia corte, fu da essi spento in un ban- 
chetto, l'anno secondo del suo regno. 

Erarico. — Dei disordini nati nel regno per la uccisione di 
Ildibaldo, fecero loro prò' i Rugi, che, venuti in Italia con 
Teoderico, erano stati da lui confusi co' suoi Goti. Ed essi 
elessero ora re un lor connazionale , per nome Erarico. Il 
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quale, e perchè non eletto da Goti, e perchè codardo e inetto 
a regnare, venne in odio appo quelli così, che lo spensero 
nel quinto mese del suo regno. Quindi i Goti proclamarono 
re un prode nipote di Ildibaldo, nomato Baduilla ; ma nella 
storia conosciuto sotto il nome di Totila, datogli dai suoi 
Goti o lui vivente , o dopo morte , e che significa Y Im- 
mortale. 

Totila. — Con Totila ottennero finalmente i Goti un re 
capace di proseguire gli ottimi principii di Ildibaldo, e di 
usufruttuare largamente i malcontenti cagionati nelle popola- 
zioni dallo sgoverno de* capitani greci. 

Eransi costoro, dopo un vano tentativo di prendere Verona 
d'assalto, raccolti a Faenza, per osservare di là le mosse del- 
l' inimico e discutere sul piano da seguire. E mentr'essi per- 
devansi in vani consigli, li assalse Totila con 5000 uomini, 
e li sbaragliò. Animato da questo primo successo, mosse con- 
tro l'altre città di Romagna, e ne occupò la maggior parte; 
e per la Toscana, venne nel Sannio e nella Campania, dove 
prese Benevento, e ne smantellò le mura. Passò quindi a Na- 
poli, e vi pose l'assedio ; e per non perder tempo, mentre l'as- 
sedio durava, con un migliaio d'uomini, scorrazzò tutta Y I- 
talia meridionale, e se la rese soggetta senza incontrar un 
solo nemico. Così adunque , senza colpo ferire, ove si tolga 
lo scontro di Faenza, Totila ricuperava quasi tutto il regno, 
e ciò che accresce la meraviglia , con pochissima gente. La 
qual cosa dimostra quanto impolitico fosse stato il richiamo di 
Belisario, e quanto incapaci fossero i capitani greci lasciati in 
Italia al governo della guerra. Ma più che all' imperizia loro 
questi enormi disastri vogliono essere attribuiti al tristissimo 
uso fatto di loro signoria, e alla parità di comando lasciata 
ad essi, che rendea impossibile il concepimento e l'attuazione 
di un piano di guerra, rispondente alla gravità della situa : 
zione. Da parte dei Goti invece , oltre che unità e sapienza 
di comando, v'era il vantaggio di avere un re prode e sa- 
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gace che, usando mile trattamento verso le popolazioni ita- 
liane , se non riusci ad invogliarle di sua signoria , ottenne 
però una soggezione passiva , e ad ogni modo preferita a 
quella onde Totila aveale riscosse. Della quale mitezza d' a- 
nimo di re Totila bassi pure splendido esempio nella reve- 
renza da lui professata a san Benedetto, fondatore del famoso 
monastero di Monte- Cassino, e dell'ordine monastico che da 
lui tolse il nome. 

Resa di Napoli ai Goti. — Mentre Totila scorreva V Ita- 
lia e dall'Alpi allo stretto la riduceva tutta, tranne Ravenna, 
Roma, e poche altre città in sua obbedienza, a Napoli du- 
rava l'assedio, e la fame faceasi sentire fortemente ai rin- 
chiusi. I quali , vistosi fallire ogni soccorso da Costantino- 
poli, si arresero alla Gne agli assedianti il marzo del 544. 
E anche ora serbò Totila inviolata la fama di umano, che 
si era procacciata nelle ultime conquiste ; perocché Napoli , 
all' infuora della demolizione di sue mura, niun altro danno 
ebbe a sofferire dal nuovo padrone. 

Ritorno di Belisario in Italia. — La caduta di Napoli 
fe'capace al fine Giustiniano del grave errore commesso da 
lui richiamando Belisario d' Italia. E sperando che il rinvio 
di lui bastasse a far crollare il ristorato regno de' Goti, ri- 
donatogli il pristino favore , se non la fiducia , lo rimandò 
in Italia la primavera del 544. Ma lo provide di si scarsi 
mezzi, da rendergli impossibile di condurre a buon fine que- 
sta disastrosa guerra. Per la qual cosa Belisario, anziché riacqui- 
stare il perduto, dovè essere testimone di perdite nuove ; le 
quali furono di Piacenza, occupata dai Goti dopo breve asse- 
dio^ di Roma presa da Totila per fame il dicembre del 546. 
Narra Procopio, che Totila, discostandosi ora dalle norme 
di mitezza usate fin qui, volesse distrugger Roma, e già po- 
nesse mano a diroccarne gii edifizii, e fosse poi distolto dal 
continuare le demolizioni da una lettera di Belisario racco- 
mandantegli di non farsi distruggitore de' monumenti insigni 
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del più grande popolo del mondo. Qual fede meriti questo 
racconto, noi non sapremmo dire; piena non certo, ove si 
guardi alla doppiezza di questo scultore, narratore palese e 
arcano, contraddicenlesi. Ad ogni modo Tolila non compiè 
l'iniquo disegno, e si limitò allo smantellamento delie mura, 
come avea fatto in ogni altra città. 

Durante l'assedio di Roma, Belisario avea inviato messag- 
gieri a Costantinopoli perchè inducessero l'imperatore a man- 
dargli validi rinforzi. Giunsero di fatto questi nel 546, troppo 
. lardi per salvare Roma, in tempo per rinnovare effìcamente 
la guerra nel mezzodì della Penisola. Dove la Lucania essendo 
ricaduta in mano de' Greci, Totila, dopo di avere tentato in- 
vano di stabilire nuovi accordi con Giustiniano, condusse i 
suoi per ricuperare il perduto. Di questo spostamento del 
teatro della guerra Belisario giovossi per muover su Roma; 
che, scarsamente presidiata da' Goti, gli si arrese (febbr. 544), 
e la mantenne poi contro Totila, corso ad assalirla. Però que- 
sta fu pur l'unica impresa degna dei suo nome, che Belisario 
compisse. 

Nuovo richiamo di Belisario. — Dopo la quale, anziché 
proseguire vigorosamente la guerra, niun' altra cosa fé' che 
correre dall'un all'altro porto d'Italia, seguito da pochi e di- 
sobbedienti ; e se devesi prestar fede alla Istoria arcana di 
Procopio, suo maggiore studio ei pose nel far masserizia ed 
arricchire. Giustiniano poi, sia perchè stanco di continuare 
una guerra senz'alcun profitto, sia perchè aderisse alle solle- 
citazioni della intrigante Antonina, moglie di Belisario, ri- 
chiamò costui sulla fine del 548, nè gli diede per più anni 
alcun successore. 

L'Italia ritorna sotto ai Goti. — Dopo il richiamo di Be- 
lisario , riusci facile a Totila di ricuperare i luoghi perduti 
nell'ultima guerra. E anzitutto si accinse a riacquistar Roma. 
Nell'aprir del 549 vi pose l'assedio, e nella state dell'anno 
stesso la prese per fame. £ fatto sperto dei danni che si 
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era procacciati smurandolà la prima volta, ora ne restaurò 
le mura. 

Seconda invasione dai Franchi. — Intanto che Totila 
occupavasi nel ricuperare i paesi perduti, nuovi nemici cor- 
revano ad assalire suo regno, recando air Italia nuove e ter- 
ribili sciagure. Erano i Franchi , che stimolati dalla confu- 
sione in che, a cagione della lunga guerra, versava V Italia, 
sotto la condotta di re Teodeberto , vi calarono dalla Gal- 
lia ; e campeggiando le contrade della Liguria e del Po , 
le ridussero in loro obbedienza. Nel tempo stesso, rovesciava , 
affatto fuori d'Italia il regno di Teodorico: e Totila tutto oc- 
cupato nelP interno, era forzato a permettere, che i Gepidi 
si togliessero Sirmio, e il Norico i Longobardi. I quali, con 
loro usurpazioni divenuti limitrofi de* Goti , non mancarono 
alla prima occasione di concorrere alla distruzione di loro 
regno. 

Totila occupa le isole d' Italia. — Ma Totila , noncu- 
rante dei nuovi e pericolosi vicini d' oltr' alpe, proseguiva 
l'impresa di ricomporre il regno. E incoraggiato dalla con- 
dotta neghittosa della corte greca , allestì una flotta, e passò 
in Sicilia, cui percorse dall'uno all'altro capo, senza però 
ridurne le città; e la flotta stessa mandò nel Tirreno ad 
occupare Sardegna e Corsica, allora in mano de' Greci, e vi 
riuscì. 

Spedizione di Narsete in Italia. — Ma questi successi do- 
veano essere pur gli ultimi dell'ardimentoso guerriero. Peroc- 
ché Giustiniano, scosso alfine di sua letargia, decise rinnovare 
la guerra d'Italia, e più vigorosamente che non avesse fatto 
fin qui. Al governo di essa chiamò il favorito Narsete, che già 
conoscemmo emulo tristo di Belisario, e che, sebbene ottantenne 
ormai, conservava ancora vigoria d'animo e fermezza di pro- 
posito. Già prima eh' ei partisse, una flotta greca inviata in 
Sicilia, avea sgombra l'isola dai Goti; e di là passata in Sar- 
degna e Corsica , aveale ricondotte entrambe in obbedienza 
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dell'impero. Con lieti auspicii s'accingea or dunque Narsete 
al rinnovamento della guerra. E poiché ei sapea già, per ispe- 
rienza propria, e per quella fatta da Belisario, che una tal 
guerra non poteasi condurre a prospera line senza forti 
mezzi, chiese ed ottenne dal favorente Giustiniano gran pro- 
visione di gente e di danaro. A Salona in Dalmazia raccolse 
Narsete il suo esercito, ingrossato di alcune migliaia di bar- 
bari assoldati; e la primavera del 552 prese la via d'Italia. 

Battaglia di Gubbio e morte di Totila. — Totila, al- 
l'annunzio dei formidabili apparecchi di Narsete, raccolse 
il maggior nerbo di soldati che potè; e chiamalo a capi- 
tanarli il prode guerriero Teia , li inviò a Verona a guar- 
dare le chiuse dell'Adige. Cercò quindi l'aiuto de' Franchi ; 
i quali, avendo coi Goti comune il pericolo, non glielo ri- 
cusarono. E venuto a Roma, stava di là spiando le mosse 
dell' inimico, per prendere norma sulle misure da prendere. 
Narsete intanto approdava a Ravenna senza trovare ostacolo 
alcuno. E preso colà il comando sui Greci d'Italia, avvia- 
tasi a Rimini, e dflà passava in Toscana. Ivi muoveagli 
.^contro Totila coi soldati di Teia, già richiamati da Verona, 
e co' Franchi alleati suoi. Ad un vico nomato Tagina, tra 
Matetica e Gubbio, scontraronsi gli eserciti, e la micidial 
battaglia s'impegnò, che da quest'ultimo luogo tolse il nome. 
Strenuamente combatterono i Goti, e Totila a capo di essi; 
ma soprafatli alfine dal maggior numero dei nemici, e dai 
formidabili saettatori, che erano il principal nerbo dell'eser- 
cito greco, rincularono al secondo giorno, e perdettero la 
battaglia. Seimila di essi caddero sul campo, e Totila stesso 
portato via da' suoi carco di ferite, spirò pochi dì appresso 
a Capri di Toscana (giugno 552). 

Teja ultimo re dei Goti. — I Goti sorvissuti all'eccidio 
di Gubbio si raunarono tosto in Pavia, ed elessero re Teja, 
quel prode capitano, che Totila avea inalzato al supremo 
grado dell'esercito. Nè scelta migliore poteano essi fare; pc- 
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rocche, se a Teja non fu possibile di salvare il regno, dopo 
la dirotta di Gubbio già irreparabilmente caduto, gli riuscì 
di salvar l'onore di sua infelice nazione. La quale, se pei 
danni onde fu cagione air Italia , non può essere amata da 
noi, merita però d' essere altamente stimata per la gloriosa 
sua caduta. 

Battaglia al Vesuvio e morte di Teja. — Primo pen- 
siero di Teja fu di ricostituire l'esercito, decimato dalla 
disfatta di Gubbio. E poiché molti de' Goti giaceano sban- 
dati nella bassa Italia, corse colà per riunirli all'esercito 
suo. Tentò Narsete di sbarrargli la via , facendo guar- 
dare i passi di Toscana, ma non vi riusci :.chè Teja, la- 
sciando a destra Toscana e Roma, per le .vie indifese del 
seno Ionio, arrivò senza contrasto in Campania , fin presso 
a Napoli e Nocera, alle falde meridionali del Vesuvio. Nar- 
sete, ingannato così, raunò tosto l'esercito e corse difilato 
colà. Affacciavansi i due eserciti presso al Vesuvio sulle due 
rive del Sarno, che, dirupato fra altissime sponde, tagliava 
il passo ai fanti e ai cavalli. I Goti v'aveano occupato un 
ponte; e fattevi torri di legno a difesa, per due mesi si 
mantennero contro il nemico, inoffesi. E sarebbonvisi man- 
tenuti assai più, senza il tradimento del capitano della flotta, 
il quale aveali proveduti sin qui di vettovaglie. Ora rima- 
neva a Teja la scelta fra una umiliante capitolazione ed una 
lotta disperata. Scelse l'ultimo partito, e cosi egli come i suoi 
mostraronsi degni della nobile scelta. Due giorni durò la 
lotta ; e già al cader del primo perì Teja combattendo. Sul 
finire del secondo giorno, Narsete per risparmiare a' suoi 
un inutile spargimento di sangue, fece agli indomiti guer- 
rieri larghe concessioni : serbassero ogni loro avere , e par- 
tissero salvi d' Italia. Mille de* Goti non volendo entrare in 
que' patti, si aprirono con l'armi la via, e passarono nel- 
l'alta Italia; gli altri accettaronli, e partirono (marzo 538). 

Le invasioni de'Franchi e degli Alemanni. — Qui Pro- 
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copio pori fine alla sua storia della guerra gotica ; ed a ra- 
gione, se questa guerra vien considerata fra due eserciti 
pugnanti per la signoria d'Italia; a torto, se la si consi- 
dera come una pugna nella quale la parte vinta fa sforzi 
supremi per rendere meno trista la caduta propria. E come 
una tal pugna, continuò la guerra fra Goti e Greci più anni 
ancora, e ne abbiamo i particolari nello scrittore contempo- 
raneo Agatia. Però fu una pugna priva di grandi nomi come 
di grandi fatti, locale e povera sempre. E di niuna impor- 
tanza sarebbe, se dato non avesse occasione a nuove inva- 
sioni barbariche in Italia. I nuovi invasori erano un'orda 
formidabile di Franchi e di Alemanni, in numero di 70,000, 
capitanati dai due fratelli Buccellino e Leutari , dipendenti 
da Teodebaldo re di Metz. Scesero essi, poco dopo, la bat- 
talia del Vesuvio, e percorsero tutta Italia senza ostacolo 
alcuno, devastandone e saccheggiandone le più ubertose con- 
trade. Narsete, non potendo tener fronte a tal nerbo di 
gente, si limitò a difendere le città forti , aspettando che il 
clima e i saccheggi producessero lo sfacelo dell'orde nemi- 
che. E fu tattica prudente codesta, sebbene ingenerosa , pe- 
rocché il povero paese restò così per più mesi in balia dei 
feroci invasori. Quando poi il clima e la fame dei saccheggi 
infallibile conseguenza, ebbeli decimati, Narsete piombò loro 
addosso, sul finire del 554, e in pugna micidiale sul Vesu- 
vio, li disfece. Dopo lor caduta potè finalmente Narsete ri- 
durre in sua obbedienza anche gli avanzi dèi Goti, ancor 
riluttanti alla greca servitù ; e tutta la penisola divenne così 
soggetta al greco impero. 

Effetti delle signorie straniere in Italia. — Conside- 
rando Cesare Balbo le vicende a cui soggiacque l'Italia 
ne' primi secoli che succedettero alla caduta dell'occiden- 
tale impero, segnala le mutazioni successive di servitù 
come il principal danno cui essa andò soggetta. Ed ha ra- 
gione: perocché da codeste mutazioni derivarono e le lun- 
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ghe guerre ond'essa fu infelicissimo teatro, e i rinnovamenti 
ruinosi, perchè tali, e perchè peggioranti sempre le condi- 
zioni politiche e civili degli Italiani; quindi disastri mate- 
riali e morali, e generale mina. Però se bene si consideri lo 
scadimento a cui l'Italia era soggiaciuta negli ultimi tempi 
dell' impero, cagione principale se non unica dei danni suc- 
cessivi, si comprenderà, che senza il concorso di questi, as- 
sai diffìcilmente sarebbonsi potuti gli animi degli Italiani rial- 
zare da quello stato letargico in che erano caduti. Senza una 
scossa violenta, questo corpo cadaverico non avrebbe saputo 
riprendere vita e vigore ad un tempo, e rendersi atto a con- 
seguire una riparazione adeguata ai danni sofferti, e degna 
del suo glorioso passato. Senza infine le crudeli sperienze 
ch'esso dovè fare, nè di meditare sulle cagioni de' suoi mali, 
nè di proporsi mezzi eroici di riscatto e seguirli, sarebbe esso 
divenuto capace. Ond'è, che se noi ci associamo all'illustre 
storico piemontese nel qualificare le mutazioni successive di 
servitù, siccome capitale de' mali onde l' Italia fu afflitta nel 
secolo V e nei successivi, dobbiamo però aggiungere che esse 
furono cagione indiretta di grandi, incommensurabili bene- 
fizii. Le servitù barbare ridestarono negli Italiani il senti- 
mento della patria indipendenza e libertà, e questo senti- 
mento nudrito con amore tanto più forte, quanto più stra- 
ziante era l'onta che esso avea subito, dovea poi esplicarsi con 
quel vigore e con queir efficacia, di cui la storia nostra dal- 
l' XI al XIV secolo porge incomparabile esempio. L'Italia, se 
ci è lecilo il paragone, avanti la caduta dell'occidentale im- 
pero, presentavasi al mondo come un campo isterilito da 
lunga siccità: quando tutto ad un tratto un terribile ura- 
gano gli si rovescia addosso ; trema il suolo da sì gran mole 
oppresso, e pare che sia destinato a scomparire dalla fac- 
cia della terra. Ma a poco a poco i neri nuvoloni si sciol- 
gono, si dissipano, e la dolce iride rischiara quel campo, su 
cui era scesa notte tenebrosa; ed esso ristorato dal benefico 
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raggio del sole, riappare pieno di novello vigore, di novella 
vita, e ritorna fecondo e rigoglioso di messi più che prima 
non fosse stato. 



CAPO VI. 

Xj* Italia sotto la signoria de' Greci 15555-S68Ì. 

Governo de' Greci in Italia. — Sotto la signoria dei 
Greci era caduta l'Italia dopo una guerra ventenne, com- 
battuta fra gli antichi e i nuovi padroni nel seno di lei. 
Né col cessar della guerra, nè col mutare di servitù essa am- 
megliorò punto condizion sua. La peggiorò anzi con la per- 
dita di sua autonomia; perocché ora fu fatta provincia del 
greco impero, e però soggetta a due padroni, l'uno supremo 
residente a Costantinopoli , V altro immediato col titolo di 
patrizio, residente a Ravenna. Ed amendue miranti ad un 
unico scopo, di ritrarre dalla novella signoria il maggior 
proGtto materiale, dissanguando i nuovi soggetti. Della quale 
miseranda condizione hassi pure un riscontro nella parvità 
di notizie tramandateci dagli scrittori sulla nuova condizione 
d'Italia; segno di spregio, e degli storici che soglion ' tacere 
delle nazioni ridotte a provincia, e dei nuovi signori più cu- 
ranti di ritrarre lucro dalla nuova conquista, che di riordi- 
nare il paese conquistato. 

La prammatica sanzione di Giustiniano. — Tutto ciò 
che sappiamo intorno la signoria de' Greci in Italia lo rac- 
cogliamo dalla legge fondamentale, detta pragmatica san- 
ctio , pubblicata da Giustiniano in Italia Tanno ì$S4. In essa 
sono aboliti gli atti di re Tofila, il migliore dei re Goti, 
mentre sono esplicitamente approvati quelli di Atalarico, 
Amalasunta e Teodato. Del terzo delle terre partito fra i 
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Goti non è fatta menzione, segno evidente che non fu ren- 
duto ai legittimi padroni. Ed è a credere che quelle terre 
cadessero in proprietà del fìsco imperiale, la quale misura 
era stata pure praticata con le terre occupate dai Vandali in 
Africa. 

La prammatica sanzione ordinava poi che in Italia si in- 
troducesse la legislazione imperiale, codice, pandette e novelle; 
ed è questo l'unico benefizio che dalla nuova signoria pro- 
venisse all' Italia; perocché essa fu resa partecipe così de' pro- 
gressi che, mercè la prevalenza crescente del cristianesimo, 
uvea la legislazione romana fatti in Oriente negli ultimi 75 
anni dopo la caduta dell'occidentale impero. I quali pro- 
gressi risguardavano peculiarmente, la gerarchia ecclesiastica, 
cui Giustiniano ordinò su ferme basi proclamando il primato 
della romana sede sovra tutte le altre dell'episcopato cri- 
stiano , e prescrivendo al clero norme disciplinari severis- 
sime; la condizione della donna, cui rialzò, affrancandola al- 
l'età di diciolto anni d'ogni tutela; lo stato della schiavitù, 
di cui temperò la gravezza, proclamando libere le schiave o 
maritate cori liberi o concubine de' loro padroni, e liberi i 
loro figliuoli. 

La prammatica sanzione riordinava pure il sistema muni- 
cipale romano in conformità della legislazione imperiale; e qui 
il riordinamento lo troviamo peggiorativo, perocché non con- 
cedesse ai curiali di testare che pel quarto del loro patrimo- 
nio, lasciandone il rimanente alla curia, e spogliasse i difen- 
sori del protettorato esercitato fin qui sugli amministrati, af- 
fidando loro attribuzioni esclusivamente giudiziarie. 

Incremento della potestà dei vescovi. — Di maggiore 
sollievo che le disposizioni sovraccennate, e feconde di 
grandi conseguenze nell'avvenire, fu lo ampliamento della 
potestà dei vescovi loro conceduto dalla prammatica san- 
zione. Durante i venti anni di torbidi che aveano accompa- 
gnata la guerra gotica, era più volte accaduto che gli Ita- 
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iiani scegliessero loro giudici da sè, senza l'intervento del 
poter centrale; ed i vescovi aveano esercitato su queste ele- 
zioni grandissima influenza. Finita la guerra, e ristabilito 
l'ordine, Giustiniano consacrò questa consuetudine, ordinando 
che in ciascuna provincia i giudici dovessero essere eletti 
dagli abitanti solto la direzione del vescovo. Per la quale 
ordinanza , aggiunta all' altra , che sommettea i difensori ai 
giudici provinciali, i vescovi divennero la prima autorità ci- 
vile, come già erano divenuti la prima autorità morale. E 
quasi che ciò non bastasse a satisfare loro ambizione, Giu- 
stiniano concedute lojo il governo degli edifizii e delle car- 
ceri pubbliche, e la giurisdizione civile ordinaria sopra i chio- 
stri e il clero secolare. Così adunque poneansi le fondamenta 
alla potestà de' vescovi in materia civile, che segna uno dei 
caratteri più salienti della costituzione medievale. Però, più 
che nelle disposizioni legislative di Giustiniano, trovasi una 
cagione del singolare incremento della potestà de' vescovi e 
del clero nella tirannide politica esercitata dai Greci in Italia 
e proseguita poi in più ampia misura dai Longobardi*. E 
quale meraviglia, che un popolo crudelmente oppresso, sprov- 
visto di mezzi e di consigli per affrancare sua esistenza, con 
compiacente studio s'affidasse alla tutela di coloro, i quali, 
primeggiando già per civile e morale autorilà, si associavano 
ai suoi destini, partecipavano a' suoi dolori, alle sue speranze, 
soccorrevano alle sue miserie ? Così adunque dall'autorità re- 
ligiosa emanata , per politica di un accorto sovrano costi- 
tuita , e per naturale reazione contro la tirannide straniera 
fomentata, la potestà civile dell'episcopato faceasi ben presto 
gigante, e diveniva formidabile così ai piccoli come ai grandi. 
Origine immeritevole di sciagurato esaltamento! 

Cagioni della breve durata della signoria de' Greci. — 
Un lato rimarchevole della signoria greca in Italia si è la 
enorme sproporzione che si riscontra fra il tempo impiegato 
nel fondarla e quello di sua durata. Venti anni di guerra 
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occorsero ai Greci per conquistare l' Italia, e dopo tredici 
anni soli essi aveanla perduta già! Il quale fatto singolaris- 
simo da tre principali cagioni derivò ; dal tristo governo dei 
Greci; dalla costituzione dell'esercito loro, e dalle condizioni 
in cui versò l'impero orientale dopo la morte di Giusti- 
niano. Del governo dei Greci abbiamo già notato i fatti 
capitali ; ora noteremo quelli che concernono l'esercito greco- 
e la condizione dell'impero. 

L'esercito greco. — Una disposizione della prammatica san- 
zione di Giustiniano aboliva la supremazia militare introdotta 
dai Goti in Italia. Ma una tale disposizione pavidissima in sè, 
perocché promettente ai soggetti alleviamento di pesi e osser- 
vanza della giustizia, rimase presso che lettera morta. E se 
togli l'esclusione delle autorità militari dai processi civili, in 
tutto il resto entravano esse ed erano le vere dominatrici. 
Quindi, lasciata all'esercito una giurisdizione speciale, le Pro- 
vincie e le città poste sotto l'autorità di comandanti militari, 
greci s'intende, e dipendenti dal solo patrizio di Ravenna , 
specie di viceré, raccogliente in sue mani i più vasti poteri, 
civili e militari. Egli è vero che l'esercito greco non era, come 
il goto e quello di Odoacre, proprietario di terre in Italia. 
Ma dal momento che le terre già possedute dagli antichi pa- 
droni, anziché ritornare ai loro legittimi proprietari, erano 
state occupate dal fisco, questa condizione nuova dell'eser- 
cito non iscemava punto i danni dei soggetti; anzi li accre- 
scea. Imperocché, straniero il nuovo esercito, come l'antico, 
e stipendiato da chi lo comandava, per niuh vincolo era le- 
gato al paese che occupava; non da quello della proprietà, 
che affezionato poteva renderlo al suolo; non da quello del 
patriottismo, onde non avea concetto alcuno. E così, non tro- 
vando l'esercito greco in Italia ragione che potesse affezio- 
narlo al paese e nobilitare l'animo suo, accrebbe suo odio 
contro gli Italiani, cui stranamente incolpava di sua trista 
condizione, e ne dovè essere da quelli ad usura ricambiato. 
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La quale relazione fra conquistatori e soggetti ne spiega la 
grande facilità della conquista longobarda. 

L' impero greco dopo la morte di Giustiniano. — 
Circa poi lo stato del greco impero , dovremo notare che 
questo già fin dagli ultimi anni del regno di Giustiniano, 
ed ancor più dopo la morte di lui, fu ridotto a tale grado 
di scadimento, da rendere impossibile la conservazione della 
italica conquista. Di ciò fanno fede le congiure ordite con- 
tro l'imperatore, di una delle quali fu accusato complice Be- 
lisario stesso, ed a cui andò egli debitore della fama di mar- 
tire, acquistata con un anno di prigionia in casa propria. 
Tanto si compiacciono i posteri in vendicare anche colle esa- 
gerazioni gli uomini illustri dalle calunnie e dall'oppressione 
dei contemporanei! 

Morto poi Giustiniano il li novembre del 565, l'impero 
decadde ancor più per le contese surte nella reggia fra' ni- 
poti suoi, e per la inettezza di Giustino, chiamato a succe- 
dergli. Conseguenza de' quali fatti fu il richiamo di Narsete 
a Costantinopoli, provocato o dai malcontenti suscitati in Ita- 
lia dalla tirannia di lui, o, ciò che pare più verosimile, dalla 
paura che il fiacco Giustino avea d' un uomo salito a tanta 
altezza di fama e di possanza. 

Narsete chiamatore dei Longobardi in Italia. — Gli 
storici latini pongono in correlazione il richiamo di Nar- 
sete con la venuta dei Longobardi in Italia, facendo com- 
parire questa come provocata da quello. Ma, oltre che di ciò 
non fanno parola gli storici greci, è reso il racconto ancor 
più inverosimile dal carattere di Narsete, assai meno igno- 
bile che gli scrittori latini noi facciano comparire, e pru- 
dente troppo da esporre la propria vita a fine crudele per 
isfogo di bassa vendetta. Che se per queste ragioni il rac- 
conto dell' invito de' Longobardi in Italia fatto da Narsete , 
non merita fede, se ne può rintracciare la origine nella con- 
dizione tristissima d'Italia sotto la signoria de' Greci, per 
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cui gli storici nazionali si giudicarono in diritto di far com- 
parire il greco conquistatore più iniquo uomo che veramente 
non fosse. Del resto, per ispiegare la venuta de' Longobardi, 
non si ha alcun bisogno di farli comparire siccome invitati, 
se essi conoscevano già l'Italia per aver combattuto sotto le in- 
segne di Narsete, e per esserne confinanti. Così essi erano in 
grado e di conoscere la bellezza del paese, eia tristizia del suo 
governo. E sapulo il richiamo di Narsete, scelsero la propi- 
zia occasione per venire ad occuparlo, siccome fecero. Succes- 
sore a Narsete, fu mandalo Longino, che stabili sua sede a 
Ravenna, e si chiamò esarca o principe, come il governatore 
greco d'Africa, congiungendo in sè le due podestà civile e 
militare del prefetto del pretorio e del maestro dei militi. 
Quanlo poi a 'Narsete, pare ch'ei morisse allora o poco ap- 
presso; certo è che mori in Italia. 



CAPO VII. 

v 

I Longobardi in Italia (568-773 («). 

I. 

s. 

LA CONQUISTA. 

Abbiamo registrate tre signorie straniere in Italia succe- 
dutesi in meno d'un secolo: ora dobbiamo registrarne una 
quarta, più riguardevole per la sua durata, e per le grandi 

(*) Baudi di Vbsme e Fossati, Vicende della proprietà in Italia. — C. Troja, 
Codice diplomatico italiano, Napoli 1852. — Dello stesso, Discorso sulla con- 
dizione dei Romani vinti dai Longobardi. Questo discorso forma il tomo V 
della Stórto d'Italia del Troja. e fu ripubblicato a Milano Del 1844 con note 
di M. Rezzonico. — TUrk, / Longobardi e il toro diritto popolare fino al- 
l'anno T7i, 1835. - Bbthmann-Hollwes, Origine delle libertà municipali /om- 
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novazioni da essa introdotte nello stato politico e civile de- 
g\i Italiani. È questa la signoria dei Longobardi, che durò 
meglio di due secoli, e che per la prima volta messe alle 
prese le idee germaniche con le idee romane. 

Paolo Diacono unico storico dei Longobardi. — Di 
questo importantissimo periodo della storia nostra scarse 
assai sono le notizie pervenuteci; e le poche ci furono tra- 
mandate da uno scrittore vissuto due secoli circa dopo la 
conquista. È questi Paolo Varnefrido, noto sotto il nome di 
Paolo Diacono, il quale passò parte di sua vita alla corte di 
Carlo Magno e al convento di Monte-Cassino, ove morì sullo 
scorcio deirvill secolo. Ei si valse per la composizione della 
sua Storia de' Longobardi 0 delle lettere di san Gregorio 
Magno e di una cronaca, oggidì perduta, del vescovo Se- 
condo di Trento, morto nel 604. E dove le prime e quest'ul- 
tima non gli giovarono, si giovò dei cronisti franchi, dai 
quali copiò senza studio lunghissimi tratti del suo racconto. 
Ond'è, che l'importanza di questo più che nel suo valore 
intrinseco, è riposta nell'essere esso l'unico che intorno il 
presente periodo ci fu tramandato. 

Altre fonti storiche. — E alla lacune ch'esso presenta, e 
alle quistioni che lascia insolute, scarso ausilio porgono i di- 
plomi dei re longobardi, che son pochi, malescritti, e racchiu- 
denti forinole antiche, le quali non hanno verun riscontro con 
la realtà. Parimente si può dire delle leggi longobarde, le quali, 
oltre che furono dettate un secolo dopo la conquista, hanno 

barde, Bonn 1846. — Gino Capponi, lettere al prof. Capei. Sulla dominazione 
dei Longobardi in Italia, nell'Archivio storico Italiano, 1844. — Vedi Inoltre 
le opere di Savtgny, di Hegel e di Boullier citate nella nota I. — Trrvisani, 
Delle leggi longobarde in relazione coi popoli conquistati, Napoli 1844. — 
Flegkr, Stona dei Longobardi itedj — Fumagalli, Antichità longobardo^ 
milanesi — Zanetti, Del regno dei Longobardi. — Manzoni , Discorso sopra 
alcuni punti della storia longobarda in Italia. 

i*) Pubblicata dal Muratori nel Tomo I, parte I" degli Scriptores rerum 
/la/. 
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il vizio, proprio di tutte le leggi barbare, di presentare gli 
uomini quali dovrebbono essere, e non quali sono. Del re- 
sto, le relazioni esistenti fra* Longobardi, più che dalle leggi 
erano fissate da' loro costumi tradizionali; per la qual cosa 
le prime non ponno fornire a noi che sorgente assai povera 
di notizie. Rimangono le lettere di san Gregorio Magno vis- 
suto al tempo della conquista, ed esaltato alla sede di san 
Pietro ventidue anni dopo la medesima. Ma queste lettere 
non ponno recare allo storico grande giovamento , e perchè 
stanno troppo sulle generali, e perchè vestono I* impronta di 
un animo profondamente esacerbato ; lo che fa all'autor loro 
spesse volte dipingere con colori più foschi del vero la con- 
dotta de' barbari padroni. Del resto, queste lettere conside- 
rano quasi esclusivamente le condizioni religiose d'Italia sotto 
ai Longobardi ; e però la loro importanza si restrigne pu- 
ramente a quelle. 

Incertezza della storia dei Longobardi in Italia. — Do- 
vendosi pertanto con la scoria di questi documenti imper- 
fetti nel numero e nella sostanza, comporre la storia della 
signoria longobarda, alle lacune lasciate da quelli converrà 
sopperire con criterii induttivi ricavati o -da analogie, o da 
indjzii indiretti, ed affidare così il risolvimento di alcune 
quistioni controverse ad ipotesi, forse più prossime, che con- 
formi alla verità. 

Le origini de' Longobardi. — Gli ostacoli incominciano 
fin dal principio. Nè ciò dee far meraviglia, ritraendo que- 
sto le origini de' nuovi conquistatori; le quali se diffìcili sono 
pei popoli uscili presto dalla barbarie, sono poi difficilissime 
per quelli che non se ne liberarono che in tempi assai 
tardi. Le prime notizie ci presentano i Longobardi dimo- 
ranti nella Scandinavia, col nome di Vinili, Vinnuli, o Ven- 
deli, lo che ci richiama alla mente i Vandali e i Venedi o 
Enedi , co' quali i Longobardi ebbero forse comune la ori- 
gine sveva. Dalla Scandinavia li veggiamo passare nell' isola 
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di Gotlland, e poi in quella di Rugen; da ultimo, entrati 
nella Germania, si stabilirono sulle rive dell'Elba. Di loro 
prima discesa in Gottland abbiamo un documento in un poe- 
metto dello scaldo o vate di queir isola, dove ò narrato che 
essi arrivarono davanti all'isola con 60 navi e 120 uomini 
in ognuna; lo che ci attesta che la migrazione loro fu di 
tutto intero il popolo. E ciò inferma la cagione data da 
Paolo Diacono al loro migrare ; che fosse cioè per soverchio 
accrescimento di popolazione. • 

Di loro dimora poi fra le antiche germaniche genti, ab- 
biamo testimonianza in Strabone, Tacito e Tolomeo, che ne 
parlano , come di una gente sveva abitante lungo V Elba , e 
in Velleio Patercolo, che li chiama « gente più feroce che 
la germanica ferocità »» , e li fa ridurre iir obbedienza di 
Roma da Tiberio Cesare, sotto l'impero d'Augusto. Del re- 
sto , i racconti delle prime migrazioni de' Longobardi sono 
ravvolti nelle tenebre della mitologia. Una donna per nome 
Gambara, è data loro per guida in tutta intera la migra- 
zione dalla Scandinavia in Germania; e questa donna è falta 
amica e confidente della dea Freia. Il culto di questa dea e 
di Vodano di lei consorte aveano i Vinnili comune coi Sas- 
soni; e al paro di questi, come de' rimanenti popoli germa- 
nici, numeravano non per dieci, ma per dodici, ossia per 
decine maggiori; ed a norma di questo computo e delle 
sue divisioni e moltipliche trovansi ordinate tutte le loro 
istituzioni politiche e religiose. 

Il nome di Longobardi. «— Con la migrazione de' Vin- 
nili in Germania trovasi in attinenza il mutamento del loro 
nome primitivo in quello di Longobardi. Per qual cagione 
prendessero eglino poi questo nuovo nome o soprannome, e 
quale significanza esso avesse, è tuttavia argomento di con- 
troversia fra gli storici. L'opinione più comune sulla ori- 
gine di questo nome, è che fosse dato ai Vinnili al loro ar- 
rivare infra gli altri popoli germanici non usi a portare 
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lunga barba; di maniera che signiQcasse, gente dalla lunga 
barba. Del resto quest' opinione non vale forse più dell'altra,, 
che tal nome venisse loro dalle aste lunghe, e si riferisse alla 
separazione loro dalla società comune dei Vandali. 

Dinastie longobarde. — Nel periodo che corse dalla mi- 
grazione dei Longobardi in Germania alla loro venuta in 
Italia, e' furono governati da tre dinastie, dei Kuningi, degli 
Adalingi e dei Gaudi. Sotto la seconda dinastia cominciò il 
cristianesimo a propagarsi fra loro. Però non tutti lo accet- 
tarono ; 'e i convertiti adottarono, al paro di tutti i barbari 
di Germania, la forma ariana. Il capo della terza dinastia , 
che fu Audoino, trasse Tanno 526 i Longobardi in Panno- 
nia e nel Norico concessigli da Giustiniano, e incominciò 
quella terribile guerra coi Gepidi, che ebbe fine con lo ster- 
minio di quest'ultima gente. Come cagione prima di questa 
guerra ci vien dato il ricorso fatto ai Gepidi da un principe 
degli Adalingi , contro 1' usurpatore Audoino. Del resto più 
che cagion vera, fu ciò pretesto ad una lotta, cui le nuove 
sedi dei Longobardi, e loro cupidigia di dominare aveano 
renduta irreparabile. Di questa guerra narra Paolo Diacono 
alcuni particolari, che ne sembrano più romanzeschi che sto- 
rici. Omettendo noi pertanto di farne parola , ^diremo , che 
la guerra contro i Gepidi già incominciata da Audoino , fu 
poi compiuta da Alboino, suo figlio, succedutogli l'anno 55*2. 
Per meglio riuscire nella sua impresa, strinse Alboino al- 
leanza con gli Avari, nuova razza degli Unni, già stipen- 
diati da Giustiniano, perchè gli lasciassero in pace l'impero. 
Ed ora Alboino patteggiava con essi di lasciar loro il paese 
dei Gepidi. Così da due popoli assalito, Cunimondo re dei 
Gepidi fu vinto e menato prigione da Alboino : il quale, spen- 
tolo, gli recise il capo, e fecesi del teschio uua tazza da 
bere; feroce consuetudine che i Longobardi aveano comune 
con altri popoli d'ugual razza e. barbarie. Quindi Alboino 
tolse in seconda moglie Rosmunda, figliuola dell'estinto Cu- 
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nimondo; cedette, secondo i patti, agli Unni Avari il paese 
de' vinti, e partì il bottino fra' suoi. 

Calata dei Longobardi in Italia. — L' abbandono del 
paese dei Gepidi agli Avari è prova novella della falsità del 
racconto, essere i Longobardi venuti in Italia , perchè chia- 
mativi da Narsete. Perocché, quella cessione, avvenuta prima 
del richiamo di Narsete, dimostra che Alboino fino d' allora 
avea deliberata la impresa d'Italia. Terminata poi che ebbe 
la guerra coi Gepidi, si dispose a compierla, inanimito a ciò 
• e dal richiamo allora avvenuto di Narsete, e dalla peste onde 
era di quel tempo afflitta 1' Italia; come sogliono i ladroni 
accorrere a siffatte calamità, meno sbigottiti dai pericoli 
cresciuti, che vaghi della preda agevolata (Balbo). E fatta , 
come già Odoacre, una raccolta di genti d'ogni razza, e con 
intera la sua de' Longobardi, addì 2 aprile 568 si mise in 
marcii per l'Italia. 

Questa nuova invasione a cui l'Italia soggiaceva, si di- 
stingue dalle altre che la precedettero, nella singolare faci- 
lità con cui fu operata. Di qua niun tentativo fu fatto nò 
dagli Italiani nè dai Greci per difendere i passi dell'Alpi. E 
i Longobardi lijsuperarono senza contrasto alcuno. Il primo 
luogo da essi occupato fu il Foro Giulio (Friuli); e Alboino 
per provvedere a un caso di ritirata, deputò al governo di 
quella contrada Gisulfo nipote suo, e mise sotto gli ordini 
di lui i capitani più valorosi dell'esercito. Cosi fu costituito 
il ducato del Friuli, il più antico dei ducati longobardi in 
Italia. Da questa invasione atterrito Paolo patriarca d'Aqui- 
leia, si riparò nell'isola di Grado. Ma quando ei riseppe che 
Alboino avea confermato il vescovo di Treviso nel possesso 
dei beni di sua chiesa, ritornò nella propria diocesi. Questo 
generoso trattamento usato dal re longobardo verso il clero 
romano, attesta com'egli riconoscesse l'alta autorità che que- 
sto possedeva; per la qual Qpsa ei giudicò ufficio di politica 
prudenza temperarne la inimicizia con larghezza di favori. 
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Ordinato il governo del Friuli, procedettero avanti i Longo- 
bardi ; e passata la Piave, presero Vicenza e Verona, Trento, 
Brescia e Bergamo fino all'Adda. L'anno seguente passarono 
anche questo fiume, e ridussero in loro obbedienza tutte quante 
le terre cip giacciono fra l'Adda e l'Alpi occidentali. Lieve 
resistenza oppose loro Milano, che s'arrese il 3 settembre 569, 
doptf breve assedio; più. valida la oppose Pavia. E questo fu 
anche il solo fatto che rendesse meno inonorata la nuova ser- 
vitù d'Italia. L'assedio di Pavia durò tre anni e alcuni mesi; 
non sembra però che in esso impiegasse Alboino tutto intero 
l'esercito suo; perocché ci è narrato di alcune scorrerie da lui 
imprese, intanto che l'assedio durava, nell'Emilia e nella To- 
scana, dove ridusse in sua obbedienza parecchie città. E ci 
è narrato ancora di altre scorrerie fatte dai Longobardi in 
quel tempo slesso anche in Francia, nelle quali ebbero parte 
principale le schiere de' Sassoni scese in Italia con Alboino. 
Del resto queste spedizioni de' Longobardi in Francia sono 
ravvolte nella più fitta oscurità; nè altro se ne può racco- 
gliere, fuorché esse indugiarono l'ulteriore conquista d'Ita- 
lia, e così impedirono che non si compisse mai più. 

Presa di Pavia. — Nella state del 572 Pqyia si arrese al 
fine. Alboino avea giurato di fare feroce vendetta sugli abi- 
tanti, e di incendiare la città; ma poi mutò proposito, o 
perchè spaventalo dal sinistro augurio dell'essergli stramaz- 
zato il cavallo entrando in città, o perchè, siccome ne sem- 
bra più verosimile, giudicasse più savio consiglio usufrut- 
tuare la posizione strategica e centrale di Pavia, stabilendovi 
la sede del novello regno, come aveano già fatto i Goti. 

Morte di Alboino. — La conquista di Pavia fu l'ultima im- 
presa compita da Alboino; di che fu cagione la morte vio- 
lenta alla quale egli soggiacque l'anno appresso. I particolari 
di sua fine ci sono ampiamente narrati da Paolo Diacono. 
Però rimane ancor dubbio se egli perisse vittima di una pri- 
vata vendetta, orditale dalla moglie Rosmunda, dopo la or- 
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ribile scena del banchetto di Verona, o vero, se la sua ca- 
duta derivasse da una congiura de' grandf di sua nazione 
per sottrarsi al suo imperio. La prima versione ce la dà 
Paolo Diacono; la seconda viene convalidata dalle conseguenze 
derivate dalla sua morte. 

Clefi secondo re. — Dopo l'assassinio di Alboino, i Lon- 
gobardi, radunatisi in Pavia, elessWTa loro re Clefi, duca di 
Bergamo. Sotto il suo regno, fu estesa la conquista longobarda 
nell'Italia meridionale, fino a Benevento, eretto a ducato di 
frontiera. Di Clefi narra poi Paolo Diacono, che incrudelì {oh 
cupidkatem) contro gli Italiani, molti de' quali uccise, e molti 
cacciò d'Italia. Del resto il suo regno fu breve; durò di- 
ciotto mesi; ed ei, perì di morte violenta come Alboino, per 
ferro di un suo gasindo, vendicatore privato, o come incli- 
niamo più a credere, stromento di una congiura dei grandi. 
I quali, paghi della fatta conquista, se la partirono in tren- 
tasei ducati, cui ressero da se, indipendenti gli uni dagli al- 
tri, per dieci anni. 

» 

IL 

CONDIZIONI DEGLI ITALIANI RISPETTO Al LONGOBARDI 
NEI PRIMI TEMPI DELLA CONQUISTA. 

Controversia storica. — Con lo smembramento della con- 
quista longobarda in Italia, vennero stabilite le condizioni 
de' soggetti verso i nuovi padroni, le quali a cagione dello 
stato di' guerra durato fin qui , non si erano potute fissare 
sotto i primi re. Di che maniera poi fossero queste condi- 
zioni, se cioè fosse agli Italiani mantenuta o scemata, o tolta 
affatto la libertà personale; se conservato integralmente o re- 
strittivamente, o del tutto abolito il diritto romano, è ancor 
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oggi argomento di controversia fra gli storici, non ostanti 
i gravissimi sludii fatti intorno questo capitale argomento. 
La quale controversia derivata dalla penuria di documenti, 
fu poi fortemente nudrita da un passo oscuro di Paolo Dia- 
cono, che potè essere interpretato in opposta maniera. Eccolo: 
« His diebus (cioè nel tempo dello smembramento della con- 
quista) multi nobilium romanorwn ob cupiditatem interfecti 
sunt, reliqui vero per ospites divisi, ut tertiam par lem sua- 
rum frugum Langobardis persolverent, tributami efficiuntur. » 
Or questo passo fu interpretato in modi tanto diversi, che le 
opinioni più disparate di un procedimento mitissimo o du- 
rissimo credettero di trovarvi loro prove. E però alcuni 
(Trova ed Hegel) giudicarono dimostrarsi per esso, che gli 
Italiani fossero spogliati di loro personale libertà, e come 
aldii (specie di coloni, semi-liberi) divisi tra i Longobardi. Ed 
altri (Savigny e Boullier) pervennero con la scorta di quei 
passo alla seguente opposta sentenza : che gli Italiani, dovendo 
pagare un terzo della rendita di loro terre, fossero divisi 
fra i Longobardi, non già come schiavi, sì bene come con- 
tribuenti. 

Critica e soluzione della controversia. — Fra queste dis- 
parate interpretazioni, noi non possiamo peritarci di scegliere 
la seconda, e di riprovare la prima. E la riproviamo, non 
ostante che sia dessa sostenuta da campioni validissimi, i 
quali hanno trattata la questione con un ardore, una passione 
a' nostri tempi più singolare che rara. Ma al parto laborioso 
il frutto non rispose, e i loro argomenti non reggono alla 
critica più elementare. Udiamoli: — 4.° Se gli Italiani fos- 
sero stati convertiti in semplici contribuenti de' Longobardi, 
la condizione loro sarebbesi sotto di questi piuttosto miglio- 
rata, che peggiorata. Ora che ciò non fosse, è dimostrato 
dallo stesso Paolo Diacono e nel passo sovracilato, e nelle 
parole che seguono: «* Populi tamen aggravati, per Lango- 
bardos hospites putrtiuntur. « — 2° Ogni tributo era presso 
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i Germani segno di servitù ; gli Italiani erano stati assogget- 
tati ad un tributo, dunque essi aveano perduta loro libertà. 
— 3.° Le leggi longobarde non assegnavano agii Italiani al- 
cuna personale ammenda (Widrigild); ciò prova che essi non 
aveano alcuna esistenza legale, che erano senza diritti, e però 
senza libertà. — Ora il primo argomento cade da sè, ove si 
consideri la differenza gravissima che corre fra la partizione 
del terzo delle terre ordinata da Odoacre e Teodorico, e la 
imposizione del terzo dei fruiti. Per la prima la proprietà 
degli Italiani non era stata lesa che nella sua estensione ; per 
la partizione longobarda lo fu nella sua essenza stessa ; peroc- 
ché per essa venisse tolto ai proprietari di disporre di veruna 
parte di loro terre, mentre per la prima ni uno potea loro im- 
pedire di disporre a loro talento dei due terzi ad essi lasciati. 
Aggiugni ; le genti di Odoacre e di Teodorico trovandosi fin 
da principio più ferme in Italia, poterono subito attendere 
allo studio delie terre fra loro ripartite; mentre i Longo- 
bardi rimasero per lungo tempo quasi esercito accantonato 
per le ville e le città, ed ognuno di essi quasi soldato allog- 
giato militarmente per le ease e i poderi degli abitatori : lo 
che di quanto più grave danno fosse ai soggetti, non è ar- 
duo il pensare. Per queste ragioni concludiamo dunque, che 
la contribuzione del terzo dei frutti delle terre ordinata dai 
Longobardi, peggiorò di molto la condizione degli Italiani, 
e però essa conferma il giudizio recato da Paolo Diacono e 
dagli altri scrittori sulla crudeltà della nuova signoria. 

Non meno difficile a combattere è il secondo argomento, 
dedotto dalla definizione della parola tributarti. Molti esempi 
ci presenta la lingua laUtfydell'uso della parola tributariiis 
per designare chi è ten«iwf a pagare un* imposta al fisco; e 
che Paolo Diacono la afcfcia usata in questo senso, lo dimo- 
stra la spiegazione che egli dà di questo tributo, consistente 
nel terzo dei frutti delle terre. E quand'anche egli avesse 
voluto con la parola tributo indicare privazione della prò- 
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prietà, non ne conseguirebbe che gli Italiani per essere siati 
spogliati di loro beni, fossero stati anco privati della libertà 
personale: imperocché il godimento di questa non era presso 
i Longobardi subordinato al possedimento di beni stabili. Ciò 
si rileva dal seguente passo dell'editto di Rotari : " Si homo 
liber, qui debitor est, alias res non habuerit, nisi caballos 
domitos, aut boves, ecc. » Nè la storia germanica difetta di 
esempi di condizioni identiche a quella accennata nel passo 
surriferito di Paolo Diacono. In Gallia i Romani furono sot- 
toposti ad un tributo fondiario dai Franchi dominatori ; non 
per questo perdettero essi nè lor carattere di proprietaria 
nè quello più importante di liberi. In Italia i Goti furono 
assoggettati ad un'imposta fondiaria da Teodorico; e niuno 
crederà perciò ch'essi cessassero d'essere proprietari e liberi. 
E questo vincolo imposto alla proprietà era conforme al con- 
cetto che i Germani aveano di. questa. Essi distinguevano la 
propielà affatto libera, tenuta per diritto divino, o conseguita 
con la propria spada, e la proprietà sottoposta a carichi, la 
quale però sebbene fosse meno nobile dell'altra, non per que- 
sto era meno reale. — Per tutte queste ragioni concludiamo, 
che la condizione di tributari imposta dai Longobardi agli 
Italiani, nè potè spogliare quest'ultimi del carattere di pro- 
prietari, nè li potè privare, lo che monta assai più, della 
libertà personale. 

Nè a sentenza opposta si può pervenire argomentando dal 
silenzio che le leggi longobarde osservano rispetto al widri- 
gild de' Romani. Siccome notammo più sopra, questo widri- 
gild (da tvieder-geld, danaro in cambio) era una riparazione 
pecuniaria della offesa, una soddisfazione umana della faida 
(vendetta), surrogata alla antica consuetudine barbara, la quale 
non ammetteva altra soddisfazione della vendetta fuorché 
quella del sangue dell'offensore. Ammesso il temperamento, 
si dovettero fissare le basi dietro cui sarebbesi dovuto ap- 
plicare nei diversi casi. E la legge stabiliva la misura deile 
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ammende, secondo la elasse degli individui, e però fissava 
il valore che ciascun uomo avea nella società e davanti alla 
giustizia. Egli è in base di questo principio che i Borgo- 
gnoni aveano concesso ai vinti un wehrgeld eguale al loro, 
cioè aveano estimati costoro al paro di sè stessi ; e i Franchi 
non aveano conceduto ai vinti che una metà del proprio 
wehrgeld, cioè aveangli estimati inferiori d'una metà a sè 
stessi. Ora le leggi longobarde non assegnando esplicitamente 
agli Italiani alcun tvehrgeld, se ne è dedotto, che quest'ultimi 
non avessero alcuna esistenza legale, che fossero senza diritti 
e senza libertà, in una parola, ridotti alle condizioni di aldi 
o di coloni. Contro siffatta illazione ricavata dal silenzio della 
legge si potrebbe con egual diritto opporre, che appunto il 
silenzio della legge può dimostrare il contrario; cioè che gli 
Italiani fossero stati assimilali ai Longobardi nella estimazione 
del widrigild, precisamente come aveano fatto i Borgognoni 
coi loro soggetti. La qual cosa noi annotiamo, non già per- 
chè ci sembri più vera questa assimilazione della opposta 
sentenza, sì bene per dimostrare quanto manchevole sia il 
fondamento su cui quest'ultima poggia. Ad altra cagione do- 
vrassi dunque attribuire il silenzio degli editti longobardi 
rispetto al widrigild de' Romani. E questa cagione si è, che 
gli edilli, ben lunge dallo stabilire in maniera assoluta il 
widrigild, si limitavano a fissarne le basi, ordinando per 
ciascun caso un particolare apprezzamento. Ciò è dimostrato 
dal seguènte passo dell'editto di Rotari: « Tunc ille qui ho- 
micida est componat ipsum mortuum sicut adpretiatus fue- 
rit, id est widrigild. » Che se a ciò soltanto limitavansi gli 
editti rispetto al widrigild, non vi era ragione alcuna che 
obbligasse a registrare nel codice la proporzione del widri- 
gild de' Romani rispetto a quello dei Longobardi, essendo 
quella stata senza dubbio fermata subito dopo la conquista, 
e perciò tradotta ormai in un principio assoluto, noto a tutti, 
e applicato ogni giorno nei diversi casi. Che poi fosse stato 
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agli Italiani assegnato un widrigild, ciò si rileva nel modo- 
più positivo da un passo dell'editto stesso di Rotari, dove 
nell'apprezzamento del widrigild è tenuto conto espresso della 
nazionalità (secundum natiomm snam). 

Adunque, sia che si consideri il passo di Paolo Diacono 
come un miglioramento della condizione dei vinti, in con- 
fronto di quella loro serbata da Odoacre e da Teodorico; 
sia che si consideri il tributo come segno di servitù; sia in- 
fine che si inferisca lo stato servile degli Italiani dal silenzio 
delle leggi longobarde sul widrigild assegnato ad essi, dap- 
pertutto urta questa opinione contro difficoltà gravissime. 
E rimosse pur queste resterebbe però sempre questa princi- 
palissima, che una nazione civilizzata non viene ridotta ad 
uno stato servile da un'orda di barbari senza che la po- 
sterità noi sappia. Una tale iniquità non si compie senza 
che di essa rimangano traccie profonde, senza che essa in- 
contri vive resistenze, e provochi manifestazioni di un do- 
lore disperato, cui la storia non può obliare. Che se gli Ita- 
liani fossero stati degradati alla condizione di aldii, la storia 
lo avrebbe dovuto registrare, ed avrebbe pur detto, in quale 
maniera e' ne furono usciti di poi: e noi sapremmo almeno 
come cessò la oppressione degli Italiani, se non sapemmo 
quando e come essa incominciò. E se gli Italiani fossero stati 
spogliati della proprietà, non sapremmo come mai l'esarca 
di Ravenna, chiamando il re franco Childeberto a muovere 
contro i Longobardi, lo potesse pregare di risparmiare nella 
sua calata le proprietà degli Italiani. 

Dalle -cose sovresposte possiamo dunque conchiudere, che i 
Longobarfli, divenuti padroni d' Italia, non ridussero i soggetti 
nella condizione di aldi. Essi perpetrarono certamente delle 
violenze, delle ferocità, ma mantennero inviolata la classifi- 
cazione sociale che vi trovarono esistente. Da principio, sotto 
la signoria dei duchi forse, essi tolsero agli Italiani il terzo 
delle rendite di loro terre; ma p°rciò non cessarono questi 
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dall'essere proprielari. Del resto cosifatta misura non fu che 
precaria, e non durò forse che il. tempo della signoria dei 
duchi. Dopo la quale essi tolsero una parte delle terre slesse, 
come si raccoglie dal seguente passo di Paolo Diacono, rife- 
rentesi al tempo della elezione di Autari : <» Populi tamen ag- 
gravati per Langobardos hospites partiuntur. « Qual por- 
zione poi di queste terre prendessero, Paolo Diacono non dice; 
nè saprem giudicare con quanta ragione alcuni asseriscano 
che si pigliassero un terzo, e altri la metà delle medesime. 
Sia però nell'un caso, sia nell'altro, rimane certo, che gli 
Italiani, cedendo una parte di lor proprietà, conservarono la 
rimanente; e fosse questa la metà, o fossero due terzi, e' mi- 
gliorarono ad ogni modo la condizione alla quale erano stati 
assoggettati prima. 

I Longobardi e il regime municipale. — Fra coloro che 
combattono il degradamelo sociale degli Italiani, ve ne ha 
taluno (Savigny) che spinge più avanti le proprie congetture 
in difesa dei Longobardi, asserendo che questi conservassero 
agli Italiani anche il sistema municipale romano. D'accordo 
con questo insigne giureconsulto nello ammettere che gli Ita- 
liani conservassero la libertà personale e la condizione di 
proprietarii, comunque ristretta, dobbiamo scostarcene in que- 
st'ultimo asserto, il quale è pure combattuto da uno scrittore, 
che s'accorda col Savigny nel sostenere la prima opinione 
(Boullier). Ma udiamo anzitutto gli argomenti sui quali fonda 
il Savigny il suo nuovo asserto. — L'ordo, dic'egli, cioè il 
senato e la curia, costituisce il fondamento del regime mu- 
nicipale romano; ora ci hanno lettere di san Gregorio in- 
diritte a città italiane, con la soprascritta clero, ordini et 
plebi. Che se queste citlà al tempo in cui furono scritte le 
lettere erano soggette ai Longobardi, ne risulta che costoro 
vi mantennero il regime municipale. — La meschinità di 
questo argomento si manifesta da sè; imperocché, fatta pure 
astrazione dal fatto, che è dubbio assai, se le città cui si ri- 
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feriscono le lettere di san Gregorio fossero soggette ai Lon- 
gobardi, quando furono queste scritte, non vi sia induzione 
storica più pericolosa, che quella la quale fondasi esclusiva- 
mente sulla esistenza di antichi nomi. 11 più delle volte sor- 
vivono questi ai fatti che rappresentano, e rimangono un puro 
ricordo di un tempo che più non esiste. Basti ad esempio 
guardare ai nomi che oggi ancora portano le diverse con- 
trade d'Italia. Una ha nome Lombardia, un'altra Venezia, 
una terza Toscana, una quarta Sicilia; e si dirà per questo 
che esse sono abitate da Longobardi, da Venedi, da Tusci, da 
Siculi ? S'aggiunga, i nomi di clero, ordini et plebi sono usati 
da un papa, che condannava tutti gli atti compiuti da' Lon- 
gobardi in Italia, incominciando dal fatto capitale della con- 
quista; e condannandoli, poteva egli riconoscerli? L'Austria 
condanna e disconosce la formazione del regno d'Italia, e 
continua a chiamare lo Stato nazionale, regno di Sardegna. 
Negheranno per questo i posteri la esistenza del regno d' Ita- 
lia ? — Del resto i nomi usati da san Gregorio, li troviamo più 
tardi appropriati da Gregorio lì ai Turingi e da Urbano lì 
ai cittadini di Reims, sebbene nè quelli, nè questa, avessero 
curie. Essi non esprimono adunque una cosa reale, ma una 
pura formola, una tradizione di cancelleria; nè sono i papi 
soltanto che li usano, ma le chiese eziandio nel procedere 
all'elezione del vescovo o nel notificarla al metropolita. 

Non valendo le lettere di san Gregorio a dimostrare il man- 
tenimento del regime municipale pei Longobardi, i sostenitori 
di questa opinione, hanno fatto ricorso a un diploma piacentino 
dell'anno 721, cui vuoisi fosse scritto da un excepfor (*), 
cioè da un funzionario curiale. Ammessa la esistenza di un 
ufficiale della curia nell'VIII secolo, facile era dedurne, che 
la curia stessa esistesse, e però che il regime municipale ro- 

(«) Questo diploma fu pubblicato dal Fumagalli ue\V Antichità longobardo- 
vittanm. Voi. I, e nei Codice dtplcm. tant'Ambrotiano. 
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mano fosse stato mantenuto dai Longobardi. Ma qui pure 
urtasi contro lo scoglio della incoerenza, che più fiate si ri- 
scontra fra il nome e la cosa da questo espressa. La' quale 
incoerenza è poi in questo documento fatta manifesta dal 
contenuto del diploma, chiamato a corroborare opposta sen- , 
tenza. Quel diploma tratta cioè del mundio di donna lon- 
gobarda : or, che avea da fare in esso un funzionario curiale, 
un exceplor? E perchè queslo intero titolo non trovasi scritto 
nel diploma, sì bene la sola radicale del nome (exc), così è 
da credere, che piuttosto che exceplor esprimano quelle ini- 
ziali excriplor , o exscriptor; con la quale interpretazione 
cade la stessa ipotesi che sotto i Longobardi venissero con- 
servate le denominazioni della istituzione curiale. 

Tutti gli argomenti adunque che sonosi addotti per di- 
mostrare la conservazione del regime municipale nella parte 
cT Italia soggetta ai Longobardi non reggono alla critica più 
indulgente. Ed in vero, non solo contradirebbesi alla storia, 
ma si sconoscerebbe la natura stessa delle cose, se si volesse 
ammettere che le funzioni amministrative si possano mante- 
nere presso un popolo soggetto , quando la mano che dà 
T impulso all'amministrazione manca, ed è scomparso il pen- 
siero che la dirige. Esclusa la ipotesi che il regime muni- 
cipale romano fosse mantenuto dai Longobardi in Italia, è 
forza ammettere che le leggi e gli istituti germanici venis- 
sero dai nuovi dominatori introdotti in tutta quanta loro 
pienezza nel paese conquistato. Odoacre avea lasciata sussi- 
stere l'antica amministrazione, e conservate le antiche cari- 
che coi loro nomi e con le loro attribuzioni ; e Teodorico, 
capo civilizzato di un'orda barbara, non avea fatto che so- 
vraporre un'arma straniera all'antico governo. I Longo- 
bardi invece tutto rovesciarono; e dell'antico romano diritto 
sol quelle relazioni lasciarono sussistere che nei loro editti 
non erano state considerate. Nel resto gli Italiani furono, al 
paro dei conquistatori, sottomessi a tutte le disposizioni ci- 
vili e penali del diritto longobardo. 
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La famiglia longobarda. — Questo diritto, differente dalle 
altre legislazioni germaniche pel solo fatto che fu reso ter- 
ritoriale, derivava al paro di quelle, quasi esclusivamente 
della costituzione della famiglia. Il padre , o capo-famiglia 
(farà) non solo raggruppava intorno a sè gli altri individui 
di questa, ma li assorbiva in sè, rappresentandoli nei tribu- 
nali , e adempiendo per essi al dovere della faida. Così la 
nazione intera concentravasi nei capi delle fare, de' quali cia- 
scuno era soldato. Di qui il privilegio della mascolinità nelle 
successioni e la profonda inegualità fra i due sessi. Poche 
le leggi civili, perchè scarse erano le relazioni civili ; molte 
invece le leggi penali, perchè frequenti erano gli atti di vio- 
lenza; e questi classificati minutamente, e puniti più con lo 
scopo di riparare ai danni per essi cagionati ai "particolari, 
che pel disordine che essi arrecavano allo Stato. 

Il governo. — Il governo era monarchico , e i grandi , 
dopo di avere tentato di sopprimere la monarchia a loro 
profitto , si videro dopo un interregno di dodici anni , ne- 
cessitati a ristabilirla. Il re concentrava in sue mani tutte 
le potestà ; e se egli non era assoluto come i re ostrogoti, 
non era nemmanco alla mercè de' suoi baroni, come lo fu- 
rono più tardi i re feudali. L'eredità del trono era una re- 
gola abituale, sebbene non fosse consacrata dal diritto. Essa 
era però subordinata alla adesione del popolo; e più d'una 
volta accadde che venisse violata, conferendo la corona per 
via di elezione. 

Il re e i Gastaldi. — Il re era capo dell' armata e mo- 
deratore della giustizia; egli emanava le leggi dopo di avere 
preso consiglio dai grandi e dai giudici, senza però che la 
cooperazione loro fosse necessaria. La parte di territorio as- 
segnata a lui era eguale a quella complessiva de' suoi duchi ; 
e s' accrebbe per la conquista e per le confische , tanto più 
frequenti, quanto erano più frequenti i casi di defezione dei 
grandi del suo regno. L'amministrazione e il governo di 
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queste (erre affidava il re a funzionari speciali , delti ga- 
staldi. Costoro erano ad un tempo giudici e capi militari 
del distretto cui erano preposti; controllavano i duchi, e ne 
erano alla lor volta controllati. Intervenivano poi nelle cause 
che gli editti qualificavano regie, e in materia criminale te- 
nevano l'ufficio, allora assai limitato, di pubblico ministero. 

I duchi. — Primi dignitari dello Stato dopo il re erano 
i duchi. Da principio in numero di trentasei , si vennero 
man mano aumentando con lo estendersi della conquista. 
Loro potenza era poi disugualissiroa ; e que' delle frontiere, 
perchè più minacciati, soverchiavano in potenza di gran 
lunga quei dell' interno del regno. Nè eguale fu la essenza 
della potestà ducale in ogni tempo; da principio erano i 
duchi capi amovibili con un grado superiore nell'armata; 
di poi, con lo estendersi della conquista, e durante l'inter- 
regno, e' convertirono loro carica in ereditaria, nella guisa 
stessa che i conti di Carlo Magno operarono dopo il disfa- 
cimento del suo impero. 

Assemblee. — Nell'organizzazione militare, che restò im- 
mutata, i duchi comandavano a dodici sculdasci o capi di 
centurie, e ciascuno sculdascio a dodici decani. Tutti questi 
funzionari poi, duchi, gastaldi, sculdasci e decani all'autorità 
militare aggiugnevano la potestà civile. Essi erano ad un 
tempo giudici ed uffiziali dell'esercito. Essi presiedevano le 
assemblee alle quali gli individui del loro cantone portavano 
loro querele, e nelle quali si discutevano e si regolavano gli 
affari locali. 11 re poi presiedeva l'assemblea generale, in cui 
trattavansi le quistioni nazionali e i grandi interessi del re- 
gno, che doveano venire sottoposti alla sanzione del popolo. 
Quest'assemblea generale radunavasi ogni anno, e in via 
straordinaria in tutte le importanti occorrenze. 

Fusione dei due elementi longobardo e romano. — Però 
tutta questa costituzione politica, giudiziaria e civile non andò 
scevra di essenziali riforme con lo inveterarsi della longo- 
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barda signoria. E ciò era naturale. Perocché, quando due 
razze trovansi in contatto sullo stesso territorio, se la più 
civilizzata è nel tempo stesso la più numerosa, questa finisce 
con lo assimilarsi l'altra, qualunque sia l'inferiorità della con- # 
dizione politica a che essa trovasi da principio ridotta. E 
così avvenne dei Longobardi e degli Italiani. I primi non 
tardarono ad adottare la lingua e le costumanze dei secondi ; 
tolsero in moglie donne italiane; ricorsero al diritto romano 
o per riempire le lacune o per lenire il rigore delle proprie 
leggi, e riconobbero il diritto di proprietà con tutte le sue 
derivazioni. Allora l'agricoltura e le classi laboriose furono 
rialzate di loro scadimento; la ricchezza rifiorì, e il germe 
di una borghesia comparve col libero lavoro. La condizione 
della donna fu migliorata, il dritto di testare fu introdotto, 
e le pene personali furono sostituite al sistema delle compo- 
sizioni. 

Fattore più attivo e più valido di questa fusione fra i due 
popoli e i loro instituli fu il clero. La differenza di religione 
avea lasciato sussistere un abisso tra Goti e Italiani; l'ugua- 
glianza di religione, dopo che i Longobardi furono conver- 
titi al cristianesimo ortodosso, fermò fra essi e gli Italiani 
un nodo potente, sorgente di molt' altri, e spianò a poco a 
poco le barriere che separavano i due popoli. 

III. 

RISTORAMELO DELLA REGIA POTESTÀ'. 

Autari terzo re longobardo. — Erano corsi dieci anni 
da che i Longobardi aveano smembrata loro signoria, quando, 
o per sottrarsi ai pericoli esterni provocati dallo smembra- 
mento stesso, o per comporre le interne discordie nate da 
quello, o per l' una e l* altra cagione, deliberarono ristorare 
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la regia potestà, e fecero re Autari figlio di Clefi (585). Sotto 
il regno di costui ebbero fine le sevizie onde era stata ac- 
compagnata la conquista, e i Longobardi cessarono di essere 
un esercito acquartierato, e presero ferme stanze. In luogo 
pertanto di farsi cedere dai vinti il terzo delle rendite di loro 
terre, si fecero consegnare una porzione delle terre stesse, 
e su queste, divenute cosi loro proprietà si stabilirono, svin- 
colando d'ogni carico la parte lasciata agli Italiani. 

Fatti principali del suo regno. — Del regno di Autari 
tre fatti vogliono essere segnalati : le scorrerie dei Franchi 
nel territorio longobardo; l'ampliamento della conquista lon- 
gobarda; il matrimonio di Autari con Teodolinda, princi- 
pessa di origine franca, venula di Baviera. Il primo fatto ci 
rivela la impotenza crescente della corte greca, la quale non 
sapendo ricuperare colle armi proprie la perduta signoria in 
Italia, assolda le straniere, e senza riuscire neir intento pro- 
prio, si fa autrice di nuove sciagure all'Italia; il secondo 
avvia i Longobardi air unificazione politica d'Italia, e getta 
le fondamenta di quel conflitto fra essi e la romana corte, 
che allo innalzamento secolare di questa e alla caduta del re- 
gno longobardo dovea poi condurre ; il terzo finalmente pre- 
para la conversione dei Longobardi al culto ortodosso dei 
cristianesimo, e però estende dall' una parte Y autorità della 
chiesa, e dall'altra tempera la pristina ferocità de' conquista- 
tori, e prepara lo iniziamento di quella fusione morale fra 
loro e i soggetti, la quale non avrebbe mancato di compiersi, 
se la signoria loro avesse avuto più lunga durata. 

Invasioni dei Franchi. — Le scorrerie dei Franchi inco- 
minciarono l'anno primo del regno di Autari. Scesero costoro 
, sotto la condotta di Childeberto re d' Austrasia , chiamatovi 
dall'imperatore Maurizio, che per muoverlo a quella impresa, 
aveagli mandato un'ambasceria con 50,000 soldi d'oro. Però, 
uè in questa spedizione, nè nelle altre che Childeberto fece 
di poi, riuscì egli a tórre alcuna terra ai Longobardi ; i quali, 
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condotti dal prode loro re, li ributtarono sempre. Laonde 
più che spedizioni vere, furono queste scorrerie dei Franchi, 
non aventi altro effetto, che quello di rincrudire la sorte dei 
vinti, per le devastazioni cui soggiacque il paese. 

Conquiste di Autari in Italia. — Miglior successo che- 
le armi straniere usate dai Greci contro i Longobardi, eb- 
bero Tarmi di costoro contro i Greci stessi d'Italia A' quali 
Autari tolse Brescello sul Po nel primo anno del suo re- 
gno ; fé' da Evino duca di Trento, occupare Istria, cui eresse 
in ducato ; ed egli stesso, entrando nelle contrade meridio- 
nali d'Italia, si spinse fino a Reggio di Calabria, dove fissò 
il confine del suo regno. Però non riuscì ad occupare Reg- 
gio, troppo bene munita, e validamente difesa dagli abitanti; 
laonde il confine proclamalo non restò il confine vero. Non 
mancarono poi in questa spedizione i soliti danni delle de- 
predazioni e delle ruine. De' quali fu principal vittima il mo- 
nastero di Monte-Cassino, che andò distrutto. I monaci si 
ripararono a Roma, dove rimasero 130 anni. 

Matrimonio di Autari con Teodolinda. — Reduce da 
questa spedizione, pensò Autari di ammogliarsi, e chiese in 
isposa a Garibaldo duca di Baviera la sua figliastra Teodo- 
linda, che la consorte di lui Valderada avea avuta in prime 
nozze da Teodebaldo re de' Franchi occidentali. Era già stata 
chiesta Teodolinda in moglie da Childeberto re degli Austrasi ; 
il quale, avutone l'assenso, avea poi ributtate quelle nozze. 
Ora, sendo essa domandata da Autari, Garibaldo gliela con- 
cedè ; e dovette per questa concessione subire poi una guerra 
mossagli da Childeberto, che mal sofferiva il matrimonio di 
una parente propria, già da lui voluta, ed ora forse ribra- 
mata, con un suo nemico. Della domanda fatta da Autari di 
Teodolinda ci dà Paolo Diacono curiosi particolari, i quali 
se sono veri , rivelano 1' animo cavalleresco di quel re. De- 
putata un'ambasceria per la solenne domanda della mano di 
Teodolinda, e fattone capo un suo fedele, se stesso vi si ag- 
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giunse, come individuo della legazione. Venuto così al co- 
spetto di Garibaldo, pregollo facessegli vedere la sposa fu- 
tura del proprio re, acciocché 'potesse ragguagliarlo di sua , 
bellezza, come gli avea quello ingiunto di fare. Veduta poi 
la fanciulla e piaciutagli, si rivolse a Garibaldo, e pregollo 
di fare recar dalla figlia una tazza di vino. Nel rendere la 
quale, ei strinse la mano della fanciulla, e poi si baciò la 
propria. Preso indi commiato dal duca, com' egli giunse ai 
confini d'Italia, si rivelò ai compagni inviatigli dietro da Ga- 
ribaldo, configgendo fortemente in un albero l'ascia ond'era 
armato e dicendo » così colpisce il re de' Longobardi. « A 
cagione poi della guerra subito dopo indetta a Garibaldo dal 
re Childeberto, Teodolinda dovè sottrarsi quasi furtivamente 
alla reggia; e giunta in Italia, fé' avvertito del suo arrivo 
Autari, che le corse incontro, e la sposò addì 15 maggio 589, 
al Campo di Sardi sopra Verona. Ma questo matrimonio 
ebbe breve durata; chè già Tanno seguente morì Autari, di 
veleno fu detto, ma per cui e in qual modo non è memo-' 
rato. Che se è vera quesla diceria, avrenlmo nuovo docu- 
mento della ferocità dei Longobardi, non ancor temperata. 
Ma sarebbe pure stalo questo l'ultimo atto di lor barbarie; 
dopo il quale e' ci si presentano rigenerati da un elemento fe- 
condo di civiltà. E questo elemento civilizzatore fu il cristia- 
nesimo, al quale ora per opera di Teodolinda e di san Gre- 
gorio tutti si convertirono. Egli è questo adunque il luogo 
di parlare di questo grand' uomo , che fu il più grande* dei 
pontefici, e di vedere in quale stato ei trovasse la Chiesa 
romana salendo al papato, e in quale stato la lasciasse scen- 
dendone. 
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IV. 

LA CHIESA ROMANA E SAN GREGORIO MAGNO (*). 

Nuovo primato di Roma. — Intanto che i Longobardi 
nelle contrade d'Italia per essi occupate compievano le tra- 
sformazioni politiche e civili che abbiamo più sopra accen- 
nate, a Roma e nelle altre parli d'Italia rimaste tuttavia sotto 
la dominazione greca s'andavano man mano compiendo tra- 
sformazioni non meno radicali se pure di maniera diversa 
da quelle. Quivi pure i romani istituti a poco a poco scom- 
pariscono, e sul campo rimasto sgombro da essi s'inalza 
istituto novello, destinato a informare di sè stesso le altre 
istituzioni di questa seconda età. E la chiesa di Roma , che 
destramente usufruttuando il passato glorioso della città 
eterna, si fa moderatrice del sentimento religioso prevalente 
appo i popoli d'Europa, e si dispone a governarne i destini. 
Così Roma dopo di avere assoggettato il mondo con la spada, 
e di averlo condotto al più elevato grado di civiltà pagana, 
ora imprende ad assoggettarlo con la croce, e si fa bandi- 
trice di nuova e più elevata civiltà, della civiltà cristiana. 
E fosse pur ella rimasta sempre all' altezza cui or la veg- 
giamo risalire! Ma per poco vi si mantenne; e già ben pre- 
sto vedremo oscurarsi questa seconda sua gloria, e al culto 
della civiltà cristiana succedere appo lei il cullo di mondani 
interessi, pregiudizievoli alla sua pristina grandezza, fatali al 
paese dove per tanti secoli avea seduto onorata regina. Niuna 
meraviglia pertanto se di questo secondo principio glorioso 
non fu tenuto quel conto dagli storici ch'essi tributarono al 
primo. Roma pagana ha un periodo di glorie che si man- 
tenne senza macchia per sei secoli; le glorie di Roma cri- 

(«) Ingbnhbim , Origine e sviluppo dello* Stato della Chiesa (tei). — Lao, 
Vita di san Gregorio Magno e sua dottrina (led.J. 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 97 

stiana non durarono che pochi decenni; ed ha più che un 
miìlenio di colpe. Donde la cagione di sì profonda caduta? 
Il seguito del nostro racconto ce lo dirà fra breve. 

San Gregorio Magno. — Il periodo glorioso dell' imperio 
di Roma cristiana si schiude con un personaggio sommo; è 
questi san Gregorio Magno. Nato dall'illustre famiglia Ani- 
eia, questo grand' uomo , dopo di essere pervenuto alla più 
elevata dignità civile di Roma, a quella di prefetto impe- 
riale, erasi ritirato dal mondo, chiudendosi in un chiostro, 
unico asilo che alla grand' anima sua si offerisse di mezzo 
alle tempeste ond' era agitata la società. È perchè a sì fatto 
asilo potessero quanti ricorrere che dai torbidi sociali rifug- 
givano , il suo ricco patrimonio consacrò alla fondazione di 
sette monasteri, sei in Sicilia ed uno in Roma. Ma per quanto 
e' si adoprasse a dimenticarsi del mondo, il mondo non sa- 
pea dimenticarsi di lui , delle sue grandi virtù di animo e 
di mente. E papa Pelagio li avendo bisogno di un valido so- 
stegno contro la pienezza de' mali onde la romana chiesa e 
r Italia erano afflitte, ricorse a lui, e lo nominò legato pon- 
tiflcio alla corte di Costantinopoli. Tenne Gregorio questa 
carica per undici anni, durante i quali scrisse i Libri mo- 
rali su Giobbe, e contrasse di molte aderenze; le quali, di- 
venuto papa, gli agevolarono l'eseguimento del suo compito 
di elevare la dignità della romana chiesa , e l' autorità del 
suo capo. Ritornato da questa missione l'anno 590, spe- 
rava riprendere la sua vita solitaria; quando, venuto a 
morte papa Pelagio, per una pestilenza che allora desolava 
Roma, fu proclamato papa per suffragio universale del se- 
nato, del clero e del popolo Rifiutò il sant' uomo un carico 
che in ogni tempo gravosissimo , era allora fatto ancor più 
diffìcile e dalle condizioni politiche d' Italia, e da quelle spe- 
ciali di Roma ; ma pressato dalle vive istanze de' Romani e 
da quelle dell'imperatore, accettò al line, e addì 3 settembre 
dello stesso anno fu consacrato. 

Sioria del Medio Evo. 7 
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Il periodo del papato di san Gregorio è il più luminoso 
nella storia dei romani pontefici; ed egli sovrasta non solo 
a quanti lo aveano preceduto, ma a quanti eziandio gli suc- 
cedettero di poi. E a coloro che persistono nel credere non 
potersi senza scorta di secolare domiuio mantenere l' auto- 
nomia papale, il pontificato di san Gregorio dimostra quanto 
male dessi s'appongano. E la opposta sentenza tanto più acqui- • 
sta forza e valore, quando si consideri la condizione poli- 
tica e civile d' Europa al tempo in che san Gregorio as- 
sunse il governo della Chiesa. L' Italia era per la maggior 
parte soggetta ai Longobardi, i quali, oltre che barbari, erano 
pure eresiarchi. E nella parte d' Italia rimasta tuttavia li- 
bera dai Longobardi, in Roma stessa, dominava l'imperator 
greco per mezzo del suo esarca residente in Ravenna. Era 
questo un imperio fiacco, ignobile, ma non per questo meno 
reale la servitù de' nazionali; alla quale il papa stesso non 
era sottratto; perocché la sua elezione non avesse effetto se 
non quando l'imperatore non l'avesse confermata, ed i suoi 
atti subissero il controllo de' funzionarli di Roma, dal pre- % 
fetlo ai decurioni , che delle perdite patite fuori, cercavano 
indennizzarsi, aggravando il peso di loro azione dentro*. Fuori 
d' Italia poi esistevano principati surli con la violenza del- 
l' armi, e la più gran parte erano pagani o ariani. A questo 
poi s' aggiungano le contestazioni opposte dai vescovi con- 
tro la suprema autorità della Chiesa romana, e principalmente 
dal patriarca di Costantinopoli, che, ad onta dell'editto di 
Giustiniano, proclamante il primato della romana chiesa, con- 
tinuava a chiamarsi patriarca ecumenico. Ma da tante e sì 
gravi difficoltà d' ogni maniera l'animo invitto di papa Gre- 
gorio non si lasciò atterrire. Trepidante prima di esporsi al 
grave cimento , intrepido rimase dopo che vi si fu sobbar- 
cato; e di sua intrepidezza copiosi fruiti raccolse. Per lui gli 
Anglo-Sassoni, padroni della Granbrettagna, si convertirono 
al cristianesimo, abbandonando per sempre la idolatria; e 
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sant'Agostino, capo della missione inviata da papa Gregorio 
a convertirli , fu primo arcivescovo di Canterbury. Per lui 
i Visigoti abiurarono l'eresia ariana, e col loro re Recca- 
redo si convertirono alla ortodossia cristiana. Per lui final- 
mente si convertirono i Longobardi al cattolicismo , e si 
mansuefecero. Alle quali conversioni Gregorio trovò validi 
ooadiutrici in sovrane pietose, che l'animo già inchinevole a 
pietà, rivolsero a secondare le esortazioni di lui. E sarebbe 
argomento di utili considerazioni questa parte efficacissima 
avuta dàlia donna nel diffondimento del cristianesimo. Clo- 
tilde, Berta e Teodolinda costituiscono una triade che ecclissa 

10 splendore della triade romana di Lucrezia , Virginia e 
Cornelia. 

Ma se lo studio posto da Gregorio a promuovere Y inci- 
vilimento europeo spargendovi il lume del cristianesimo, co- 
stituisce uno de' preclari meriti suoi, esso non è il solo, nè 

11 maggiore. A tutti sovrasta l'esempio insigne che egli diede 
c dei doveri pertinenti al capo supremo della Chiesa, e del 
modo onde attuarli. I quali doveri ei ripose nello spregio 
degli onori e dei beni del mondo, consecrando così il su- 
premo detto del Redentore. — 11 regno mio non è di que- 
sto mondo — . e nelle pratiche severissime della propria vita. 
Della quale hassi eloquente documento nel titolo che assunse 
di Servo dei Servi di Dio, formante sublime contrasto con 
quello di Patriarca ecumenico assunto dal vescovo di Co- 
stantinopoli. E a questo titolo, divenuto poscia, sotto i succes- 
sori suoi, una schifosa iperbole, ei fe' rispondere tutti gli alti 
propri. Così ei suggellava coll'esempio la parola, e però as- 
sicurava a questa efficacia piena. E perchè il benefizio della 
parola sua potesse sorvivere a lui, non trascurò di traman- 
darla ai suoi successori in parecchi scritti, i quali servissero 
loro di norma perenne, dietro cui moderare gli atti proprii. 
A questo fine sono rivolti precipuamente il Pastorale o li- 
bro sui doveri dei pastori , recato poto dopo in greco da 
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Anastasio patriarca di Antiochia, e trecento anni appresso in 
lingua sassone da Alfredo d'Inghilterra, la Sposizione del 
Cantico de' Cantici, quaranta omelie sui vangeli e ventidue 
sopra Ezechiello. 

Intanto che Gregorio rivolgeva le sue cure a prò della 
Chiesa universale, non perdè però di vista Y Italia. Qua avea 
un duplice compito da adempire : come italiano e come papa, 
duplicità di azione, che cospirando ad un bene comune, venne 
poi renduta impossibile dopo che i papi diveniamo principi 
secolari. Come italiano , Gregorio cospirò a sbrattare d' Ita- 
lia i Longobardi, sia denunziando al mondo, non senza esa- 
gerazione , le nefandità da essi perpetrate, sia esortando i 
vescovi d' Italia e la corte di Costantinopoli a scalzare coi 
mezzi lor forniti dalla propria posizione rabbonita signo- 
ria. Ma quanto inefGeaci riuscirono questi conati del grande 
patriota, efficacissima riuscì invece l'opra ch'egli compiè come 
pontefice. Per la quale, avvalorata dal concorso zelante della 
regina Teodolinda, i Longobardi si convertirono alla religione 
di Cristo, e mansuefecero i loro costumi. Così questa seconda 
pratica veniva a soccorrere al fallimento della prima; però 
che, se non si potè liberare dai Longobardi l'Italia, venne 
però conceduto di sferocirli, con la professione delle cristiane 
dottrine ; ond' essi , tanto più ingentilendosi , quanto più le 
pratiche cristiane presero a padroneggiare gli animi loro, 
finirono col far propria la civiltà nazionale. E questa fu- 
sione fra Longobardi e Italiani consacrala dalla professione 
comune dei morali principii, cementata dai matrimonii fra 
l'uno e l'altro popolo, avea già raggiunto un grado assai 
vicino al compimento, quando la signoria longobarda toccò 
il suo termine. Giovò all'Italia la cessazione di essa? No 
certamente, anzi per essa fu riaperta la piaga cui l'incivili- 
mento dei Longobardi avea rimarginata ; e tanto più cru- 
damente fu riaperta , quanto che insieme con la caduta dei 
Longobardi, la signoria secolare dei papi, allora limitata aj 
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territorio di Roma, venne grandemente ampliata, con for- 
tissimo detrimento della libertà e indipendenza nazionale. 
Alla quale signoria però non crediamo, come Y Amari avvisa, 
che Gregorio Magno ponesse le prime fondamenta con raspi- 
razione al primato spirituale. Perocché, se nella condizione 
della civiltà moderna può questo argomentare avere un fon- 
damento di verità, non ne può avere alcuna pei tempi di 
Gregorio. Nè quali i due concetti della potestà spirituale e 
secolare erano così nettamente distinti da rendere impos- 
sibile ogni confusione dei medesimi. L'origine storica poi 
del potere temporale dei papi ne dimostrerà come male si 
apponesse l'Amari nel farla risalire al papato di Gregorio 
il Grande. 

V. 

■ 

LE PROVINCIE GRECHE D' ITALIA 

Governo delle città Greche d'Italia. — La conquista lon- 
gobarda fornisce la prova più eloquente della pochezza del go- 
verno dei Greci. Pure si mantennero costoro ancor per lunga 
pezza in alcune contrade d'Italia, specialmente in quelle vicine 
alla costa, favoreggiati più dalla struttura del paese e dalle 
scissure nate fra i Longobardi, dai papi suscitate o alimen- 
tate, che dalla virtù propria. Pertanto, innanzi di ripren- 
dere il racconto storico dei Longobardi in Italia , conviene 
che ci facciamo a considerare la condizione politica di que- 
ste provincie italiane rimaste sotto la signoria dei Greci. — 
A capo del governo stava l'esarca, chiamato anche patrizio 
d'Italia, residente in Ravenna. Egli era il luogotenente del- 
l' imperatore ; governava direttamente gli affari esterni e la 
guerra; e gli affari interni, amministrazione, Gnanze e giu- 

(«) Papendcort, Storia della città di Roma nel medio evo (ted.), Pader- 
born 1857 — Grrgorovius, Storto della città di noma (ted.). — Si*mondi 4 
Xisloirc dei republiquet italiennet du moyen àge, Bruxelles 1838. Pauim. 
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stizia, per mezzo del prefetto d' Italia , funzionario residente 
presso di sè, e suo dipendente. Roma e Sicilia aveano perà 
un prefetto proprio, dipendente dal solo esarca. I funzio- 
nari! civili delle provincie , eletti dai notabili , erano appel- 
lati jtidices; i funzionarli militari, creati dall'esarca e dal- 
l'imperatore stesso, erano detti duces (magistri militum quei 
di Roma), e comandavano o in provincie intere o nelle piazze 
principali; essi erano poi coadiuvati dai tribuni, comites e 
vice comites. Le milizie erano mandate da Costantinopoli r 
esse erano partite in legioni, ciascuna delle quali si chia- 
mava numerus o bandus , ed erano fra loro distinte o con 
l'appellativo della propria nazionalità, per esempio {Dacicm) } o 
con quello del suo fondatore, per esempio (Theodosianus), o 
col nome del luogo cui dovean presidiare. 

Ad ogni successione al trono, il nome del nuovo impe- 
ratore veniva inscritto nelle pubbliche preci, e il suo busto- 
inviato a Roma , veniva collocato nel palazzo del Laterano. 

Elezione dei dapi. — L'elezione dei papi , era , siccome 
quella dei vescovi, riserbata al clero ed ai principali citta- 
dini, e dovea essere sanzionata dal popolo mediante l'accla- 
mazione. Però il nuovo eletto non potea prender possesso 
della propria sede, se non dopo averne avuta autorizzazione 
dall'imperatore, e di avere pagata al fìsco una somma sta- 
bilita. Giustiniano li conferì all'esarca di Ravenna il diritto 
dell'investitura papale; ed ei lo esercitò fino all'anno 731 con 
papa Gregorio III, cioè fino all'occupazione di Ravenna pei 
Longobardi. 

L' antica divisione di Roma in* regiones continuò a sussi- 
stere. Ma già mostravasi la tendenza del popolo ad appellare 
i diversi quartieri dal nome o di un antico monumento o 
di una chiesa venerata. 

Il senato morano. — Il senato avea cessato d'esistere. 
Questa illustre assemblea, che, dopo d'avere per più secoli 
governato, il mondo, avea sotto il despolismo stesso degli 
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imperatori conservalo la sua magnificenza, comunque deserta 
d'ogni potestà; cui Teodorico avea prima circondata d'onori, 
e poscia perseguitata ne' suoi membri più illustri, sospetti di 
relazioni faziose con la corte greca; che avea avuto parte 
direttiva nella elezione dei papi; che, durante la guerra 
greco-gota, era stata parte trucidata e parte tramutata in 
Campania; cessò di vivere durante il papato di Gregorio il 
Grande , senza che sia fatta menzione nè per cui , nè per 
qual cagione venisse abolita. L' ultima volta che il senato 
viene mentovato, si è alla elezione di papa Gregorio , dopo 
di che non viene più ricordato, se non per rimpiangere la 
sua mancanza. Il popolo soccombè, dice papa Gregorio nella 
seconda Omelia su Ezechiello, perchè il senato manca; lo 
che quanto sia vero non sapremmo avvisare. E Agnello 
aggiugne , con iperbole ancor più spinta , che con lo scom- 
parire del senato , cessarono la libertà e la grandezza dei 
Romani. 

Costituzione municipale. — Fuori di Roma la costitu- 
zione municipale avea subito pochi mutamenti. A capo del- 
l'amministrazione della città stava il curator, che a Napoli 
portava anche il nome di patronus civitatis, ed altrove era 
appellato eziandio major populi e senior. Così l' uniformità 
scomparve prima nei nomi, indi nelle cose; ed a misura 
che il potere centrale cresceva in debolezza, rendeansi più 
forti e più sentiti i poteri locali. Trovasi ancora una traccia 
dei defensores, ma debilitata dalla crescente potenza dei 
vescovi, i quali esercitavano la maggior parte delle antiche 
funzioni di quelli. Anché le curie continuarono ad esistere , 
ma con quali attribuzioni lo si ognora. Solo questo si sa , 
che al tempo di Gregorio Magno, esse erano cadute in uno 
stato di fiacchezza maggiore de' tempi anteriori. Lo che era 
naturai conseguenza della pochezza dell' impero , fortemente 
accresciuta per la invasione e la conquista dei Longobardi. 
Della quale debolezza i curiali fecero loro prò per sottrarsi 



104 STOltlA DEL MEDIO EVO 

ad un carico insopportabile , e cui lo Stato non avea più 
forza di loro imporre. 

Incremento del potere dei vescovi. — La diserizione 
de' curiali concorse, come la conquista longobarda, ad ac- 
crescere la influenza dei vescovi: ed è nelle loro mani che 
or viene confldata la difesa delle città , e con essa la con- 
dotta degli affari interni. Questa nuova posizione assunta 
dall'episcopato nelle città italiane, ebbe due conseguenze gra- 
vissime ; essa fondò la potestà secolare del clero, e armò le 
città italiane per la propria difesa. E furono quest'armi, onde 
le città munironsi, che più tardi insegnarono loro la via per 
cui ricuperare l'indipendenza e la libertà nazionale, di che 
ora già cominciavano a sentire la gravità della perdita. 

VI. ' 

* 

IL REGNO DEI LONGOBARDI. 

t 

[Dalla morte di Autari all'avvenimento al trono di Liut- 
prando 3Q0-712). 

Agilulfo. — Dopo la morte di Autari , narra Paolo Dia- 
cono, che i Longobardi acconsentirono a Teodolinda di pren- 
der nuovo consorte, dichiarando che avrebbero riconosciuto 
a loro re l'eletto da lei. Ed ella scelse Agilulfo duca di To- 
rino, già cognato d'Autari, e guerriero illustre. Appena re, 
Agilulfo fermò la pace coi Franchi* e cosi tolse al regno il 
più forte inciampo posto al suo progredire. Anche cogli 
Avari, co' quali erano insorte alcune differenze, conchiuse 
onorevole pace. Ed ora, affrancato il regno dai nemici esterni 
e lontani, si rivolse a domare gli interni e vicini. Erano co- 
storo il duca Minulfo di san Giulio, che nelle scorse guerre 
s'era dato ai Franchi, e i duchi Guidolfo di Bergamo, Ul- 
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fari di Treviso e Maurizio di Perugia; ribelli a lui i primi 
due, traditore quest' ultimo, che avea consegnata la città sua 
all'esarca di Ravenna. Punito di morte Minulfo , e debellati 
gli altri due , mosse Agilulfo su Perugia , e la riprese. Ned 
è detto che l'esarca greco facesse niun tentativo per impe- 
dirgliene la riconquista. In questa spedizione su Perugia, 
Agilulfo si spinse fin sopra Roma ; e papa Gregorio non po- 
tendo opporglisi con le armi, riuscì a fermarlo col denaro. 

Conversione dei Longobardi al cristianesimo. — Del 
resto fu questo l'unico allo ostile commesso del re Agilulfo 
contro papa Gregorio. Al quale d'ora in avanti professò 
grande reverenza, acconsentendo perfino di farsi cattolico, 
siccome il pontefice più volte per mezzo della consorte di 
lui avealo esortato di fare. E come i Franchi dopo la con- 
versione di Clodoveo, gli Anglo-Sassoni dopo quella di Etel- 
berto, così ora i Longobardi, dopo la conversione del loro 
re, si fecero tutti cristiani ortodossi , e con ciò tolsero una 
delle principali differenze atte a ravvivare gli odii fra con- 
quistatori e soggetti, la differenza di religione. Allora inco- 
minciarono pure gli atti di riparazione alle ingiustizie ope- 
rate prima, de' quali atti fu principalissimo la restituzione 
delle chiese occupate da' Longobardi : ed allora pure, in me- 
moria forse della conversione, fu inalzato da Teodolinda 
quell'insigne monumento, che è la basilica di san Giovanni 
Battista in Monza, accanto al palazzo di Teodorico, cui dotò 
di vasti poteri e arricchì di molti ornati d'oro e d'argento. 
Fra' quali è memoranda la corona ferrea, chiamata così, per^ 
chè sotto a un largo cerchio d'oro scolpito a fiori e frutta, 
sta coperta una lamina di- ferro , cui la tradizione vorrebbe 
formata d'uno dei chiodi della croce di Cristo. È questa 
poi la corona onde ne' secoli posteriori si cinsero i re tede- 
schi, per legittimare la loro usurpazione dell' italico regno, e 
che nel 1889 venne trafugata dagli Austriaci, i quali la ser- 
bano tuttora. 
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Guerra di Agilulfo contro i Greci. — Ma se la conver 1 - 
sione mise Agilulfo in buona relazione col papa, non lo di- 
stolse però dal proseguire la guerra contro i Greci. E per 
assicurare a questa più facile riuscita , la portò nelle vi- 
cine contrade della Venezia, dove occupò Padova e Monse- 
lice; e nella valle del Po, che interamente sommise con la 
conquista di Mantova e Cremona. — Neil' anno della resa 
di queste due città , che fu il 60 c ò nacque ad Agilulfo il fi- 
gliuolo Adaloaldo, cui fe' battezzare in san Giovanni di Monza 
da Secondo, abate di Trento, cronista dei Longobardi , dal 
quale Paolo Diacono attinse il suo racconto* fino al lempa 
ove siamo giunti. E affine di prevenire ogni caso di torbidi 
e di violenze dopo la sua morte, si associò Agilulfo il fi- 
gliuolo nel regno, l'anno 605, sebbene costui non avesse al- 
lora che due anni. Dopo il quale fatto, verun' altra cosa ri- 
marchevole è narrata di lui , fuorché prolesse validamente 
san Colombano, monaco irlandese e fondatore del celebre 
monastero di Bobbio, da cui trassero origine quella città e 
quel vescovado. 

Adaloaldo. — Venuto poi a morte Agilulfo Tanno 618, 
gli successe tranquillamente Adaloaldo, allora dodicenne, 
sotto la tutela della madre Teodolinda. Ma la quiete onde 
egli inaugurò il suo governo non si mantenne lungamente. 
Perocché, ricusando egli, dopo che gli fu morta la madre , 
di tollerare ogni freno alla regia podestà, si attirò addosso 
T ira dei grandi, i quali lo sbalzarono di seggio l'anno 623, 
e io forzarono a torsi da sé stesso la vita col veleno. 

Ariovaldo. — Ad Adaloaldo diedero i Longobardi per 
successore Ariovaldo duca di Torino e genero di Teodo- 
linda. La parentela del nuovo re con costei, dimostra come 
si mantenesse viva negli animi la riverenza verso la gloriosa 
regina, anche dopo il prevaricare del figliuolo di lei. — Po- 
chi regni de' Longobardi sono così oscuri, come questo di 
Ariovaldo, durato undici anni. Il principale fatto ricordatoci 
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di esso, si è la differenza sorta fra lui e la consorte sua Gun- 
.. deberga , composta poi per mediazione di Dagoberto re dei 
Franchi, per mezzo di un giudizio di Dio, specie di duello, 
dove la forza o la fortuna era fatta ministra di giustizia, 
distributrice di onore o di infamia. 

Rotari. — Venuto a morte Ariovaldo l'anno 636, i Longo- 
bardi concedettero a Gundeberga ciò che aveano conceduto 
a Teodolinda madre di lei ; che si scegliesse nuovo marito, 
il quale fosse loro re. Ed ella scelse Rotari duca di Brescia. 
Del costui regno, durato sedici anni, (636-632) due fatti sono 
memorandi: il conquisto del territorio compreso fra il Varo 
e la Macra , cioè la Lunigiana e il Genovesato sino al con- 
fine del regno de* Borgognoni. Da Genova ritornarono allora 
alla sede metropolitana gli arcivescovi di Milano, là ricoverati 
fino dalla invasione di Alboino. 

L' Editto. — L'altro fatto, ancor più riportante del primo, 
è la raccolta delle leggi o costumanze dei Longobardi fatta 
da Rotari in un sol corpo che servisse di codice alla na- 
zione. Questo codice, chiamato Editto, è il primo prodotto 
dello incivilimento nascente dei Longobardi. Però, come suc- 
cede d'ogni legislazione primordiale, esso è confuso ed in- 
compiuto; e vi sono raccozzate le leggi politiche, le crimi- 
nali e le civili alla rinfusa. Nullameno, sendo questo codice 
il più sicuro monumento della vita civile dei Longobardi 
nella prima metà del secolo VII, ne toccheremo i punti ca- 
pitali, i quali ci facciano conoscere le costumanze di quella 
nazione, corrette dal salutare influsso di un incipiente inci- 
vilimento. Quest'editto fu promulgato l'anno 644, ed è pre- 
ceduto da un prologo, dove è riferita la serie dei re Lon- 
gobardi dai primissimi tempi fino a Rotari, ed è di tutti 
detto il nome di loro famiglie, ch'esso chiama generi, vol- 
tando così in latino il nome longobardo della famiglia, farà. 
Così nel prologo, come nella conclusione, dice poi Rotari 
ch'ei lo fece insieme coi primati giudici , e col consenso di 
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tutto T esercito suo. Lo che era pur conforme alle antiche 
costumanze longobarde, per le quali il re era tenuto a sot- 
toporre alla sanzione del popolo gli atti più importanti. Il 
nome poi di primati giudici dato a' suoi consiglieri non può 
altrimente riferirsi che ai grandi del regno in generale, cioè 
ai duchi , gastaldi e sculdasci, anziché ad una specie parti- 
colare di magistrati inferiori, siccome avvisarono alcuni. La 
quale interpretazione è pur confermata da alcuni documenti, 
dove sono chiamali espressamente giudici i duchi e tutti 
i grandi del regno. 

L'editto consta di 390 capi di leggi : noi faremo cenno di 
quelli che trattano delle relazioni di famiglia, di tutela della 
proprietà, e della la distribuzione della giustizia. 

Mundio. — Fondamento delle relazioni di famiglia era il 
diritto di mundio (da mund bocca, forse per dinotare che 
solo chi possedea questo diritto potesse far uso della bocca 
per proferire comando). Questo diritto attribuiva al capo 
della famiglia, detto Mundoaldo (da Mund-halten, tener 
bocca, o aver facoltà di proferir comando) un imperio e in 
pari tempo una tutela sovra i figli, le donne e i servi. Ma 
oltre che un diritto, esso costituiva un capitale, perocché 
la donna non potesse darsi a marito, se non dopo che lo 
sposo non avesse dal mundoaldo di lei comperato il diritto di 
di mundio sopra di essa. Da questa tutela poteansi gli uo- 
mini affrancare, le donne non mai. Si affrancava il tìglio, 
dal mundio paterno allorché,' pervenuto ali' età di diciotto 
anni, veniva pubblicamente decorato dall'armi. Si affrancava 
il servo (lai mundio del padrone mediante la manomissione. 
Questa poi o era perfetta, e allora V affrancato veniva tosto 
ammesso tra gli uomini liberi; o era soggetta ad alcune 
riserve, e allora l'affrancato passava nella condizione degli 
aldi specie di coloni, le cui persone erano libere , ma non 
aveano libera la proprietà. La donna poi, se nubile era sotto 
il mundio del padre ; maritata sotto quello del marito ; ve- 
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dova sotto quella de' consanguinei, e in mancanza di questi, 
sotto il mundio del fìsco. In quest'ultimo caso il gastaldo , 
nella sua qualità di amministratore delle regie rendite, as- 
sumeva le funzioni di mundoaldo, e in caso di matrimonio, 
l'ammontare del mundio dovea versarsi nel tesoro del re. 

Faida e Widrigild. — Unico mezzo di tutela della vi la 
e della proprietà era originariamente presso i Longobardi 
la faida (da fehde, inimicizia) ossia vendetta dei sangue; ed 
era questa dovere sacro, che insieme coi beni trastue! levasi 
di congiunto in congiunto Gno al settimo grado. L' impor- 
tanza di questo diritto e dovere rilevasi da ciò, che la faida 
regolava le successioni. Però in processo di tempo, tempe- 
randosi la ferocia di lor pristini i costumi, i Longobardi im- 
maginarono un mezzo di composizione che surrogasse e ren- 
desse paga la faida; e questo fu il primo loro passo verso la 
civiltà. Tale composizione fu chiamata widrigild o wehrgeld 
(wiedergeld) , cioè danaro in cambio. L'ammontare clell'am- 
menda differiva secondo il grado dell' offesa , l* origine e la 
qualità dell'offeso. Il ividrigild determinava quindi lo stato 
delle persone. Il re Rotari, mosso dall' intento di abolire la 
faida in tutti quei casi in cui la giustizia non consentiva 
. all'offeso di pigliarsi un'immediata riparazione, aggravò l'am- 
montare delle ammende, cui descrisse e fissò nel suo editto, 
secondo lo stato delle persone, le ferite, i colpi e le ingiu- 
rie. L'ammenda più grave era di 1200 solidi, fissata per 
la uccisione di una longobarda libera: per la uccisione di 
un longobardo libero l'ammenda era di 900 solidi; ed egual 
multa era imposta per vendetta arbitraria, per insulto ad 
una longobarda libera, per istupro, per ratto di una fidan- 
zata, e per grave scandalo in una pubblica assemblea. Però 
ben presto si comprese come il mezzo scelto da Rotari per 
ispegnere gli odii di famiglia, aggravando le ammende, riu- 
scisse inefficace per la difficoltà di farle pagare : laonde fu 
pensato di temperarle; e in fatti vediamo che mentre Ro- 
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tari avea tassato l'omicidio di un longobardo libero a 900 
solidi, sotto Liutprando l'omicidio di un arimanno comune 
non era tassato che 480 solidi. Del resto, meglio assai che 
le modificazioni recate alla tariffa delle ammende, riuscì a 
spegnere gli odii di famiglia il crescente incivilimento dei 
Longobardi, promosso e dalla conversione loro al cristiane- 
simo e dalle avviate consuetudini coi nazionali. Esclusi da 
ogni composizione, e però soggetti alla pena capitale erano i 
reati risguardanti la sicurezza dello Stato, come la diserzione 
al nemico, il tradimento, la fuga davanti al nemico ; e quelli 
che risguardavano l'onore della famiglia, come l'adulterio e 
l'uccisione del marito per parte della moglie^ 

Ciustizia — La giustizia distribuivasi presso i Longobardi 
da assemblee composte di dodici assessori, chiamati boni ho- 
mines ed anche idonei homines (cioè liberi), e presiedute dal 
decano, dallo sculdascio o dal duca, secondo la natura del 
reato da giudicare, e la condizione dell'accusalo. Però al tri- 
bunale dei duchi, oltre dei boni homines, prendevano parte 
altri magistrati chiamati genericamente col titolo di judices. 
Questo costume di far rendere giustizia da molti assessori 
anziché da un solo giudice, dimostra quanto i Longobardi 
sentissero altamente della propria dignità personale. E da 
questo costume slesso, che troviam pure praticato dai Fran- 
chi, trasse origine la instituzione dei giurati, che è una delle 
più grandi salvaguardie della presente civiltà. I boni homi- 
nes affermavano con giuramento la esistenza del fatto (quindi 
il nome di sacramentales, aidos in lingua longobarda, che 
era lor dato), e dietro l'affermazione loro, il presidente del 
tribunale proferiva la sentenza. L'affermazione del fatto per- 
chè fosse valida dovea essere unanime. Nel caso contrario, 
non rimaneva altra via per definire la cosa, che il così detto 
giudizio di Dio. 

Il giudizio di Dio. — Di questo esistevano varie forme 
secondo lo stato delle persone chiamate a sostenerlo. La forma 
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più di sovente adottata per gli uomini liberi era il duello 
sostenuto dal querelante coir accusato , o dai loro campioni. 
Il vinto subiva tutto il torto; e talora, oltre della lite, per- 
deva anche la mano destra come spergiuratore. Coi servi poi 
ricorrevasi alla prova del fuoco o dell'acqua bollente, per ot- 
tenere il giudizio di Dio, vale a dire la testimonianza infal- 
libile di loro reità od innocenza. Da cotale assurdità trasse 
origine la tortura, che per molti secoli rimase quasi unico 
stromento di giustizia. Oggi finalmente essa è bandita da 
tutte le nazioni incivilite: non così possiam dire del duello; 
bandito dai codici, esso rimane consecrato tuttavia dall'abuso. 
Ed è bene si sappia da qual popolo e da quali tempi il 
duello ritrae le sue origini, perchè se l'assurdità slessa della 
istituzione non basta a bandirla, lo possa almeno la sua abo- 
minata provenienza. 

Rodoaldo. — Dopo la pubblicazione dell'editto fatta l'an- 
no 644, Rotari visse ancora otto anni, de' quali niuna no- 
tizia ci fu tramandata. Ebbe per successore il figlio Rodoaldo, 
che regnò cinque o sei mesi. Nè verun' altra cosa sappiamo 
di lui, se non che per la sua incontinenza, egli si fece ucci- 
dere da un marito vilipeso nell'onore della sua donna. 

Ariberto. — Con Rodoaldo si spense la posterità di Teo- 
dolinda. Ma tanto onorata vivea nei Longobardi la memoria 
di questa gloriosa regina, che essi non vollero neppure ora 
uscire dal governo di sua famiglia. Ed elessero Ariberto fi- 
glio del fratello di Teodolinda, Gundovaldo, che avea accom- 
pagnato la sorella in Italia, e quivi si era stabilito. Anche 
del regno di Ariberto, durato dieci anni, pochissime noti- 
zie ci sono pervenute, e queste risguardano puramente do- 
tazioni e fondazioni di chiese fatte da lui. Pare adunque che 
il suo regno corresse pacifico ed ordinato. Morendo, ei lo 
divise tra i due suoi figli Bertarido e Gundeberto (anno 002). 

Bertarido e Gundeberto. — Era questo il primo esempio 
della divisione del trono longobardo fra due re. E da que- 
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sto esempio argomentano alcuni (p. es. il Leo) che vigesse 
presso i Longobardi lo stesso diritto ereditario dei Franchi,, 
dove tante partizioni dello stato faceansi, quanti erano i Agli 
del re. Argomentazione malfondata è questa, perocché contra- 
detta e dalla forma elettiva di successione che troviamo esi- 
stente presso i Longobardi, e dalla fine sostenuta dal duplice 
regno dei due figli di Ariberto. I quali nell'anno stesso di 
loro successione, furono balzati dal seggio da Grimoaldo duca 
di Benevento, col consenso e coll'ausilio della maggior parte 
dei duchi. Questo fatto dimostra, a parer nostro, che la 
partizione del regno più tosto che conforme alla legge, era 
stata fatta contro la legge, e però dai Longobardi ripro- 
vata. Circa poi il modo in cui avvenne la deposizione dei 
due re, narra Paolo Diacono, che, sendo nate discordie fra 
essi, Gundeberto, che avea posta sua sede in Pavia, fé' ri- 
corso a Grimoaldo, duca di Benevento; e questi venuto a 
Pavia col simulato proposito di soccorrerlo, l'uccise invece, 
e si fé' re. Avuto di ciò contezza Bertarido, che risiedeva a 
Milano, anziché vendicare V uccision del fratello, fuggì d' I- 
talia, e si riparò presso il cane degli Avari, in Ungheria. 

Grimoaldo. — Rimasto così Grimoaldo senza rivali, volle 
legittimare l'usurpazione sua, togliendo in moglie la sorella 
dell'ucciso Gundeberto. Quindi dovè correre tosto nel mez- 
zodì d' Italia, su Benevento cui i Greci aveano stretta d'assedio. 

Assedio di Benevento pei Greci. — Capitanava costoro 
l'imperatore stesso, Eraclio Costante, debole e dappoco, più 
corapiacentesi di dispute teologali che del governare l'im- 
pero. 11 quale,, sbranato già in gran parte dai seguaci di Mao- 
metto, nuovi colpi avea ricevuti sotto di lui in Africa e in 
Asia per opera degli Arabi stessi. E per riaversi forse di 
così fatti danni, o come narrarono gli scrittori greci, per 
rintuzzare i rimordimenti di sua coscienza cagionatigli dalla 
uccision del fratello Teodosio, deliberò Costante di portare 
guerra in Italia ai Longobardi. Scesovi l'anno 663, invase il 
ducato di Benevento, e strinse d'assedio la città. 
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Eroismo di Sessualdo. — Avea Grimoaldo di questa e 
del ducato intero ceduto il governo al figlio Romoaldo: il 
-quale all'irrompere de' nemici, mandò un suo confidente per 
nome Sessualdo al re padre suo, ad affrettare aiuti. Questi 
si dispose tosto a partire. Ritornato Sessualdo con la no- 
vella del vicino soccorso, cadde in mano degli assediati; i 
quali con minaccia di ucciderlo, gli imposero di dire ai Be- 
neventani l'opposto del vero: che Grimoaldo, cioè, non po- 
tea venire, e permetteva loro d'arrendersi. Sessualdo si fìnse 
disposto ad obbedire; e giunto dinnanzi alle mura, esortò in- 
vece i cittadini a stare saldi, chè Grimoaldo era alle spalle 
non grosso esercito. Appena ebbe ciò detto, i Greci spensero 
il magnanimo beneventano, e ne gittarono il capo dentro la 
città. Costante non aspettò il re longobardo; fuggì davanti a 
lui; e dopo d'avere visitata e derubata Roma, fino del bronzo 
ond'era coperto il tetto del Panteon, incalzato dai Longo- 
bardi, passò in Sicilia, e pose sede in Siracusa. Ivi stette sei 
anni ; tenutovi dalla forza spaventevole degli Arabi, che parea 
dovessero da un dì all'altro tutta occupare l'Asia Minore, 
mentre i popoli settentrionali incalzavano l'impero da un 
altro lato. Ma oppressi i Siciliani dalle esorbitanti gravezze 
imposte loro dal sovrano, deliberarono spegnerlo. Un gentil- 
uomo della corte, per nome Andrea, accettò di eseguire la , 
congiura: e spense il tiranno nel bagno di Dafne il 13 lu- 
glio del 668. Allora i soldati gridarono imperatore un no- 
bile giovane armeno per nome Mizize, e tutta l'isola applaudì. 
Ma il regno di lui fu breve: chè, venuto l'anno appresso di 
Costantinopoli in Sicilia con grande oste Costantino Pogo- 
nato, primogenito dell'ucciso Costante, occupò Siracusa, spense 
l'usurpatore Mizize, e ridotta tutta Y isola in sua obbedienza, 
ristabilì a Costantinopoli la sede dell' impero. 

Grimoaldo o Bertarido. — Frattanto Grimoaldo, ritornato 
dalla sua spedizione* beneventana, per viemmeglio raffermarsi 
sull'usurpato trono, avea tentato spegnere Bertarido, accon- 
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sentendo al suo ritorno in Italia, come questi aveanelo richie- 
sto. Ma la trama non gli riuscì per la provida oculatezza 
dei servi di Bertarido fi quali, subodorata la congiura, lo fe- 
cero fuggire travestito. Riparossi egli tra i Franchi, cui in- 
dusse a prendere le armi in suo favore. E scesero costoro, 
ma restarono sconfitti presso Asti dalle forze prevalenti di 
re Grimoaldo. Il quale regnò quindi innanzi sicuro e tran- 
quillo fino alla morte. Ei promulgò l'anno 638 un nuova 
editto, composto di nove capi di leggi particolari aggiunte 
all'editto di Rotari, e prescriventi che non si dovessero ri- 
cominciare le cause già giudicate e finite. 

Del regno di lui poi due fatti sono notevoli; il compi- 
mento della conversione dei Longobardi alla Chiesa romana, 
e lo accrescimento della potestà dei duchi, a cui Grimoaldo 
dovè largire favori e privilegi, in compenso de' servigi pre- 
stali per facilitargli l'usurpazione del trono. Il quale aumenta 
di potestà preparò quel conflitto fra duchi e re, onde i papi 
fecero loro prò' per raffermare ed estendere loro recente si- 
gnoria, e cagionare il crollo della dominazione longobarda. 

Dalla morte di Grimoaldo all'avvenimento al trono di 
Liutprando, che comprende un periodo di quarant'un anna 
(671-712), nessun grande fatto accadde nel regno dei Longo- 
bardi. Per la qual cosa accenneremo di volo la successione 
dei re compresi in questo periodo. 

Garibaldo, 671. — Grimoaldo lasciò il regno al figlio Ga- 
ribaldo, generatogli dalla seconda moglie, sorella di Berta- 
rido. Ma questa, intesa la morte dell'usurpatore, corse in 
Italia, e rioccupò il trono, cacciandone Garibaldo. 

Bertarido, 671-688. — Regnò Bertarido diciasette anni; 
nè di lui si ha altra memoria, fuorché fondò monasteri, e 
abbellì Pavia. Nel settimo anno di regno si aggiunse al trono 
il figlio Cuniberto, che gli succedette l'anno 688. 

Cuniberto, 688-700. — Sotto il costui regno fu estesa la 
conquista longobarda nell'Italia meridionale per opera di 
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Romualdo duca di Benevento, che tolse ai Greci Taranto e 
Brindisi. Di Cuniberto poi sono narrate molte contese avute 
da lui coi duchi, e specialmente con Alachi duca di Trento, 
che tentò usurpargli il trono; ma non vi riuscì. 

Luitberto, 700. — Morto poi Tanno 700 Cuniberto, suc- 
cedetegli nel regno il figliuolo Luitberto; e poiché era que- 
sti ancor fanciullo, il padre diedegli per tutore Ansprando, 
uomo sapiente ed illustre. Costui però non seppe proteggere 
il pupillo contro gli atti di ribellione compiuti allo esordire 
del suo regno da Regimberto duca di Torino e nipote di 
Bertarido. E battuto a Novara dal duca ribelle, gli cedè il 
regno. 

Ariberto II (702-712). — In quello stesso anno (701) Re- 
gimberto venne a morte, ed ei trasmise il regno al figlio 
Ariberto II, che vi si raffermò, vincendo a Pavia la parte di 
Luitberto, e facendo uccidere costui in un bagno. Allora 
Ansprando fuggì d' Italia e si riparò in Baviera col figlio 
Liutprando. Ivi ambidue sollecitarono V aiuto del duca di 
Baviera Teodebato, che lo concedette al fine l'anno 712. E 
col favore di lui e di molti fuorusciti longobardi, tentarono 
l'impresa d'Italia. Ariberto mosse loro contro, e li vinse 
sotto Pavia; ma di sua vittoria non seppe ritrarre alcun pro- 
fitto ; perocché ritiratosi in città , i nemici , ebbero agio di 
riordinarsi. Intanto in Pavia stessa scoppiarono tumulti fra' 
suoi; da' quali spaventato, tentò ripararsi in Francia; ma 
passando il Ticino a nuoto, vi rimase affogato, fu detto, a 
cagione del molto oro che avea preso con sé. Allora An- 
sprando fu gridato re; ed essendo ei venuto a morte da lì 
a tre mesi, gli fu dato a successore il figlio Liutprando, sotto 
il regno del quale accaddero in Italia i grandi mutamenti 
che narreremo qui appresso. 
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VII. 

IL PAPATO E IL GOVERNO GRECO DOPO SAN GREGORIO. 

Incremento della potestà papale. — Dopo la morte di 
san Gregorio, l'autorità dei papi sul mondo cristiano s'in- 
grandì rapidamente. Ma dove essa gettò più profonde e più 
salde radici, fu in Italia, lo che i papi conseguirono usufrut 
tuando destramente e le interne politiche divisioni, e la fiac- 
chezza crescente del reggimento dei Greci. I quali, non avendo 
esercito da mandare nelle provincie d' Italia, per difenderle 
dai vicini Longobardi, dovettero permettere e promuovere 
eziandio l'ordinamento delle milizie cittadine. Così le Pro- 
vincie italiane soggette ai Greci, ripigliarono prime l' uso delle 
armi e della vita politica nascente da quello, ed apersero la 
prima èra dei nostri comuni. A capo di questo elemento na- 
zionale si posero i papi. Nè v'era chi potesse loro conte- 
starne la condotta, perocché sovrastante a quella d'ogni al- 
tro, di qualunque potenza ei fosse, era l'autorità dei papi, e 
la posizione che ora assumevano era pienamente conforme 
alla loro natura, al loro glorioso passato. Ma la meta? Niuno 
la presentiva, fuorché i papi stessi. 

Politica dei papi. — Surto così l'elemento nazionale, re- 
stava a vedere contro quale dei due elementi stranieri esi- 
stenti appresso di sé, sarebbesi egli lanciato prima. Provossi 
prima contro il governo bizantino, perchè oppressore disar- 
mato, e perciò facile a conquidersi. Ad agevolargli poi l' im- 
presa, stupenda occasione gli porse lo stesso inimico , per 
cui gli interessi degli Italiani si trovarono confusi con quei 
d ei Longobardi , e gli uni e gli altri cospiranti ad una meta 
comune, alla creazione del poter secolare dei papi! 

La Iconoclastia e savi effetti in Italia. — Siffatta oc- 
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casione fu 1' editto di proscrizione del cullo delle immagini, 
promulgato Tanno 726 dair imperatore Leone Isaurico. Così 
alle antiche eresie Ariana, Monotelica , ecc. una ancora si 
aggiunse, la Iconoclastica. Omettiamo di considerare se Leone 
Isaurico fosse mosso a farsene banditore da persuasione teo- 
logica o dai consigli degli Ebrei e dei Musulmani , o vero 
lo fosse da saviezza d'uomo di Stato, siccome avvisa il no- 
stro Amari (Storia de' Musulmani, 1, 180) : noi ci appagheremo 
di notar questo, che Leone non potea offerire in mano ai 
suoi nemici d'Italia, e segnatamente ai papi, arma più per- 
niciosa per sè, che promulgando un tale editto. Questo fu 
dunque un atto impolitico almeno. E Gregorio II se ne valse 
per suscitare un incendio contro V imperatore. Quesft alla 
sua volta , cercò di fare uccidere il papa per mezzo dell' e- 
sarca Paolo. Allora la resistenza si tradusse in rivoluzione. 
Le città della Venezia cacciarono i governatori greci , ed 
elessero duchi proprii. Altre città strinsero leghe fra loro; 
così fecero Rimini, Pesaro, Fano, Umana ed Ancona, chia- 
mate quind' innanzi la Pentapoli. Anche i Longobardi si as- 
sociarono al movimento ; e mossi contro Ravenna, se ne im- 
padronirono, se pure per breve tempo. Passarono quindi nel- 
l' Italia centrale, dove occuparono parecchi luoghi del ducato 
romano, fra' quali Sutri; e Liutprando ne fe' donazione a 
san Pietro. Ecco la origine prima del poter temporale dei 
papi! Però anche senza questa donazione il principato dei 
papi non avrebbe tardato di un sqI giorno : chè già un vero 
principato era quello che i papi esercitarono in Roma e nelle 
altre provincie italiane, tosto che si furono esse sottratte al 
greco dominio. Dovunque il papa surrogò V esarca , facen- 
dosi fuori di Roma rappresentare da'suoi funzionarli (actores), 
chiamati comunemente duces , e talvolta anche comiles; e 
reggendo in Roma il governo per mezzo de'judices de clero 
(primicerius specie di primo ministro, secundicerius notarlo- 
rum specie di sotto -segretario di stato, arcarius, ricevitore ge- 
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nerale delle finanze, sacellarins, pagatore generale, protoscri- 
narius , gran cancelliere, primus defensor, amministratore 
del patrimonio della Chiesa, adminkulalor , ministro delle 
grazie), assistiti dai dvees, charhriarii , comites , consules e 
tribuni. Tutti questi funzionarli poi costituivano un ordine 
speciale della cittadinanza, proreres ed optimates. Così il go- 
verno romano , già fin dal suo nascere era divenuto una 
aristocrazia nella quale si bilanciavano i due elementi eccle- 
siastico e militare , e di cui il papa era il capo. E non vi 
avea più una sola carica che fosse rimasta esclusivamente 
civile. Insieme col governo anche la società di Roma si tra- 
sformò, assumendo un carattere militare. L' abitudine di por- 
tare l' armi si va man mano generalizzando, e non è lontano 
il giorno in cui tutta quanta la popolazione romana verrà de- 
signata con l'appellativo exercitus, come designavano i Lon- 
gobardi la nazione lpro. 

Ordinamento aristocratico delle Provincie italiane li- 
beratesi dai Greci. — Davanti ad una società, in cui pre- 
valeravano oramai ordini nuovi (clero, milizia e popolo); da- 
vanti ad un governo concentrato tutto quanto nelle mani 
della aristocrazia, composta di funzionari dell'ordine eccle- 
siastico e militare, non rimaneva più alcun posto per le an- 
tiche istituzioni municipali; ond'esse scomparvero ora intie- 
ramente. Egli è vero, che a partire dalla seconda metà del- 
l' Vili secolo , e precisamente dal 787 , troviamo risuscitato 
uno degli istituti principali della costituzione romana, il se- 
nato romano; ma di questo non è risuscitato che il nome; 
il quale non più esprime un consesso deliberativo, si bene 
una rappresentanza del nuovo ordine dominatore, dell'ari- 
stocrazia. Ond'è che troviamo usati i nomi di senatus e 
proceres simultaneamente, come se avessero un significato 
comune. 

E come in Roma, cosi pure nelle altre provincie italiane 
soggette pria al greco dominio, pel contraccolpo di fatti eguali, 



Digitized by Google 



PARTE FRI MA . 119 

■ 

eguali mutamenti accaddero. Ciascuna città formò una mi- 
lizia propria , divisa in scholae e comandala da un dux. I 
duces poi, sia che riuscissero a rendere loro carica eredita- 
ria, sia che questa rimanesse elettiva, raccolsero dappertutto 
nelle proprie mani le funzioni civili e le militari; e nell'atto 
che divennero difensori della città, ne diventarono eziandio 
governatori. 

Le isole venete. — Prime a rendersi indipendenti erano 
state le isole venete; e ciò esse dovettero al favore della loro 
situazione. Esse erano state governate prima in nome del- 
l' imperatore da tribuni dipendenti dal duca più vicino di 
terraferma. Ma dopo lo aumento di popolazione e di ricchezza 
derivato loro dalle numerose immigrazioni di ricchi italiani 
al tempo della invasione dei Longobardi ; dopo la istituzione 
del patriarcato di Grado, che formò delle isole un distretto 
ecclesiastico separato, esse affrettaronsi a scuotere il giogo 
deir esarca greco, e si crearono un capo proprio (097), ap- 
pellato duca, col potere di eleggere i giudici e di convocare 
il popolo. Da quel tempo loro indipendenza fu rassicurata; 
e vedremo concèsse sapessero strenuamente difenderla con- 
tro gli assalti del figlio di- Carlomagno. 

Ravenna, appena si fu liberata dagli esarchi si costituì in- 
dipendente sotto il proprio arcivescovo. — Napoli chiamò 
al proprio governo un duca elettivo; e Gaeta, Amalfi, Fer- 
rara, Ancona, Osimo e Perugia ne seguirono l'esempio. A 
destini differenti soggiacque la Sicilia. Essa continuò a ri- 
manere sotto i Greci , fino al principiare del secolo XI, nel 
quale l'isola cadde in soggezione de' Saraceni. 
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Vili. 

SEGUITO DELLA STORIA DEI LONGOBARDI FINO ALLA SPEDIZIONE 
ITALICA DI PIPINO IL BREVE (712-784) ( 1 ). 

Liutprando. — Fin qui conoscemmo Liutprando come au- 
tore del primo poter temporale dei papi fuori di Roma. Ora 
ce lo dobbiamo presentare come autore di quella politica, 
la quale, derivata dalla nuova condizione di cose in Italia, 
mise in conflitto Longobardi e papi, e cagionò la caduta dei 
primi. 

Nuova politica dei Longobardi coi papi. — Gli storici 
non sanno rendere ragione dei motivi che rivolsero Liut- 
prando dall'alleanza col papa a quella collo impero. Questi 
motivi, noi dicemmo, sono riposti nella condizione politica 
procacciata air Italia e dall'iconoclastia e dalla alleanza dei 
Longobardi col papa. Per questa condizione nuova il papa 
avea acquistalo un dominio secolare, comunque nè la natura 
nè i limiti di esso fossero ancor bene definiti: i Longo- 
bardi si erano allargati a spese dei Greci; ed ora dal dis- 
solvimento del costoro dominio in Italia aveano ricevuto forte 
eccitamento ad estendere il proprio regno su tutta quanta 
la penisola. E poiché condizione principale di questa politica 
era la conquista di Roma, ne dovè per necessità derivare 
un conflitto fra i re longobardi e i nuovi principi di Roma, 
i papi. Egli è per questa cagione, che poco dopo la cessione 
di Sutri fatta da Liutprando a Gregorio II, troviamo il primo 
alleato con Y imperatore greco contro il papa, e questi, al- 
leato coi duchi longobardi di Spoleto e di Benevento ribelli 
al loro re. Siffatte ribellioni coadiuvate dalla distanza di 

(M Aug. Boulmbr, Essai sur l'origine et la formation de l'État del' Égli se. 
— Borgia, Storia del dominio temporale della sede apostolica nelle due Si- 

cilie 
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que'due ducali dalla sede del regno e nudrite da potenti 
partiti interni, aveano per se sole fatto nascere la politica 
longobarda della occupazione di Roma: contro la quale i papi 
non seppero miglior politica opporre, che di fomentare le 
ribellioni nei ducati, per controbilanciare la potenza dei du- 
chi ribelli con quella dei re: e, quando la potenza di que- 
st'ultimo fosse prevalsa, siccome avvenne, di suscitare con- 
trassi nuova e maggior potenza, d'oltr'Àlpe. Alla quale po- 
litica, improntata del più gretto e scurrile egoismo, restarono 
poi fedeli i papi sempre; ed è perciò che ad essi l'Italia 
deve la più gran parte de' suoi patimenti e delle sue miserie. 

Il primo effetto delle alleanze ostili, strette da papa Gre- 
gorio e da re Liutprando, fu lo scoppio della guerra por- 
tata da questo contro i duchi ribelli. Debellatili, li mandò 
perdonati per istanza del papa stesso, che avea scaltramente 
indossata la maschera del convertito. E pare che da allora 
fino alla morte di papa Gregorio II, avvenuta Vii febbraio 
del 731 , durasse una tregua fra i due nuovi nemici, e che 
nella medesima venissero compresi i rispettivi alleati. Sotto 
il successore di lui, che fu Gregorio III, la lotta ricominciò. 
Da essa rimase però escluso l'imperatore greco, il quale, 
avendo ora riperduta Ravenna per insurrezione dei citta- 
dini, niuna parte avea oramai in terraferma d'Italia, se ne 
togli l'estremo lembo meridionale, che legittimasse sua par- 
tecipazione alle interne lotte rinnovantisi. Come la prima 
volta, così ora incominciò la guerra con la insurrezione dei 
duchi meridionali fomentata dal nuovo pontefice. E poiché 
Liutprando, ridisceso in campo contro i ribelli, tutti li domò, 
papa Gregorio ricorse alla protezione dei Franchi, rinfocando 
così gli antichi e mal sopiti odii fra le due nazioni, e nuova 
servitù all'Italia apprestando. 

Nella lettera d'invito a Carlo Martello, papa Gregorio III 
fornisce uno sconfortevole documento della incominciata de- 
cadenza morale del papato: perocché, facendogli difetto giu- 
ste ragioni di odio, ei fa ricorso alle più strane calunnie. 
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Papa Zaccaria. — Ma il ricorso di papa Gregorio 111 riu- 
scì frustraneo, perchè da lì a poco Carlo Martello morì. In 
quello stesso anno, che fu il 741, morirono pure papa Gre- 
gorio, e Leone Isauro, autore della eresia degli Iconoclasti. 
Ebbe costui in successore il figlio Costantino Copromino, ico- 
noclasta più fanatico del padre. Il papa lo ebbe in Zaccaria, 
che s'acquistò gran nome per avere consecrato con l'autorità 
della religione l'usurpazione del trono franco fatta da Pipino 
il Breve, figliuolo di Carlo Martello, ai discendenti di Me- 
ro veo. La consecrazione del qual fatto era poi necessitata dalla 
politica italiana dei papi; ed era mezzo efficacissimo, per 
raggiugnere lo scopo duplice della medesima, ch'era la ca- 
duta dei Longobardi e lo ampliamento della propria signoria. 

Intanto che Zaccaria preparava fuori la caduta del regno 
longobardo, sosteneva dentro la parte di paciero con re Liut- 
prando. E fattisi da lui in una visita a Terni rendere i quat- 
tro paesi del ducato romano (Amelia, Orta, Bomarzo e Bieda), 
che Liutprando avea tolti a Gregorio III; in altra visita a 
Pavia, lo dissuase dal proseguire l'impresa contro Ravenna, 
ricaduta sotto ai Greci, ristabilendo i confini di Ravenna, 
come erano anticamente. E tutto ciò, s'intende, in omaggio 
della politica nuova, cui così bene confacevasi l'antica ragione 
di Stato, validissima sempre, del divide et imperai 

L'anno dopo la visita fattagli in Pavia dal papa, mori re 
Liutprando, che fu nel 744; e con la morte di lui, Paolo 
Diacono chiude la sua storia dei Longobardi. Qui si fermò 
per risparmiarsi forse il dolore di dover narrare la luttuosa 
fine del regno de' suoi connazionali. 

Editti di Liutprando. — Re Liutprando poi, oltre che 
per le imprese che narrammo, segnalossi per l'aggiunta che 
«gli fece alle leggi patrie di tredici nuovi editti ; i quali da- 
gli editti precedenti particolarmente in ciò distinguonsi, che 
si studiano di accomodarsi alla natura del paese, al carat- 
tere e alle istituzioni antiche degli Italiani. Dai prologhi poi 
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dei nuovi editti si fa sempre più manifesta la eguaglianza dei 
giudici cogli ottimati; perocché in quelli sia fatla indifferen- 
temente parola or dell'assistenza prestata al legislatore dagli 
illustri uomini ottimati, ed ora da tutti i giudici del regno. 

Ildebrando. «— A Liutprando succedette il nipote di lui 
Ildebrando, che da nove anni erasi quegli associato al re- 
gno. Ma non resse Ildebrando lungamente sul trono: chè ne 
fu balzato da lì a sette mesi da una fazione, cui lo slesso 
papa apparteneva, e gli fu dato in successore Rachi, duca 
del Friuli. 

Rachi. — Della partecipazione del papa alla congiura contro 
Ildebrando e alla esaltazione di Rachi si notarono nel costui 
regno gli effetti. Perocché, avendo Hachi rinnovata l'anno HO 
la guerra contro i Greci d'Italia, assalendo Perugia, lasciossi 
dalle preghiere del papa rimuovere dal proseguire la guerra, 
e levò l'assedio dalla città. Di questa improvida condiscen- 
denza è probabile si adontassero i Longobardi, tanto più che 
essa ai nemici arrecava profitto, a spese della riputazione 
del regno; ond'è che non ci scosteremo forse dal vero 
ammettendo, che all'atto di abdicazione compiuto da Rachi 
subito dopo, non fosse punto estranea la politica servile usata 
da lui verso il papa. — Anche questo re fu un promulga- 
tore di leggi; fra le quali è memorabile la quinta, che sotto 
pena della vita, proibisce ad ogni longobardo di mandar 
messi a Roma, Ravenna, Francia, Baviera, Alemagna, Gre- 
cia, Avaria, Spoleto e Benevento. Siffatta proibizione non si 
può altrimente attribuire, che a gelosia di Stato contro gli 
stranieri; fra questi trovansi i ducali di Spoleto e di Bene- 
vento, lo che dimostra che al tempo a che siam giunti, eransi 
questi costituiti quasi affatto indipendenti dal regno. 

Astolfo. — Succedette a Rachi il fratello Astolfo; il quale, 
scorti i danni della politica fiacca de' suoi ultimi precessori, 
adoprò altrettanta fermezza per ripararvi. E incominciò ad 

assalire Ravenna, ritornata per la quarta o la quinta volta 

« 
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sotto i Greci; e la tolse loro per sempre Tanno 751, insieme- 
col resto dell'esarcato. Da Ravenna passò su Roma, conquista 
indispensabile per ricondurre in obbedienza i ducali di Spo- 
leto e Benevento, e reggere tutta intera la penisola. 

Stefano II: Suo ricorso a Pipino. — Di questo mezzo 
era morto papa Zaccaria, l'anno 752, e gli era succeduto 
StefanoII.il quale tentò prima scongiurare il pericolo, com- 
prando la pace. E gli riuscì di fatto di concludere con Astolfo 
una tregua di quarantanni Ma questi non l'ottenne che per 
quattro mesi : passati i quali, rinnovò tosto le ostilità contro 
Roma. Allora Stefano si rivolse per aiuto a Costantinopoli: 
non esaudito colà, per ragioni facili ad indovinare, pensò ri- 
correre a Francia, imitando lo esempio di Gregorio III. E 
prima venne a Pavia, con ricco seguito di dignitari romani 
e due ambasciatori franchi ; e chiesta ad Astolfo indarno pace, 
passò in Francia, l'ottobre del 753. — Qui la storia dei Lon- 
gobardi si raggruppa a quella de' Franchi a cagione di loro 
intromessa nelle faccende d'Italia. Egli è dunque questo il 
luogo di narrare succintamente le origini e le vincende del 
regno dei Franchi, fino al punto a cui siamo arrivati con la 
• storia nostra. 

CAPO Vili. 

1 Franchi, fino alia prima calata 
ai Pipino il Breve in Italia {*). 

Il nome Franchi. — Sotto al nome Franchi designavansi 
nel II e nel III secolo dell'era volgare parecchie tribù ger- 
maniche, di Bruttevi, Camavi, Catti, Sigambri, ecc., stanziate 

{*) Mably, Observations sur l'hisìoire de France. — M. Pardessus, Loi sa- 
lique accompaanée de dissertaiions sur les points les plus remarquables du 
droil pritè des Francs sou* la première race. Parigi 1843. — Guizot, Essais 
sur l'hisìoire de Frutice. — Aggiu^ni le opere citate nella nota I. 



Digitized by VjOOQle 



PARTE PRIMA 125 

fra il Reno, il Meno e il Weser, e collegate insieme. Il nome 
datosi poi in comune era simbolo della indipendenza loro, 
per la difesa della quale si erano appunto confederate. Già 
fin dai primordii di loro associazione, si partirono essi in 
due principali rami; ne' Ripuari, che presero stanza sulla 
riva sinistra del basso Reno, e ne' Salii, che si stabilirono 
nei territori deirYssel (Ysala, donde Salii) e della Mosa. 

Origini storiche. — Oscurissimi sono i fatti di loro sto- 
ria primitiva. A' tempi di Onorio, viene ricordalo un Fara- 
mondo come re dei Ripuari. Sotto Clodione, suo figlio e 
successore, pare che Ripuari e Salì si fossero riuniti in un 
solo popolo. Però nuovamente si disgiunsero dopo la morte 
di Clodione ; e il figlio maggiore di lui, del quale non co- 
nosciamo il nome, prese la condotta de* Ripuari; mentre il 
minore Meroveo si pose a capo de* Sali. Ed è da costui che 
i futuri re Franchi, fino a Pipino il Breve, si appellarono 
Merovingi. Di Meroveo è ricordata la parte da lui presa coi 
suoi Sali alla battaglia di Chalons in favore dei Romani; 
mentre è narrato che i Ripuari pugnarono sotto le bandiere 
di Attila. Questa parte opposta avuta dai due fratelli nella 
grande guerra Unno-Romana, ne dimostra che la nuova di- 
visione del regno franco, fu cagionata da interne contese, 
promosse forse dalle gelosie dei due figliuoli di Clodione. 
Sotto il regno di Childerico, succeduto al padre Meroveo, 
nuove divsioni accaddero in seno degli stessi Sali. Di essi, 
alcuni si posero sotto capi speciali; altri, malcontenti di Chil- 
derico, chiamarono in loro re il romano Egidio; il quale, 
facendo suo più del disordine e della debolezza dell'impero, 
avea fondato presso Soissons un regno indipendente. Ma ben 
presto i Sali stancaronsi anche di Egidio, e richiamarono 
Childerico. Del resto costui rimase capo di una sola frazione 
della gente Salica. 

Clodoveo. — Tanto più fortunato fu il figliuolo di lui, 
Clodoveo succedutogli Tanno 481 dopo sua morte; chè egli 
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non solamente riunì in un sol corpo tutta la gente de' Sa- 
lii , ma vi associò eziandio quella de' Ripuari, costituendosi 
sovrano d'entrambe. Ed egli propriamente fu il fondatóre 
della nazione e del regno franco. 

Allora quando Clodoveo divenne re, le popolazioni franche 
occupavano tutto il territorio del basso Reno e del Belgio 
fino alla Somma: fra questo fiume, la Manica e l'Atlantico, 
che è a dire nella penisola d'Armorica, si erano stabiliti i 
Britti, profughi dalla patria loro, caduta in soggezione degli 
Anglo-Sassoni : ad Ostro della Loira, e fino alla Spagna dal- 
l' una parte, alla Provenza dall' altra, dimoravano i Visigoti : 
a levante di costoro, e a mezzodì dei Franchi abitava i Bor- 
gognoni, che a poco a poco dal Vallese si erano estesi fino 
alla Loira superiore: fra i Borgognoni, i Franchi e i Visi- 
goti giaceva il regno di Siagrio, succeduto Tanno 464 al 
padre Egidio, unico avanzo del romano impero poc'anzi 
crollato: verso Oriente, infine, occupavano gli Alemanni tutta 
la riva sinistra del Reno, dalla foce della Lahn, sino ai con- 
fini dei Borgognoni. Succedeano poi a costoro nella direzione 
sud-est da essi i Baioari fra il Lech, il Danubio e l'Enns ; e 
nella direzione nord-est i Turingi fino all'Harz, i Sassoni e i 
Frisi fino al Baltico. 

Sue guerre e conquiste. — Tali erano gli abitatori del 
paese cui da lì a tre secoli la sorte destinava a cadere in ob- 
bedienza di un successore de' Merovingi. E Clodoveo ponea 
le basi del grande edilìzio che Carlo Magno avrebbe inal- 
zato, costituendo le genti franche in una sola nazione, e 
creando un regno franco vasto e potente. Il primo territorio 
ch'egli occupò, fu il regno di Siagrio: assatee costui a Sois- 
sons l'anno 486, lo debellò, lo spense per tradimento, e fe' 
proprio il suo regno. Dopo Siagrio, toccò la serie agli Ale- 
manni, contro i quali fu chiamato Clodoveo da Sigiberto 
re de' Ripuari ; e li sbaragliò a Zulpich Y anno 496 in una 
battaglia decisiva. Questa vittoria ha poi acquistato grande 
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rinomanza per la conversione dei Franchi al cristianesimo , 
occasionata da essa. Clodoveo avea cioè, prima di cimentarsi 
alla pugna, dietro eccitamento della propria consorte Clotilde, 
cristiana, fatto voto, che egli avrebbe riconosciuto il Dio de* 
cristiani, s'ei gli avesse ottenuta vittoria. Vinse, e sciolse il 
voto, facendosi nello stesso anno battezzare con 300 Franchi 
in Rheims. L'esempio del re non tardò ad essere seguito da 
tutta intera la nazione franca; la quale, atterrati gli idoli, 
vi surrogò il Cristo, e fe' propria la legge del Vangelo. Ed 
anche qui d'un avvenimento eminentemente civilizzatore tro- 
viamo promotrice, se non autrice stessa una donna, Clotilde; 
essa è una della triade muliebre cristiana, alla cui opera la 
civiltà medievale va debitrice de' suoi rapidi progressi. 

Sua conversione. — La importanza che la conversione 
di Clodoveo acquistò, e per essere stata seguita dalla nazione 
de' Franchi, e per avere promosso il bando dell' arianesimo 
dall'Europa adottando così il re come il popolo suo la cat- 
tolica fede, porse occasione all'origine di alcune leggende por- 
tentose, le quali rade volte si scompagnano da fatti , riu- 
sciti a vantaggio della chiesa romana. La più famosa di co- 
tali leggende è quella della bianca colomba, inviata dal cielo, 
a recare nella chiesa di Rheims un'ampolla d'olio, nell'atto che 
Clodoveo ricevè il battesimo. Ed è questa l'ampolla, che ne' 
tempi posteriori si usò presentare alla coronazione de' re 
francesi, simbolo del dritto divino onde que' re, imitando i 
papi, faceansi forti, per governare assolutamente il loro popolo. 

Costretti con la vittoria di Zulpich gli Alemanni ad en- 
trare nella confederazione Franca, e a riconoscere Clodoveo 
per loro capo, rivolse questi l'arme contro i Britanni d'Àr- 
morica, e li obbligò ad accettare il suo protettorato; la quale 
parola già fln d'allora era adoperata per mascherare la servitù. 

Dopo i Britanni, assolse Clodoveo i Borgognoni, facendo 
suo prò' delle interne contese ond'era allora travagliato quel 
regno. Reggevanlo due fratelli ; Godegisildo, residente in Gi- 
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nevra, e Gundobaldo, residente in Lione. Questi era pro- 
priamente il sovrano ; l'altro fratello governava una contrada 
del reame, ma sotto la dipendenza del primo. Dalla quale 
volendosi emancipare, chiamò in soccorso Clodoveo. Questi 
assentì all'invito ; battè Gundobaldo a Digione, e lo fe' suo 
tributario. Ma fu breve trionfo. Perocché, mosso Gundobaldo 
sopra Vienne contro il fratello, lo spense insieme co' consi- 
glieri di lui, e riunì sotto di sè tutto quanto il regno, cui 
tenne saviamente fino alla morte (316). Sebbene ariano, fe' 
allevare nella cattolica fede il figlio, ed emanò un codice di 
leggi, dove assai favori e privilegi concedeansi ai sudditi 
romani del suo regno. 

Clodoveo assistè passivamente al ristoramento del regno Bor- 
gognone. Di questa sua condotta passiva hassi facile spiega- 
zione nel fatto delle agitazioni turbolente cui fu a lungo in 
preda il paese degli Alemanni, e per le quali dovè Clodoveo 
tenere rivolte contro di essi sue forze, finché non gli ebbe 
interamente domati. E più che per le agitazioni degli Alemanni, 
spiegasi la condotta di Clodoveo verso il re borgognone, 
per la lotta a cui quegli s'era di questo tempo impegnato 
col re dei Visigoti Alarico II, a fine di estendere a spese di 
costoro il proprio regno verso mezzodì. 

Clodoveo e i Visigoti. — Questa guerra esordì felicemente 
per Clodoveo ; chè, battuto e spento nella giornata di Vienne 
re Alarico, fe' suo tutto il paese fino ai Pirenei. Ma non potè 
serbare intera l'ampia conquista : chè vinto ad Arles dagli 
Ostrogoti di Teodorico, inviati in soccorso de' fratelli d'oc- 
cidente, dovè Clodoveo rendere a costoro la Linguadoca, e 
cedere a Teodorico la Provenza; serbando per sè il resto. 

Unificazione del regno Franco. — Fin qui però Clodo- 
veo, anziché re della tribù Franche, non era stato che duce 
loro; e queste ad eccezione dei Salii, suoi soggetti, erano 
dominate da altri principi. E a disfarsi di costoro volse ora 
Clodoveo suo studio. Nel quale spiegò tanta tristizia d'animo, 
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quanto vigor di mente e valor di braccio avea spiegato nella 
conquista delle terre vicine. Sapendo essere il figlio di Sigi- 
berto, re dei Ripuari, cupido di regno, eccitollo al parrici- 
dio; consumato il quale, spense il parricida, e si fé' dai Ri- 
puari proclamare loro re. Per la via stessa del -tradimento e 
deir assassinio, balzò di seggio gli altri principi franchi, e 
tutte quante le tribù di questa nazione in sua obbedienza 
ridusse. Composta così la unità dello Stato, l'autore slesso 
se ne fé* distruggitore, avanti sua morte, dividendo il regno 
fra' suoi quattro figliuoli. La quale divisione, rinnovata ad 
ogni morte di re, inceppò dall'una parte il dilatarsi del re- 
gno., e dall'altra diede vita a continue contese tra i diversi 
sovrani del regno frazionato, le quali finirono col travolgere 
in ruina la dinastia, e col converlire il regno in appannaggio 
del più scaltro fra i cortigiani di uno di quei re. 

Le leggi saliche. — Clodoveo viene anche segnalato sic- 
come autore di leggi. La prima compilazione delle leggi 
franche, note sotto al nome di Saliche, viene ascritta a Fa- 
ramondo, contemporaneo di Onorio. È però da dubitare 
che la legislazione scritta abbia appo i Franchi avuta si re- 
mota origine, e precedesse d' un secolo loro conversioni al 
cristianesimo. Certo è però, che al tempo di Clodoveo, la 
compilazione di quel codice di leggi, come esso pervenne a 
noi, era compiuta. Del resto, più che un codice era desso 
una raccolta delle principali costumanze della gente Salica. 
Esso regolava il dritto di successione al trono escludendone 
le femmine, stabiliva le relazioni giuridiche de' Franchi tra 
loro e verso i primitivi abitatori del paese. 

Nuova divisione del regno Franco. — L'anno 511 mori 
Clodoveo; e i quattro suoi tigli, per disposizione di lui si 
divisero il regno. 11 maggiore Dietrico ebbe la parte orien- 
tale, chiamata Austrasia, che comprendeva il paese transre- 
nano degli Alemanni, e il territorio fra il Reno e la Mosa. 
Metz divenne sede di questo novello regno. La parte rima- 
storta del Medio Evo. * 
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nente, chiamata Neustria, cioè regno occidentale, fu divisa 
così: Clodomiro, secondogenito ne ebbe la regione meridio- 
nale con la sede ad Orleans; il terzo Childeberto, ricevè la 
regione marittima con la sede a Parigi; il quarto Clotario, 
ebbe l'antico regno di Siagrio, con la sede a Soissons. 

Guerre contro i Borgognoni. — Finché visse Clotilde 
durò la concordia tra i fratelli, 1 quali poterono pure con- 
tinuare l'opera del padre, movendo guerra alla vicina Bor- 
gogna. Quivi vedemmo Gundobaldo vinto prima da Clodo- 
veo, poi uccisore del fratello Godegisildo, comporre l'unità 
del regno ristorato, e raffermarla con savissime leggi. Ei 
morì l'anno 516, ed ebbe a successore il Ggliuolo Sigismondo, 
il quale attiratosi contro l'odio degli Ostrogoti perchè avea 
ucciso il ngliuol suo, nato da una figlia di Teodorico, offen- 
sore della seconda sua consorte, insieme con quelli fu assa- 
lito dai Franchi, lieti di sì propizia occasione per ingrandire 
il loro regno (524). Vinto in due battaglie, l'infelice Sigi- 
smondo si riparò nel monastero di san Maurizio (nel Val- 
lese) da lui fondato; ma neppure quivi scampò la vita; che, 
scoperto, fu consegnalo a Clodomiro, il quale lo spense bar- 
baramente con la moglie e i figli. I vincitori or si divisero 
il regno di Sigismondo; ma noi poterono serbare lungamente, 
chè l'anno stesso i Borgognoni proclamarono Godomaro fra- 
tello di Sigismondo, e cacciarono via i nuovi padroni. Clo- 
domiro continuò a guerreggiarli, ma senza profitto alcuno, 
anzi con danno della propria vita, cui perdè in guerra con- 
tro di essi. Ei lasciò tre figli minorenni, cui l'ava Clotilde 
tolse sotto la sua tutela. Questa però non preservolli dalla 
trista fine che i rapaci loro zii aveano lor destinata per ri- 
partirsi il retaggio del fratello. E ne spensero due, e il terzo 
non potè salvarsi altrimente, che vestendo il saio e chiuden- 
dosi nell'abbazia, che dal suo nome san Clodoaldo, fu detta 
più tardi saint-Cloud. 

Per la morte di Clodomiro restò dunque il regno diviso 
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in tre parli. E ciascuna di queste venne ora ad ingrandirsi 
per due notevoli conquiste: dei paese dei Turingi, occupato 
da Dietrico e da Clotario con l'ausilio dei Sassoni, e parlilo 
da quelli con costoro (530); del regno di Borgogna, tolto 
dai due fratelli Childeberto e Clotario alleali insieme a Go- 
domaro, l'anno 534. — Ma furon queste le ultime conquiste 
fatte dai Franchi sotto i re Merovingi. Quind' innanzi e' ri- 
volgono puramente l'attività loro a sfogo di basse -gelosie e 
•di grette cupidigie; e finiscono col cadere in preda di una 
profonda ignavia, che scaltramente usufruttuata dai maestri 
di Palazzo, commutò loro a profitto di questi il trono nel 
chiostro, e valse loro il titolo di re infingardi, onde la sto- 
ria li segnalò. 

Scorrerie dei Franchi in Italia. — Nell'anno stesso della 
conquista della Borgogna (534), morì re Dietrico, e sul trono 
d'Austrasia gli succedetle il figlio Teodeberlo. A costui ebbe 
ricorso V imperatore Giustiniano perchè scendesse in Italia 
contro i Goti; ed ei venne: scorrazzò e devastò orrenda- 
mente le contrade del Po e dell'Adige: poi strinse alleanza 
con Totila contro l'impero; ma questa rimase senza effetto, 
perocché Teodeberto mori subito dopo (547). Il figlio di lui 
Teodebaldo proseguì in Italia la guerra contro i Greci, ma 
con esito infelice: del resto ei morì quivi poco appresso, e 
e della porzion sua s'impadronì lo zio Clotario. Il quale, 
sendo rimasto solo nel 558, riunì solto di se tutto il regno 
del padre, con la Turingia e la Borgogna. Ma questa unifi- 
cazione ebbe brevissima durala; chè venuto Clotario a morie 
l'anno 561, i suoi quattro figli si partirono lo Stato. 

Nuova partizione del regno. — A nuova partizione andò 
questo soggetto l'anno 568, per la morte di Cariberto, se- 
condogenito di Clotario L Ed ora il primo, Chilperico, ebbe 
la Neustria con la sede in Soissons, il terzo, Guntramo, ebbe 
il regno di Orleans con la Borgogna; il quarto, Sigiberto, 
ebbe l'Austrasia, con la sede in Metz. 
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Lotte civili. — Compiuta la nuova partizione, scoppiò tra 
i fratelli guerra civile, che fu lunga, crudelissima. Fomenta- 
ronla due donne, tristamente famigerate: Fredegonda, prima 
concubina, poi moglie di Chilperico, e Brunechilde, princi- 
pessa visigota, moglie di Sigiberto. Crudeli amendue, ma la 
prima più trista della seconda, perchè provocatrice degli odii 
tra i fratelli, ed autrice di misfatti, onde Brunechilde sop- 
portò ingiustamente la pena. Il primo di questi misfatti fu 
la uccisione di Sigiberto (570), marito di Brunechilde, di cui 
a torto venne quest'ultima incolpata. Parimente si può dire 
dell'uccisione di Meroveo figliuolo del primo letto di Chil- 
perico, ordita indubbiamente dalla feroce matrigna, accioc- 
ché quegli non ledesse il diritto di successione del proprio 
figliuolo; e forse dell'uccisione stessa del marito di lei Chil- 
perico, avvenuta l'anno 584. 

Sebbene però gli atti crudeli di Fredegonda di gran lunga 
superassero quelli della sua rivale Brunechilde, la prtma mori 
nella pienezza de' suoi trionfi, l'anno 597; mentre la seconda, 
dopo d'avere sofferto tristissime vicende, sotto il regno del 
figliuolo Childeberto II (576-596) , (signore di Àustrasia , e 
dopo la morte dello zio Guntramo (593), anche del costui 
retaggio), e più tardi sotto i due nipoti Teodeberto II e Die- 
trico II, odiantisi l'un l'altro, concordi solo nell'odiare l'ava, 
finì col cadere nelle mani del figliuolo di Fredegonda, Clo- 
tario II, re di Neustria. Il quale diachiaratala rea dell' ucci- 
sione di dieci principi merovingi , a crudelissima morte la 
condannò (613). Fu rea ancor essa, noi si può negare; ma 
l'accusa e la pena furon maggiori di sua reità; maggiori 
tanto più, che la rivale di lei, ancor più colpevole, non subì 
pena alcuna. Ma, e nell'altra vita? Dio avrà ad entrambe 
resa la giustizia che il mondo loro non diede. — Gou la 
morte di Brunechilde , fu ristabilita 1' unità del regno , che 
passò tutto intero nelle mani di Clotario II. Ma non era più 
il regno di Clodoveo, nè de' suoi figliuoli. Era disordinato, 
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cadente; più nominale, che reale. E senza una mano forte, 
gagliarda che lo ristorasse, minacciava di dissolversi e crol- 
lare. E questa mano forte trovolla in un ordine di funzio- 
narii della corte, i quali a poco a poco tutta la autorilà rac- 
colsero in sè, che ai fiacchi re sfuggiva; e da ultimo re sè 
medesimi costituirono. 

I Maestri di Palazzo. — Questi funzionarti di corte desti- 
nati a ristorare lo Stato, ed a reggerlo poi, erano i Maestri 
di Palazzo o Maggiordomi. Dapprincipio costoro non aveano 
avuto altro ufficio, fuorché di presentare al re le petizioni 
de* soggetti. Però la natura di quest'ufficio, sebbene materiale 
e inconsidcrevole in sè, avea potuto dare a chi ne era insi- 
gnito un'aura popolare, per la riputazione di patrocinatore 
del popolo cui 1' ufficio stesso aveagli potuto generare. Ma ' 
ben presto la riputazione efficace acquistò solido fondamento. 
Imperocché, al tempo del maggiore disordine del regno, per 
le guerre civili ond'era agitato, i re non seppero come più 
providamente riparare al disordine amministrativo, che con- 
fidando il governo dell'amministrazione dello Stato ai Mag- 
giordomi. E fu allora, ai tempo di Brunechilde e di Frede- 
gonda, che- ai Maggiordomi passò eziandio l'amministrazione 
dei beni tolti ai vinti, e tenuti in serbo, per darli in com- 
penso ai più prodi e sovvenire ai bisogni pubblici. Non è a 
dire quanta importanza da questo solo ufficio loro derivasse. 
1 primi Maggiordomi rivestili di uffici così ragguardevoli, 
furono Landry, favorito di Fredegonda, elevato da lei al grado 
di duca dopo l'assassinio del proprio consorte Chilperico, e 
Garnier, maggiordomo di Dietrico IL Dopo costoro troviamo 
particolarmente mentovati Pipino di Landen e il vescovo Ar- 
nolfo di Metz, cui re Clotario II diede a tutori del proprio 
figlio Dagoberlo I, nel confidargli il regno di Àustrasia (622). 
E sono costoro propriamente i fondatori della dinastia dei 
Carlovingi, destinata a succedere sul trono agli infingardi 
Merovingi. Imperocché, il figlio di Pipino di Landen, Gri- 
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moaldo, fatto tutore di Sigiberto III, succeduto al padre Da- 
goberto nel regno d'Austrasia, disposò una propria sorella 
in Ansegiso figliuolo del vescovo Arnolfo di Metz; e da que- 
sto matrimonio nacque Pipino di Heristall, che fu padre di 
Carlo Martello, avo di Pipino il Breve, e bisavo di Carlo 
Magno. Sebbene però la possanza de' maggiordomi, già con 
Pipino di Landen, fosse pervenuta al grado da renderli mo- 
deratori del reggimento dello Slato, tuttavia molto mancava 
loro ancora prima che al supremo ed esclusivo reggimento 
di questo pervenissero. La codarda inettezza de' Merovingi 
e le civili discordie aveano potuto creare l'autorità di fatto 
de' Maggiordomi; ma atti ben più notevoli si richiedevano, 
perch'essi all'aulorilà di fatto, potessero l'autorità di diritta 
aggiungere, e rendere questa esclusiva nella propria famiglia. 
Per ciò doveasi dall'una parte dimostrare alla nazione, che 
essi soltanto erano capaci di salvarla dalla ruina, in cui la 
prepotenza dei vicini Arabi minacciava di travolgerla ; e dal- 
l'altra, doveasi atterrare il pregiudizio, dall'intera nazione 
diviso, che i Merovingi avessero avuta la corona da Dio, e 
però che niun mortale, per quanto grande e potente ei fosse, 
avesse diritto di loro tórre. E queste due condizioni i di- 
scendenti di Pipino di Heristall adempirono; il figlio Carlo 
Martello, salvando con una memorabile vittoria la Francia 
dal pericolo di divenire conquista degli Arabi, siccome eralo 
divenuta già la vicina Spagna; e il nipote Pipino il Breve, 
contrapponendo al pregiudizio, supremo rifugio dei Merovingi 
altro pregiudizio di egual valore, perchè esso pure ricove- 
ranteli sotto l'egida dell'autorità divina. 

E qui l'ordine degli avvenimenti ci obbliga di mandare 
innanzi al racconto dell'importante mutamento che ora slava 
per succedere in Francia, la storia dell'origine e dello svi- 
luppo dell' impero arabo, fino al punto in che le armi Mu- 
sulmane s' incrociarono con quelle dei Franchi. 
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CAPO IX. 

L'Impero Arabo (*). 

L 

l'Arabia e maometto. 

Mentre san Gregorio diffondeva in Europa la civiltà cri- 
stiana; mentre i Merovingi in Francia, e per l'ignavia del 
loro reggimento e per le guerre civili da essi suscitate, of- 
ferivano ai Maestri di Palazzo occasione gradita di strappare 
dal capo loro la corona, ristorare il regno, e richiamare in 
vita l'occidentale impero; in una penisola dell'Asia un gio- 
vane pieno di virtù e di ardimento, meditava il modo di 
strappare la gente del torrido suo paese dal giogo della bar- 
barie; e tesoreggiando le dottrine della Bibbia e del Van- 
gelo, e all' indole de' suoi connazionali adattandole, gli riusciva 
di riunirli tutti nella professione di un'unica fede, di stabi- 
lire con l'unità della fede l'unità politica del suo paese, e di 
creare per mezzo della duplice unificazione un colossale im- 
pero. L'uomo che compiè queste grandi opere è Maometto; 
la terra dove spiegò il suo genio è l'Arabia. 

L'Arabia. — È questa una vasta penisola dell'Asia, situata 
all'estremo lembo sud-ovest di essa, e avente la forma di 
un parallelogrammo con faccie irregolari. È unita al nord 
col deserto di Siria, in tutte le altre parti è circondata dal 
mare. Il clima è ardente, il suolo penuriosissimo di acque; 
impossibile quindi ogni agricoltura; impossibile il soggiorno 

(i) Pocockk, specimen htsloriae Arabum — Caussin , essai sur l'histoires 
de* Arabes. — M. Amari, storia dei Musulmani dt Sicilia, Firenze, 1884. 
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di grosse e raccolte popolazioni ; negata alla più parte degli 
abitatori tutt' altra vita fuorché la nomade. Solo una lieve 
lista di terra è atta alla vegetazione; ed essa giace all'estremo 
lembo sud-ovest della penisola. Gli Arabi la chiamarono Je- 
men t e gli antichi la dissero Arabia Felice; mentre Arabia 
Deserta chiamarono la parte della penisola che lambe il mar 
rosso, oggi golfo arabico, (gli Arabi appellano questa parte 
Ifedscas), e Arabia Petrea la parte settentrionale. 

Questi attributi dati alle diverse parti della penisola spie- 
gano di per sè la natura di quel terreno; giustiticano il poco 
o nessun conto in cui, durante il corso delle due civiltà 
greca e romana, l'Arabia fu tenuta infra le nazioni. Ciò nul- 
lameno sorvisse un ricordo, incerto però e oscuro, di un pe- 
riodo di potenza e di qualche incivilimento, sviluppatisi in 
tempi remotissimi in Arabia, a dispetto della matrigna na- 
tura. Però fu periodo breve; e la potenza politicasi dileguò 
rapidamente dall'Arabia, come poi avvenne a quella fondata 
da Maometto. Contro la potenza della natura l'uomo com- 
batte indarno. E dell'antica incivilimento non restò alcun 
avanzo, fuorché nel Jemen, dove la natura più mite gli con- 
cesse maggior durata. 

Schiatte Arabe. — Nel periodo greco-romano due schiatte 
principali troviamo nella penisola; amendue appartenenti al 
ceppo semitico, amendue ripetenti la loro origine, nelle po- 
polari leggende, da un progenitore ebreo. Il progenitore vero 
o supposto dell' una è Kalhàn , forse il Neotide Jectan della 
Bibbia ; quello dell'altra è Ismaele, ed essa tolse il nome dal 
costui discendente Adnàn. La prima occupava il Iemeu, ed 
era schiatta mista, parlante due lingue, divisa tra la vita 
nomade e la stabile. Varie tribù di questa schiatta emigra- 
rono verso la metà del li secolo avanti Cristo dal lemen, e 
fondarono nell'Arabia di mezzo, nella Mesopotamia e presso 
la Siria tre grandi colonie, le quali ottennero in processo di 
tempo singolare rinomanza. La colonia araba fu fondata presso 
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la Mecca, ed ebbe nome da' suoi capi, i Cuzaili: le colonie 
asiatiche diedero origine ai reami di Hira sull'Eufrate, e di 
Palmira presso la Siria. E dopo che quest'ultimo reame con 
la distruzione della città andò spento, le tribù arabe, che 

10 aveano fondalo, si tennero unite col nome di Gassanidi, e 
rimasero soggelte al romano impero. L'altra metà dagli Eu- 
ropei chiamata degli Ismaeliti, vivea sparsa pel vasto terreno 
delle regioni centrali: parlava ùnica lingua, e menava vita 
nomade, non riconoscendo allro legame all'infuora di quello 
della tribù beduina (campagnuola). E questa schiatta costi- 
tuiva il grosso della nazione Arabica, a cui segnava nella 
vila nomade l'impronta di sua condizione sociale. Quivi l'u- 
nità elementare della società, anziché dall'individuo è costi- 
tuita dalla famiglia; e la sola, la vera autorità non risiede in 
altri, fuorché nel capo della famiglia. Questa si compone dei 
figliuoli, degli schiavi fatti in guerra o comperati, dei liberti 
che rimangono in clientela, e degli affidati, che sono uomini 
stranieri e liberi venuti a porsi sotto la protezione del capo. 
A tutti costoro il capo comanda assoluto, e nel numero e 
nello zelo de'suori famigliari è riposta sua forza. Fuori 
della famiglia cominciano le associazioni; la suprema delle 
quali è quella della tribù, composta di varie parentele di un 
medesimo lignaggio. Però così questa , come ogni altra as- 
sociazione, all' infuori della famiglia, è volontaria, e però di 
precaria durata. La tribù è guidata da un capo detto Scheikh, 
scelto di comune accordo fra i capi di famiglia; ed ei regge 
le faccende comuni della tribù e ne capitana gli armati nelle 
scorrerie e nelle zufle. 

in mezzo a queste tribù nomadi, sparse per tutto quanto 

11 deserto, sorgono popolazioni stanziali in alcuni piccoli 
centri, posti quasi tutti in riva del mare, e fondati come 
stanze di commercio. La natura di queste abitazioni fisse, e 
la mescolanza con elementi stranieri dalla postura di esse 
agevolata, oltre che un certo movimento di ricchezza, po- 
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terono innestarvi e diffondervi anche alcuni germi di civiltà,, 
cui circostanze favorevoli non tardarono di fecondare e po- 
tentemente sviluppare. Le quali circostanze furono i trapassi in 
quelle sedi di colonie ebree, or sospintevi dalla dominazione 
straniera in cui era caduta la patria loro, or attirate dal po- 
tentissimo movente dell'utilità commerciale. E queste colonie- 
ebree insieme col genio dell'industria, portarono nelle sedi 
arabe i ricordi di un antico incivilimento e le teorie di una 
religione 'spirituale; ricordi e teorie, che ringiovanite dalla 
elaborazione di una fantasia ardente, concorsero a cementare 
fra le popolazioni arabe i rudimenti di loro civiltà rinascente. 
Altra circostanza promovitrice del novello incivilimento deglr 
Arabi fu la venuta in mezzo a loro di parecchi missionari 
cristiani, i quali e per la natura de' principii sì efficaci a 
dissodare ogni terreno inculto, e pel focoso zelo ondassi li 
predicavano, diedero una potente scossa agli animi, e il la- 
voro della civiltà efficacemente promossero. Non è a dire come 
questo nascente incivilimento, da circostanze così favorevoli 
coadiuvato, dovesse favoreggiare l'apostolato del futuro pro- 
feta degli Arabi. Il terreno era dissodato; e non ci mancava 
che la mano di sagace agricoltore, il quale sapesse spargervi 
un seme atto ad allignarvi. 

La Caaba. — Fra queste stabili sedi dell'Arabia centrale, 
la più antica e ad un tempo la più rinomata era la Mecca. 
La ragione di sua rinomanza era riposta nelle credenze re- 
ligiose degli Arabi. Nella «Mecca esisteva cioè un antichissimo- 
monumento, chiamato la Caaba, la quadrata, come suona tal 
voce; la casa di Dio, come diceano gli Arabi anche prima 
dell'Islamismo. Vaghe tradizioni ne riferivano la riedificazione 
ad Abramo o ad Ismaele ; la prima fondazione a Dio stesso. 
E in prova di sua divina origine, se ne mostrava, e mo- 
strasi tuttavia un frammento, la pietra nera, incastrata nel- 
l'angolo orientale del tempio. Forse è dessa un pezzo di areo- 
lite o prodotto di eruzioni vulcaniche, delle quali parecchie 
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in tempi diversi avvennero presso la Mecca. Or questo mo- 
numento e la superstiziosa tradizione riguardo la sua ori- 
gine, si presentarono assai acconce a proficue speculazioni. 
In servigio delle quali alcune tribù di mercatanti arabi 
fabbricarono presso il tempio una città, che è la Mecca, 
ed istituirono sacerdoti e sagrifizii d'animali e riti di gi- 
rare intorno la Caaba, e diedervi albergo a tutti gli idoli 
delle tribù, sì che divenne il panteon della nazione. Il 
culto della Caaba creò pertanto il legame nazionale degli 
Arabi, e ne fe'come capitale la Mecca, divenuta cosi ad un 
tempo centro commerciale e religioso. Ma era un legame in- 
certo e manchevole; perocché, sebbene il culto della Caaba 
fosse generale in tutta la nazione, le varie tribù e schiatte 
della medesima, erano divise dalla professione di culti spe- 
ciali, fra cui, alla vigilia del sorger di Maometto, quadro 
primeggiavano, il magismo, il sabeismo, il giudaismo, il cri- 
stianesimo. 

Antagonismo delle due schiatte arabe. — A questo ag- 
giugni l'antagonismo esistente fra le due schiatte Ismaeiilica 
e lektanide, onde si hanno indubbi ricordi nelle vicende del 
reggimento della Mecca. Questa città, fondata da tribù Ismae- 
litiche, era stata per lunga stagione governata dalla loro 
schiatta, quando alcune tribù lektanidi emigrate dal Iemen, 
Tassa Isero e se ne impadronirono. Due volte cadde in obbe- 
dienza di questa schiatta, la prima per opera dei Dschora- 
midi, la seconda pei Cuzaiti. Quando avvenissero queste 
occupazioni, lo si ignora; si conosce invece l'anno in cui 
la schietta Ismaelitica scosse il giogo dei Cuzaiti; e fu il 464 
di Cristo; ed ora così il governo della Mecca, come la cu- 
stodia del tempio pervennero nelle mani della tribù dei Ko- 
reiscili, o mercatanti, così chiamati per essere più che niuna 
altra gente solerti e intraprendenti nei traffichi. 

Maometto (570-632). — Da un ramo di questa tribù do- 
minatrice, detto degli Hascemiti ma scaduto assai, e ridotto 
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presso che in miseria, trasse Maometto i suoi natali l'anno 570. 
Venne al mondo dopo la morte del padre; perdette la ma- 
dre a sei anni, e poco appresso l'avolo paterno. Reslavagli 
uno zio, Abu-Tabel, personaggio di alto affare, che lo prese 
in tutela; e cresciuto negli anni, gli fe' imprendere parecchi 
viaggi in Siria e in Palestina per ragione di commercio. In 
uno di questi viaggi ei fece la conoscenza del monaco Ser- 
gio, che lo istrusse nelle dottrine del Vangelo. All'età di 25 
anni entrò al servizio di una ricca vedova mercantessa, di 
nome Khadigia, per conio della quale imprese viaggi nel- 
l'Arabia meridionale e nella Siria, e poi la sposò. 

Da questo tempo fissò Maometto sua sede nella Mecca; e 
la quiete agiata che ottenne, lo mise in condizione di elabo- 
rare il grandioso disegno che da gran tempo forse aveà con- 
cepito, di rigenerare religiosamente e politicamente la sua 
nazione. Nè i mezzi gli difettarono. Dotato di una mente 
profondamente speculativa, di una penetrazione finissima, 
comprese il genio della sua nazione, i bisogni che gli oc- 
correvano per isvolgersi, ravvivarsi, e ad apprestarli s'ac- 
cinse. Già ne' suoi viaggi avea avuto modo di conoscere i ■ 
principali istituti del giudaismo e del cristianesimo; in pa- 
tria apprese le tradizioni nazionali e straniere, i principii 
filosofici e i libri sacri d'altri popoli; e di tutti questi ele- 
menti disparali tolse ciò che gli parea più adatto ai bisogni 
degli Arabi, e ne compose un sistema religioso e politico, 
semplice, vasto, ottimo alla prova; perocché basandosi sul 
sentimento della dignità e della gloria, seppe rigenerare una 
nazione più prontamente che non lo abbia mai fatto verun'al- 
tra legge, e contribuì non poco all' incivilimento d'una gran 
parte del genere umano. 

Il codice di Maometto. — La somma di sua legge si ri- 
duce ai seguenti capi. Havvi un solo Dio, e Maometto è il 
massimo de' suoi profeti. Inferiori a lui, ma profeti di Dio 
anch'essi, sono Cristo e Mosè. L'ultima edizione dei comandi 
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del Creatore scritla ab eterno, recitata a brani dall'angelo 
Gabriele al sommo profeta, acciocché la rivelasse al suo po- 
polo; ond'ei chiamolla Kòran, ossia lettura. Capital dovere 
degli uomini verso Dio è la fede, anzi l'assoluto abbandono 
in Dio; onde i suoi seguaci sono detti Islamiti, ossia abban- 
donati in Dio; idea giudaica e cristiana, sotto nome nuovo. 
Dopo la fede sono prescritti come doveri fondamentali l'ora- 
zione, il digiuno e la elemosina; la prima conduce a mezzo 
la via del paradiso, il secondo mena alla porta di questo, 
la terza la schiude. Cinque volte al giorno deve orare l'Isla- 
mita; allo spuntare del dì, a mezzogiorno, dopo pranzo, la 
sera e nella prima vigilia della notte. Consacrato al pubblico 
culto il venerdì d'ogni settimana ; giorno scelto ad arie per 
distinguere gli Islamiti dagli ebrei e dai cristiani. Un mese 
dell'anno, detto Ramadàn, consacrato al digiuno. Durante 
quel mese l'Islamita non mangia nè beve, dallo spuntare al 
tramontar del sole. Il servigio che i fedeli denno prestare al 
Creatore sulla terra, consiste nel pagamento della decima e 
nella guerra contro i miscredenti: l'uno statuto giudaico . 
l'altro effetto d'un intendimento politico, e della universale 
intolleranza della età. Inculcata la fratellanza tra i fedeli e 
il rispetto delle persone e della proprietà; limitata la poli- 
gamia, menomata la schiavitù, maledetto il parricidio delle 
bambine, rialzata la condizione della donna, proscritti l'usura, 
il vino e il giuoco. Da ogni parte si vede, quando si risguardi 
all'ordinamento sociale, come il legislatore per far proseliti 
secondasse le costumanze, e fondasse il rigeneramelo sociale 
del popolo sulla correzione di quelle, piuttosto che sulla loro 
proscrizione. Fu un tatto politico, ma nel tempo stesso una 
condizione restrittiva, che menomò il valore assoluto dell'opra 
sua rigeneratrice. La parte più manchevole del codice mao- 
mettano è quella che concerne il diritto pubblico. Degli or- 
dini politici il Corano non contiene altro fuorché la ugua- 
lità dei cittadini tra loro e l'obbligo di obbedire ciecamente 
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al profeta; principii disparatissimi, però fecondi dapprima; 
poi l'uno svani, l'altro portò all'assurdità di un governo 
despotico. Premii e castighi sono la sanzione di quel codice 
egli uni e gli altri da impartirsi dal Creatore universale, 
dopo la risurrezione dei morti; idea cristiana con innesti 
nuovi; nuova forma dell'ultimo giudizio, che si rassomiglia 
a quella di un tribunale umano; nuova e scaltra la distin- 
zione nella durata delle pene, sempiterna pei miscredenti, 
limitata pei fedeli tra i nove e i settanta secoli, e riducibile 
ancor più per intercessione del profeta. Novissime poi le ri- 
compense ai buoni, e con fina scaltrezza appropriate ad un 
popolo abitatore del deserto eminentemente sensuale. Esse 
consistono nel soggiorno perpetuo in giardini lieti di acque 
e di frutta, con modeste donzelle dagli occhi neri. — Di sua 
divina missione recò Maometto una sola prova, e questa è il 
divino stile del Corano, che intelletto d'uomo non sarebbe 
riuscito mai a comporre (Amari). 

Primordi dell'islamismo. — Il profeta incominciò a pro- 
varsi in famiglia. Nel gennaio del 611 disse alla moglie di 
una visione avuta dell'angelo Gabriele, ed essa gli credette; 
e gli credettero pure suo cugino Ali, fanciullo di 11 anni, 
Zeid, liberto e ligliuol suo adottivo, Abu-Bekr, suo parente, 
e parecchi altri consanguinei ed amici suoi. Alla fine del 
terzo anno il numero de' suoi proseliti saliva a quaranta. E 
solo costoro riconoscevano in Maometto il ristoratore della an- 
tica religione di Abramo, inviato da Dio. Tutti gli altri o 
lo schernirono, o se gli erano benevoli, giudicavanlo un poeta 
insigne, che alla lingua sapea dare una grazia non mai co- 
nosciuta, e che con le proprie invenzioni sapea scaltramente 
intrecciare la sapienza de' cristiani, la semplicità degli ebrei 
e la magica fantasia degli antichi poeti Arabi. 

Opposizioni dei Koreisciti. — I più accaniti detrattori 
di Maometto erano i Koreisciti; e ciò era cosa naturale; pe- 
rocché a niuno recasse la nuova dottrina tanto pregiudizio 
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ne' materali interessi, siccome a quelli. Per vincere loro ri- 
luttanza, il profeta cercò il favor della plebe; arme usata 
troppo spesso contro una tirannide di molli in servizio della 
tirannide di un solo. Nè fu vano il suo appello alla plebe, 
desiosa di mutamenti sempre; e del crescere forte de' pro- 
seliti tanta paura presero e insieme tanta ira i Koreisoiti, che 
deliberarono spegnere il profeta. E la notte del 13 settem- 
bre 6-22 mandarono alla costui dimora uno stuolo di sicarii 
perchè lo finissero. 

L'hegjra. — Ma Maometto si sottrasse alla feroce trama 
colla fuga: dalla quale {Vhegira, emigrazione) ebbero origine 
un pontificalo, un impero ed un'era. Fu questa messa in 
uso diciasette anni dopo, contando però non dal giorno della 
fuga, ma dal principio dell'anno in cui avvenne; del resto 
fu lasciato il calendario come stava, con l'anno lunare, come 
il volle Maometto, o per ignoranza, o per omaggio alle an- 
tiche consuetudini. 

Propagazioni dell'islamismo. — La città in cui si ri- 
parò fu Ialhrib, detta poi Medina, nella quale già molti pro- 
seliti contava, or fortemente cresciuti per gli odii che ab- 
anlico fra le due città esistevano. Dal nuovo asilo incomin- 
ciò Maometto ad usare mezzi violenti per propagare la sua 
dottrina. Bandì una guerra contro la stirpe dei Koreisciti, 
ed in generale contro tutti gli infedeli. E questo bando fu 
il battesimo che iniziò e compiè la unificazione politico-reli- 
giosa degli Arabi. Da prima la guerra non potè essere con- 
dotta che contro le caravane mercantili de'nemici. E il felice 
successo che ebbero le prime prove, accrebbe rapidamente la 
schiera de' combattenti , i quali già nel secondo anno del- 
Yhegira passavano il migliaio. Nè contro i Koreisciti soltanto 
avvennero i primi cimenti, si bene anche contro le tribù 
ebree d'Arabia, le quali in più scontri furono debellate. E 
non è a dire quanto da questi trionfi il prestigio del pro- 
feta venisse esaltato e le sue forze accresciute. I Koreisciti 
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se ne adombrarono, e scesero a patti col profugo, stipulando 
con lui una tregua di dieci anni, con condizioni favorevoli 
a quello (620). Maometto la mantenne per due anni; dopo 
i quali assalì improvisamente Mecca alla testa di 10,000 uo- 
mini, e la città se gli arrese (630). Mite uso fece Maometto 
della preziosa conquista. De' Koreisciti, solo quattro condannò 
a morte, mandò assoluti gli altri; ma a tijtti impose di sa- 
lutarlo principe e confessarlo profeta. Sgombrò la Caaba de- 
gli idoli, e santa proclamò la città. Così il fine immediato 
di sua missione era ornai raggiunto; l'unità nazionale era 
fermata. 

Ma di ciò non tennesi pago Maometto. Nè volendo avreb- 
belo potuto, senza veder disfatta in un baleno la grande crea- 
zion sua. La nuova dottrina avea creato l'unità del popolo; 
e per via dell'armi era dessa sorta; solo con l'armi potea 
venire rassodata e durare. E ciò era pure voluto dalla di- 
vina sorgente cui Maometto dichiarava di avere attinta sua 
fede; la quale perciò non potea rimanere beneficio di un 
solo popolo. Ed è pur questa inesorabile illazione che alla 
guerra per la formazione dell'arabo impero condusse. La 
prima creatrice, rassodatrice la seconda dell'unità nazionale. 
E finché la guerra durò, questa si mantenne; appena le armi 
posarono, l'unità si ruppe. 

Prime guerre degli Arabi. — Già prima di conquistare 
la Mecca, e poco dopo la promulgazione del bando che cen- 
nammo sopra, mandò Maometto messaggi ai sovrani della 
terra, richiedendoli di professare l'islamismo. Di questi, Era- 
clio imperatore di Costantinopoli, onorò l'ambasciatore arabo; 
invece Amru re di Hira, e vassallo di lui , uccise il legato 
di Maometto. Così l'impero bizantino si trovò esposto primo 
agli assalti de' Musulmani. Maometto mandò contro Amru 
un corpo di armati , condotti dal suo liberto Zeid. A Muta 
sì scontrarono essi coi nemici assai superiori di numero; e 
furono vinti, e il duce loro morì sul campo (029). Ma fu scon- 
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fitta che giovò più a chi la subì che a chi la diede; peroc- 
ché accese ne' primi un sentimento di vendetta , a cui tutta 
la nazione partecipò, ne' secondi infuse un orgoglio delle 
forze proprie ed un dispregio delle arabe, cui i fatti poste- 
riori dimostrarono quanto male fosse riposto. Anche il re 
di Persia Cosroe Parvilz, che si teneva signor faudale del- 
l'Arabia, accolse male l'ambasciatore arabo. E Maometto uden- 
do come quel re avesse lacerate sue lettere: « E cosi Dio 
laceri il suo reame »»; soggiunse: e a capo di dieci anni il 
regno di Persia divenne provincia dell'Arabo impero. 

II. 

IL CAL1FATO ELETTIVO. 

Morte di Maometto — Due anni dopo la conquista di 
Mecca, Maometto morì (giugno 632); di lento veleno forse 
apprestatogli da una donna ebrea: almeno così ei sospettò. 
Morì a Medina; e il suo corpo fu sepolto nel luogo stesso 
dove restò cadavere. E perchè la sua casa era attigua alla 
moschea da lui inalzata, più tardi si pensò di occuparne 
l'area col tempio; così nella moschea stessa il corpo del pro- 
feta restò sepolto. De' suoi figli la sola Fatima gli sorvisse, 
che avea avuta da Chadigia, e disposata nel suo cugino e 
figlio adottivo Ali. E costui sarebbe dovuto succedere al pro- 
feta, se alla intimità del parentado si fosse dovuto riguar- 
dare. Ma le triste vicende che alla morte di Maometto si av- 
verarono in Arabia, dissuasero i più influenti seguaci del 
profeta dal confidare il governo di uno Stato nato appena e 
ora in pericolo di dissolversi, nelle mani di inesperto giovane, 
pieno sì di nobili virtù di cuore, ma privo di quel senno 
e di quella fermezza di proposito, che soglion essere retag- 
gio e corona dell'età adulta. Per la qual cosa, i voti de' più 
chiamarono successore del profeta (Khàlifa) il venerato Abu- 
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Bekr, padre di Chadigia ; e Ali stesso per carità di patria, 
fé' omaggio al nuovo eletto. 

Abu-Bekr (632-634). — La elezione di Abu-Bekr salvò il 
maomettismo dal pericolo di soccombere, appena nato. La 
turba de' falsi profeti sorti in ogni parte della penisola scom- 
parve; e l'unità nazionale scossa pel ripullulare delle anti- 
che divisioni di schiatta, fu per lui ristorata: ed ei s'affrettò 
a suggellarla col prestigio invincibile della gloria. Per la 
qual cosa , intanto eh' egli s'occupava nel ridurre in obbe- 
dienza gli insorti di Medina, mandava ai confini della Siria 
un corpo ragguardevole di truppe sotlo il comando di Usama, 
figlio di Zeid, a vendicare la disfalla di Muta. Ed altre ne 
inviava sotto la condotta di Khaled, chiamato da Mometto, la 
spada di Dio, ai confini della Persia. Ed entrambe queste 
spedizioni ottennero successo splendidissimo. Usama battè i 
vincitori di Muta; Khaled sbaragliò i Persiani in una me- 
moranda battaglia, chiamata delle catene, perchè una parte 
delle truppe persiane fino dal cominciamento della pugna era 
stata legata con catene; e spinse le sue conquiste fino al corso 
inferiore dell'Eufrate. 

> 

IkEoràn, o codice maomettano. — Ma lo avere schiuso 
ai seguaci di Maometto il sentiero della gloria non è il 
solo, nè il minore merito del primo califo. 11 servizio più 
grande da lui reso al maomettismo si è la compilazione delle 
dottrine di Maometto , parte scritte e parte esposte oral- 
mente, in un codice, che le salvasse dalle alterazioni e dalle 
incertezze, cui vanno soggette sempre le tradizioni affidate 
alla memoria. Così nell'alto ch'ei dava alla religione mao- 
mettana un solido fondamento, consolidava il nuovo Stato 
arabo col soccorso di una legislazione indestruttibile E così 
ei preservò per lungo periodo di tempo la società de' cre- 
denti da scosse sovvertitrici. E per rimuovere ogni peri- 
colo di guerre civili dopo la sua morte, elesse il proprio 
successore nel califato. L'eletto fu Omar, compagno di Mao- 
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metto, e principale cooperatore della unificazione legislativa 
stabilita da Abu-Bekr. Anche sta volta fu dunque AH lasciato 
da banda; ma ciò è spiegabile con le stesse ragioni che lo 
aveano fatto posporre ad Abu-Bekr. 

Omar secondo califo (634-6*4). — Se il primo califo acqui- 
stò fama immortale per avere ristorata e consolidata 1' u- 
nità politico-religiosa del popolo arabo, il suo successore 
Omar, ottenne fama parimente grande come fondatore del- 
l'arabo impero, e banditore dei primi ordini pubblici del no- 
vello Stato. Nei dieci anni in (fui tenne egli il seggio del 
profeta, due grandi imperii soccombettero ai colpi formida- 
bili dell'armi musulmane; il bizanlino, che restò crudelmente 
mutilato e rifinito di forze; il persiano, che ridotto in ago- 
nia, cadde spento da lì appresso (651). De' quali successi ve- 
ramente portentosi hassi ragione nel forte contrasto che spic- 
cava fra gli assalitori e gli assalili: i primi, trascinati da un 
entusiasmo pieno di ardore e di gioventù, affrontano animosi 
l'inimico, non si curando della propria vita, che estinta sul 
campo, è destinata ad eternarsi in un paradiso inebbriante: i 
secondi, avviliti dal dispotismo, rifiniti dalle imposte e dalla 
rapacità degli ufficiali pubblici, scissi da religiose e civili 
contese, in balia di mercenari senza patria e senza onore, 
anzi che scongiurare la minacciala servitù, erano quasi for- 
zali a desiarla, siccome quella che i loro mali avrebbe tem- 
perati. E non vedemmo noi poc' anzi serrarsi in catene le 
milizie persiane per impedire le diserzioni avanti che la bat- 
taglia cominciasse? Niuna meraviglia pertanto, se gli Arabi, 
dovendo lottare con tal sorta di nemici, ottennero sovr'essi così 
facili trionfi. Già Khaled aveane aperta la serie, irrompendo 
sino all'Eufrate inferiore. 

Conquista della Siria. — Di là Abu-Bekr, poco prima 
di morire, avealo mandato in Siria contro il generale bizan- 
tino Sergio, il quale ad un secondo esercito arabo colà man- 
dato contrastavano il passo. Sbaragliollo Khaled al fiume 
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Jarmuk, a mezzodì del lago Tiberiade , e tutta la Siria m 
obbedienza del califo condusse. Ma perchè egli nella presa di 
Damasco trattò ferocemente que' cittadini , Omar gli tolse il 
comando, che affidò al mite. Abu-Ubeida. Costui comp è l'o- 
pera del suo precessore, conquistando Cesarea e Gerusa- 
lemme (639). Quest'ultima città domandò di arrendersi al ca- 
lifo stesso; e poiché anche gli Islamiti la teneano in conto 
di luogo sacro, Ubeida assentì all'istanza dei cittadini, e 
chiamò Omàr a prenderne possesso. Miti condizioni conce- 
dette loro il califo: pagassero un tributo per testa, ospitas- 
sero i viaggiatori islamiti per tre giorni, togliessero dalle 
chiese le croci, e abolissero il suono delle campane. Nel luogo 
dove era sorto il tempio di Salomone inalzò Omàr una mo- 
schea , che compiuta da' suoi successori, divenne uno dei 
più grandi templi del maomettismo. 

Conquista dell'Egitto. — Divenuti così padroni della Si- 
ria, passarono gli Arabi nel vicino Egitto, che sendo diviso 
in sètte religiose e civili (Copti, discendenti dagli antichi 
Egiziani; Melchiti, o realisti, stranieri greci e romani), pre- 
senta vasi facile preda anche a meno strenui invasori. E con 
poche migliaia d'uomini, il prode generale Amru occupavalo 
fino ad Alessandria, che protetta e provigionata dalla flotta 
greca, potè resistergli alcun tempo. Ma venuto a morte nella 
primavera del 641 l'imperatore Eraclio, nacquero nella reg- 
gia di Costantinopoli serie contese per la successione, al 
. Irono: di mezzo alle quali Alessandria restò dimenticata, e 
si anvse agli assedianti. A proposito della conquista di Ales- 
sandria, tocchiamo così di volo il racconto divulgato alcuni 
secoli dopo da scrittori arabi, che Amru per ordine del ca- 
lifo distruggesse la famosa biblioteca alessandrina. Tale rac- 
conto non regge alla critica più elementare ; perocché è ornai 
certo, che la biblioteca dei Tolomei venne divorala dalle 
fiamme nella spedizione egiziana di G. Cesare, e la parte ri- 
manente era pure stata distrutta assai tempo prima della 
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conquista araba. — Nelle vicinanze dell'antica Memfi, Amru 
pose il principal quartiere del suo esercito, che ebbe il nome 
di Fostat o tenda; e più tardi, sendosi trasformato in città, 
fu appellato Cairo, che vuol dire, città della vittoria. — La 
conquista d'Egitto fu di somma importanza per gli Arabi, 
perocché schiuse loro la via all'occupazione di tutta l'Africa 
settentrionale, già da Amru estesa tino a Tripoli : e nell' E- 
gitto trovarono gli Arabi un fecondo granaio alla povera pa- 
tria loro. 

Conquista della Persia. — Intanto che Abu-Ubeida con- 
quistava la Siria, Amru l'Egitto, Saad, altro de' compagni 
di Maometto, compieva il conquisto della Persia, agevolato- 
gli da Khaled con la occupazione della provincia di Irak, e 
più ancora dalle condizioni interne del reame. 11 quale, morto 
Cosroe Parviz, passò nelle mani di una donna, Buran, so- 
rella di lui; poi, deposta costei per inettezza, veniva affidato 
ad un giovinetto ventenne, Jezdegerd, ultimo dei Sassanidi, 
tanto schivo dal sommettersi all'altrui consiglio, quanto bi- 
sognevole di esserne governato. E mostrollo alla battaglia 
di Cadesia , da lui provocata , ingiungendo al generale Ru- 
stum di passare V Eufrate , mentre questi pensava che con 
tal sorta di nemici fosse politica migliore evitare ogni scon- 
tro e lasciarli finire di fame. E la battaglia di Cadesia (030) 
terminò con una vittoria piena degli Arabi; i quali occuparono 
tutto il territorio a ponente del Tigri, e per guarentirsene 
il possesso, appo il fiume Schat e l'Arab fondarono la città 
di Bassra o Bassora, divenuta poi famosissima. L'anno dopo 
la battaglia di Cadesia, passarono gli Arabi il Tigri e pre- 
sero Clesifona, cui spogliarono de' suoi immensi tesori; e 
facendosi ad inseguire il fuggente re, nuova battaglia gli 
diedero appo Nehawend (642), che fu la decisiva delle sorti 
del reame. Il quale, occupalo già fin d'allora per quattro 
quinti dagli Arabi, rimase loro anche dopo gli estremi ten- 
tativi del vinto re di ricuperarlo. Finalmente, Jezdegerd ca- 
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deva spento (681), dove e per chi lo si ignora; ed ora 
anche il rimanente del reame passava sotto la signoria de- 
gli Arabi. Però, avanti ch'essi riuscissero a compiere e a con- 
solidare lor conquista del reame persiano, parecchi anni cor- 
sero ancora; e prima che ciò avvenisse, perì Omar, per 
mano di un Persiano per nome Firuz, che nel sangue del 
calilo volle vendicare la sciagura di sua patria. 

Ordinamento finanziario e amministrativo di Omar. — 
Alla sua morte l' impero arabo si estendeva dall'africana 
Tripoli ai confini dell'India; e dall'oceano indiano alla ca- 
tena del Caucaso. Tanta mole di dominii inalzata in pochi 
anni e composta di elementi disparatissimi non sarebbesi po- 
tuta reggere un sol giorno ove non fosse stata sorretta da 
un ordinamento finanziario e amministrativo, per cui niuna 
parte dello impero rimanesse senza governo, e questo conci- 
liasse l'osservanza della nuova legge araba col rispetto delle 
condizioni e inclinazioni dei popoli soggetti. Così Omar da- 
gli eventi prosperi dell'armi musulmane fu condotto a ideare 
un sistema amminislrativo-tinanziario, che raffermasse la esi- 
stenza del novello impero. Ei fé' dunque descrivere, l' anno 
quindicesimo dell'egira (63G), in appositi registri tutti i Mu- 
sulmani partendo dalla casa di Hascem, distribuiti secondo 
T importanza della schiatta e l'anteriorità nel professare l'isla- 
mismo; e a ciascuno assegnò una provisione sul tesoro pub- 
blico, proporzionale, secondo il posto che occupava nel re- 
gistro, il merito religioso e il valor personale. Alle madri 
dei credenti, come gli Arabi chiamavano le vedove di Mao- 
metto, fé' il cospicuo assegno dì 12,000 dirhem (corruzione 
del greco drachma, avente un valore di circa 60 centesimi 
di lira italiana); di 4000 a chi avesse preso parte alla prima 
battaglia vinta dai Musulmani; e per sè non volle che il 
parco mantenimento proprio e della famiglia. Così traduce- 
vasi in atto il precetto di Maometto, che tutti i credenti do- 
vessero partecipare alle entrate pubbliche, da lui appellate; 

! 
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patrimonio comune dei Musulmani. Non corse però gran 
tempo che questo come ogni altro precetto sociale del grande 
legislatore rimanesse lettera morta nei libri di diritto, e i prin- 
cipii fondamentali dell' islamismo, uguaglianza e fratellanza, 
scomparissero con quello. E da quel giorno il declinare del 
novello imperio incominciò. 

Ottomano (644-656). — Omàr non nominò verun succes- 
sore; delegò invece i sei compagni di Maometto che ancor vi 
veano ad eleggere il nuovo califo. Sortì eletto Oltomano (644); 
e reslò anche ora escluso Ali, perchè, ricusava di riconoscere 
i decreti dei due primi caliti come emanazione divina, auto- 
revoli al paro dei decreti del Corano. E da ciò ebbe origine 
il primo scisma musulmano, che ben presto vedremo pren- 
dere gigantesche proporzioni. La elezione di Oltomano fu 
assai infelice; perchè parziale e ambizioso si moslrò costui , 
quanto equi e modesti erano stali i precessori suoi. Che se 
sotto di lui il corso delle armi musulmane, nell'Asia occi- 
dentale e in Africa, non si fermò, non fu per merito suo, ma 
per 4' impulso che quello avea ricevuto ne' primordii , e che 
gli toglieva d'arrestarsi lungo la via. Invece, interamente a 
lui vuol essere attribuita la guerra civile che, durante il suo 
regno scoppiò. Nella quale veggiamo risuscitato quel vecchio 
antagonismo delle due schiatte arabe, cui Maometto con tanta 
sapienza era riuscito a dissipare. Conseguenza immediata del 
risorgere delle fazioni fu la uccisione del califo e la esalta- 
zione di Ali (636). 

Ali (656-661). — Così, solo dopo che il tròno del profeta 
fu bagnato del sangue di un suo successore, il prediletto di 
lui potè salirlo; ed egli, alla cui opra avrebbe Maometto con- 
fidato di compiere la unificazione del popolo rigenerato, si 
trovò convertito invece in istromento di novelle divisioni in- 
testine, fra le quali tosto o tardi dovea perire la nascente li- 
bertà degli Arabi. L'esaltamento di Ali diede corpo alle due 
sètte religiose in cui erano già moralmente divisi i maomet- 
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tani, de' Senti, o settarii, che considerano Ali come il primo 
successore legittimo di Maometto, e non ammettono altra 
lepge divina all' infuori del Corano; e de' Sunniti, che con- 
siderano i primi tre califi come legittimi successori del pro- 
feta, e riconoscono le aggiunte e i commenti recati da questi 
al Corano, e la interpretazione fallane siccome autorevoli del 
paro che i precetti del Corano stesso. 

Guerra civile. — La lotta civile aperta a Medina con la uc- 
cisione di Ottomano e la esaltazione di Ali, ben presto si 
estese per tutta l'Arabia. A capo degli avversarti del nuovo 
califo si pose Mo'àwia, governatore della Siria e cugino del- 
l'ucciso Ottomano. E sebbene Maometto avesse proscritta la 
vendetta del sangue, a questa fe' appello il capo degli Omeiadi 
per arrestare la usurpazione che fin d'allora avea in animo 
di compiere. E fu grande avventura per lui che Chadigia, 
la vedova del profeta, e i due compagni di quest'ultimo, 
Talha e Zubeir, si dichiarassero in suo favore e contro Ali; 
perocché con essi fortemente s'accrebbe il partito contrario 
al nuovo califo. Ciò nullameno, arrise sulle prime la fortuna 
delle armi ad Ali; il quale presso Cureiba, nell'lrak, riusciva 
a debellare un forte corpo di milizie comandate da Chadi- 
gia (6 W >7). E fu questa sanguinosissima pugna, nella quale cad- 
dero spenti 10,000 Musulmani, e fra essi, Talha e Zubeir. Cha- 
digia stessa cadde nelle mani del vincitore; ebbe però da lui 
trattamento onorevole, quale a tanta donna si addiceva. Ma 
le milizie che avea raccolte Chadigia erano uu nulla in con- 
fronto di quelle che in Siria avea radunate Mo'àwia. E con- 
tro costui mosse Ali dopo la giornata di Cureiba. Scontrollo 
a Rakka sulla riva dell'Eufrate. Ivi si combattè più giorni 
ferocemente dall'una e dall'altra parte, senza risultato alcuno. 
E poiché immenso sangue erasi sparso, Mo'àwia propose che 
a due giudici si confidasse di risolvere la controversia , di- 
chiarando costoro quale dei due dovesse essere califo, egli 
od Ali. Il giudice scelto da costui gli disdisse il califato; 
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vquello di Mo'àwia glielo aggiudicò. Ma questo mezzo usalo 
con pari lealtà dai due avversarli ravviluppò meglio la con- 
troversia anziché risolverla; perocché Ali ricusò di ottempe- 
rare alla sentenza del suo giudice. E sarebbe la lotta civile 
durata per lunga pezza ancora, se AH non fosse caduto vit- 
tima di una congiura ordila contro lui, Mo'àwia e Amru da 
tre fanatici Musulmani, e riuscita contro di lui solo (GOt). 

» 

ih; 

il CAL1FATO EREDITARIO NELLA CASA DEGLI OMEIADI (661-7S0). 

Mo'àwia (661-680). — Con la uccisione di AH cessa il ca- 
lifato elettivo, che diviene ereditario nella casa degli Omeiadi. 
Fu questa chiamata così da Omeia, progenitore di Mo'àwia. 
Essa tenne il califato ottantanove anni, durante i quali l'im- 
pero arabo toccò l'apogeo di sua grandezza. Ma fu grandezza 
effimera, perocché col crescere dello impero pullularono i 
germi corruttivi , che da li a poco doveano dissolverlo. E 
questi germi dall'una parte scaturirono dalle intestine divi- 
sioni assopite dal ferreo braccio di Mo'àwia, ma risorte dopo 
sua morte per la inettezza e tristizia de' successori suoi; e 
dall'altra emanarono dalla condizione nuova in cui entrò il 
califato ereditario. Con esso la repubblica democratica di 
Maometto e di Omar scompare e trasformasi in principato 
teocratico. Nel quale una sola guarentigia restò , che il ca- 
lifo non potesse mutare le leggi, sendo queste venute dal 
cielo; guarentigia effimera ed impotente contro la duplice 
qualità che vestiva il califo di conservator della fede e di 
arbitro delle forze dello Stato. »» D'altronde, nota saviamente 
l'Amari, l' immobilità teocratica della legge nocque mollo più 
che non giovasse ai Musulmani, perchè attraversò le riforme 
fondamentali divenute necessarie per la mutazione dei tempi 
e per la vastità del territorio; e fece che tante ribellioni, 
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tanto sangue sparso non avessero altro efletto, che di tor 
via le persone dei governanti senza correggere il dispotismo 
che li rendea si tristi. »» Mo'àwia trasferì la sede del califato 
da Medina a Damasco, ove si mantenne fino alla caduta di 
sua casa. E scelse quel luogo per poter meglio governare la 
guerra occidendale, ch'egli, sendo luogotenente di Siria, avea 
già spinta molto innanzi, occupando Cipro, e scorrazzando 
nel 052 la Sicilia, fatta or cosi presaga della sorte crudele 
che le sovrastava. E fu da questo tempo che il nome Sara- 
ceni (da Sciarkiin, orientali), onde i Bizantini aveano appel- 
late fin qui alcune tribù africane, venne dagli occidentali esteso 
a tutti i Musulmani. 

Procedimento delle conquiste africane. — In Àfrica, 
mercè il valore di Amru , secondato dall'amicizia de' Mauri 
Barbari, (detti Berberi dagli Arabi dal loro parlare corrotto), 
schiatta aborigena dell'Africa settentrionale, con la quale gli 
Arabi aveano affine l'origine, e comune l'odio contro i Bi- 
zantini, le armi musulmane si erano spinte fin sotto Tripoli. 
Morto Amru nel 604, Mo'àwia nominò al governo di quella 
guerra Okba; il quale per dare in mezzo a quel deserto un 
sicuro asilo all'esercito musulmano, fondò nell'Africa propria, 
a una giornata di cammino dal porto di Susa, la città di 
Kairewàn (carovana), che anche oggidì, dopo Tunisi, è la 
città più importante del paese. Okba estese poi la conquista 
africana fino ai confini del Marocco; ma venuto in contesa 
coi Berberi, co' quali non avea saputo continuare la politica 
conciliativa del suo predecessore, il califo lo depose. 

Invasione di Sicilia. — I conquisti d'Africa messero in 
contatto la Sicilia con l'arabo impero; e di questa vicinanza 
subì l' isola conseguenze funeste. Fra le quali funestissimo e 
produttivo di infortunio maggiore fu il sacco di Siracusa 
compiuto dagli Arabi nel 009 sotto la condotta di Abd-Àl- 
lah. La partenza dell'imperatore Costantino dall'isola cui 
lasciò sguernita di soldati, più che la chiamata di Mizize, 
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come alcuni moderni scrittori asserirono, fu l'incentivo che 
cagionò all'isola quell'immensa sciagura. 

Assedio di Costantinopoli. — Intanto che i generali di 
Mo'àwia stavano spogliando il bizantino impero de' suoi pos- 
sedimenti africani, il califo concepì l'ardimentoso disegno di 
assalirne !a capitale stessa, Costantinopoli, per costituirla reg- 
gia d<*l successor di Maometto. E fu per mera avventura, se 
il colpo non gli riusci. Imperocché, se fin d'allora il basso 
impero non andò in frantumi, non già alla virtù propria lo 
dovè, sì bene alla scoperta famosa del siriano Callinico, nota 
sotto il nome di fuoco greco, e consistente in una composi- 
zione di materia incendiaria, la quale, lanciata sulle navi ne- 
miche incendiavaie, e continuava a bruciare anco nell'acqua. 
E ciò che ora potè fare il fuoco greco, lo fece di poi lo 
smembramento dell'arabo impero, seguito nel secolo appresso. 
Così, non per merito proprio ma per circostanze estrinseche 
favorevoli, potè durare l'impero bizantino per nove secoli an- 
cora. Ma di qual vita ei visse? La qualificò l'istoria chia- 
mandolo impero basso, agonizzante. Ed in vero questa sua 
vita di novecento anni non fu che una continua agonia. 

Iezid (680-683). — Dopo la morte Mo'àwia (o80, la guerra 
civile riprese il suo cammino. I popoli dell' Irak insorsero 
contro lezid, figlio e successore di Mo'àwia, e chiamarono 
al califato iL secondogenito di Ali, Husein. Questi obbedì al- 
l'invilo; e già marciava a capo de' suoi partigiani alla volta 
di Kufa , quando fu assalito da un esercito mandatogli con- 
tro da lezid. Lo scontro fu terribile; i più prodi campioni 
del maomettismo caddero in quella giornata, e Husein con 
essi. Alla disfatta di Husein tenne dietro una insurrezione dei 
Meccani e dei Medinesi contro lezid. E questi stava repri- 
mendola nel sangue degli insorti, quando il colse la morte, 
l'anno 683. 

Abd-Almalik (685-705). — Un capo capace, sebbene cru- 
dele, dopo due regni fiacchi e brevi (di Mo'àwia li e di Mer- 
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wan I, 683-685), ebbero gli Arabi in Abd-Almalik figliuolo 
di Merwan I. Il quale, ristabilita l'unità dell'impero, riavviò 
il corso delle conquiste africane dalla guerra civile interrotto. 
Ma- oltre che la guerra civile, al progredimento delle con- 
quiste in Africa, cagionò forte inciampo la politica ostile usala 
da Okba contro i Berberi, per la quale eransi questi asso- 
ciati ai Greci, a fine di cacciare via gli Arabi dal loro paese. 
Contraessi mandò il califo in Africa con forte esercito il prode 
Hassan, il quale dopo una guerra ostinata, feroce, durata 
cinq-ie anni (693-698), ricondusse in obbedienza i Berberi, 
e tutto il territorio africano, che comprende le odierne reg- 
genze di Tripoli, Tunisi e la provincia di Costantina all'a- 
rabo impero assoggettò. L'opera di lui fu compiuta da un 
vecchio capitano, liberto di casa Omeiade, Musa, succedutogli 
nel governo della guerra africana. 11 nome di Musa riuscì 
famoso per la conquista della Spagna da lui operata; ma più 
famoso dovrebbe essere per la fusione da lui compiuta della 
schiatta berbera con l'araba, mercè la professione dell'isla- 
mismo a cui condusse la prima. Smanioso di emulare le im- 
prese di Cartagine, che sentiva ricordate dai vecchi del paese, 
fe' costruire a Tunisi una flotta di cento navi: e bandita la 
guerra sacra sul mare, la sguinzagliò sul Mediterraneo, che 
ora divenne teatro di quella infestagione onde i paesi limi- 
trofi subirono per secoli inenarrabili danni. Nè queste cure 
io distolsero dal proseguire la conquista africana; la quale 
già nel primo decennio potè recare a compimento, estenden- 
dola da Kairewan, ch'egli avea fatta rifabbricare di pietre e 
di marmi, insino all'Oceano: avverando così il detto che in 
bocca di Okba era suonato iperbolico: il mare solo rattenerlo 
dal portare il cullo del vero Dio sino agli ultimi cpniìni 
del mondo. 

Conquista della Spagna. — Il compimento della conqui- 
sta d'Africa pose in contatto gli Arabi coi Visigoti di Spa- 
gna, tanto più che questi tenevano sulla costa africana la 
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città di Ceuta. Lo scadimento del regno visigoto allora ag- 
gravato dalle divisioni della reggia, invogliò Musa della con- 
quista spagnuola. 1 Visigoti slessi gli porsero occasione di 
realizzare questo disegno. Imperocché i due 'figli dell'ucciso re 
visigoto, Vitiza, insieme col conte Giuliano governatore di 
Ceuta, fecero ricorso a lui, acciocché li aiutasse a cacciare- 
dal trono l'usurpatore Rodrigo. Musa assentì all'invilo, e 
mandò in Ispagna con 12,000 uomini il suo liberto Tarik 
(711); il quale, passato lo stretto, gli diede il proprio nome, 
dal monte ove fugò i soldati di Rodrigo, sovrastante allo 
. stretto (Gebel al Tarik, monte di Tarik, volgarizzato in 
Gibilterra). Intanto Rodrigo s'era preparato al supremo ci- 
mento col maggiore esercito che in tanta furia polè racco- 
gliere, e che variamente si fa salire dai 40 ai 90,000 uomini. 
Sui piani di Xeres de la Frontera 'avvenne il terribile scon- 
tro. La battaglia fu una delle più ostinate e micidiali che 
la storia ci racconti: durò sette giorni, dal 19 al 26 giu- 
gno. Fu una lotta del valor personale sorretto dal fanatismo 
contro la potenza numerica rafforzata dalla disperazione. 
All'ottavo giorno il re Rodrigo scompare; un timor panico 
assale i suoi, che sbandati, dannosi a fuga precipitosa. La 
vittoria è degli Arabi; e le sono frutto i conquisti delle 
Provincie di Andalusia, Granata e Murcia; a' quali tenne 
dietro pochi mesi dopo la caduta di Toledo, capitale del regno, 
dove Tarik fece il suo trionfale ingresso la festa delle Palme 
del 712. Àgli abitanti fe' larghe concessioni: polessero andare 
con le robe loro; tenessero sette chiese; conservassero leggf 
e magistrati proprii. Più generoso fu cogli Ebrei, al cui .au- 
silio andava debitore di gran parte de' successi ottenuti. E 
l'amicizia fra i discepoli di Mosè e quelli di Maometto, sorta 
da un comune odio, raffermata da un reciproco benefizio, si 
mantenne salda fino alla cacciala degli uni e degli altri dal 
territorio spagnuolo. 

Richiamo di Musa. — I trionfi di Tarik ingelosirono il 
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vecchio Musa. E perchè il suo nome non mancasse in sì glo- 
riosa impresa, nè fosse oscurato da un suo li berlo, corse ei 
pure in Ispagna; e già i suoi aveano infestalo la Linguadoca, 
quando lo raggiunse un messaggio del califo, che lo chiamava 
con Tarik a render conto dell'accusa di peculato mossa con- 
tro ambidue. Teneva allora il califato fin dal 705 il figlio di 
Abd Almalik, Welid, d'animo fiacco e ignobile. Arrivalo Musa 
in Siria, riseppe a Tiberiade che il califo era morente, e ri- 
cevè dal fratello e presuntivo successore di lui, Solimano, l'in- 
vito di aggiornare la sua venula a Damasco, fin dopo la 
morte di Welid. Ma Musa non obbedì; ed arrivò in Dama- 
sco poche ore avanli, che Welid spirasse. Di questa inob- 
bedienza terribile pena gli fé' scontare il nuovo califo: gli 
fece uccidere a tradimento il figlio da lui lascialo al governo 
di Spagna, e presentogliene il capo imbalsamato di canfora; lo 
condannò in ammenda enorme, che ei non potè pagare; e 
fra i più brutali maltrattamenti lo fé' morire (714). Della 
fine serbata a Tarik sono incerte le notizie: altri, lo fa pe- 
rire di tradimento; altri lo fa morire schiavo; in entrambi 
i casi, fine crudele, che accresce la gloria del vincitor di 
Spagna, e copre di vitupero il nome deiromeiade Solimano. 

Secondo assedio di Costantinopoli. — Oltre che pel trat- 
tamento reso ai conquistatori di Spagna, il nome del califo 
Solimano è sinistramente famoso per V insana impresa da lui 
tentata contro Costantinopoli l'anno 717. Nel quale, sendo 
il trono bizantino venuto in possesso di un principe valente, 
Leone Isaurico, niun momento presentavasi meno acconcio a 
siffatta impresa come quello. E il resultamento che ottenne ne 
confermò la insania. Per un anno intero tennero gli Arabi 
cinta Costantinopoli, e vi perdettero l'intera frotta, distrutta 
dal fuoco greco, e 100,000 uomini, caduti vittima della 
pestilenza, della fame e del freddo. 

Omar II (717-720). — Mentre durava tuttavia l'assedio di 
Costantinopoli, Solimano mori, designando a succedergli il 
\ 
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cugino Omar II e il fratello Iezid dopo la morte di costui. 
Omar fu pio e umano quanto tristo e feroce era stato il suo 
precessore; abplì l'empia consuetudine d'imprecare nelle mo- 
schee alla memoria di Ali e de' suoi discendenti, e ristorò 
nella reggia quella semplicità di' costumi, che, dopo il primo 
Omar, ne era stata bandita; ma che ora dovea riuscire ar- 
duo il mantenere per la condizione nuova che la fondazione 
dell'impero arabo avea assegnata al califato. 

Iezid II (720-724). Dopo tre anni di lodevole regno morì 
Omar II , forse per veleno propinatogli dal suo erede Ie- 
zid II. 11 quale ristabilì nella reggia la magnificenza del fra- 
tello, divenuta famosa ne' canti arabi, come cinque secoli dopo 
lo divenne quella della corte di Federico II nei canti de' tro- 
vadori provenzali. 

Heschiàm (724-743). — Ad un califo prodigo succedette 
un califo avarssimo; e fu Heschiàm fratello di Iezid. Ed am- 
bidue per opposta cagione, rafforzata da grandi infortunii di 
guerra, cospirarono alla demolizione della propria casa e al- 
l'esaltamento della casa rivale degli Abbassidi. 

Gli Arabi nelle Gallie. — Già sotto il califato di Iezid il 
luogotenente di Spagna Samah avea tentalo di estendere i 
conquisti arabi al di là dei Pirenei; ed era penetrato vitto- 
rioso fin sotto Tolosa, quando, venutogli contro il duca Rude 
di Aquitania, mise in rolla il suo esercito, lasciando lui stesso 
sul campo (721). Dodici anni appresso rinnovò il successore 
di lui, Abd-er-Rahman, l'audace tentativo. Ed anch'egli esordì 
con fortunati auspici. Alla Dordogna sconfisse il duca Eude; 
e scorrazzando il Poitou, movea sopra Tours, quando l'oste 
di Carlo Martello quivi arrestò sua marcia ardimentosa (ot- 
tobre, 732); e riportando sovr'esso splendida vittoria, fermò 
al di là dei Pirenei i confini dell'arabo impero. 

La giornata di Poitiers. — La importanza somma di que- 
sta vittoria, chiamata di Poitiers, dalla città presso la quale 
era avvenuta la battaglia, diede origine ad iperboliche leg- 
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gende, che i Carolingi trovarono del loro interesse di divul- 
gare. E fu narrato fra le altre cose che in quella giornata 
cadessero 375,000 Musulmani! Ma lasciando da banda così 
assurde esagerazioni, egli è un fatto che la vittoria di Carlo 
Martello preservò l'Europa da un rovescio politico e reli- 
gioso, la cui gravezza non saprebbesi misurare. E ciò tanta 
più , quanto che senza di essa un Carlo Magno non avrebbe 
potuto spiegare il suo grande genio, e tracciare alle nazioni 
la via di un nuovo incivilimento. 

Fine degli Omeiadi. — Colla disfatta di Poitiers chiudesi 
il periodo del progresso della potenza araba, e incomincia 
quello del suo decadimento. Era destino di questo impero, 
eh' ei dovesse crollare il giorno in cui gli sarebbe stolto il 
progredire. E il crollo fu rapido quanto la creazione sua. 
Lo affrettò la guerra civile risuscitata dal govèrno tristo de- 
gli Omeiadi, e rinfocata dalle persecuzioni eh' essi dopo la 
morte di Omar II bandirono contro la stirpe di Maometto. 
Di questa due rami sorviveano; i discendenti di Abbàs, zio 
del profeta, e i discendenti di Ali. La comunanza degli odii 
sopì per un istante le rivalità fra le due famiglio consan- 
guinee, e le indusse a stipulare un accordo contro il comune 
nemico. La distruzione degli Omeiadi era il One del loro 
accordo; sul da farsi di poi nulla stabilirono; e ciò perchè 
ambidue aveano in animo di usufruttuare la vittoria per sè, 
Tuna a danno dell'altra. Dal Khorassàn partì il moto insur- 
rezionale; l'abbasside Abul-Abbas stava a capo degli insorti. 
Penetrato vittorioso- neh" Irak, a Kufa fu proclamato califo 
da'suoi. L'omeiade Merwan li si riparò nel Kurdistan. Colà 
inseguillo Abd-Allah zio di Abul-Abbas, e sulle rive del fiume 
Zab lo mise in piena rotta (gennaio 780). Allora anche la 
Siria insorse per l'abbasside; e Merwan, reietto fin dalla sua 
Damasco, cercò un supremo rifugio in Egitto. Ma oramai 
non vi era più lembo di terra nello impero che potesse ser- 
vire di asilo al proscritto califo. 11 quale perseguitato dap- 
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pertutto, si nascose da ultimo in una chiesa cristiana, ove 
scoverlolo un Khorassanile, lo spense (agosto 750). In questa 
persecuzione feroce dell'ultimo degli Omeiadi, rivelasi in tutta 
la pienezza il carattere fanatico degli Arabi. Capaci di forti 
odii come di forti affetti, e' rifuggono dalle mezze misure, 
e di ogni atto loro chiamano ministra la passione inferocita 
dal fanatismo. Di ciò hassi una prova nella caduta dell' ul- 
timo Omeiade, ed altra assai più eloquente si ritrae dalla 
fine serbata dai vincitori alla intera famiglia degli Omeiadi. 
Novanta principi contava questa famiglia al tempo della de- 
tronizzazione del suo capo. Risoluto di spegnerne il seme, 
chiamolli il nuovo califo a Damasco, con promessa solenne 
di largo perdono. Gli illusi seguirono l'invito; e furono or- 
rendamente massacrati. Solo uno di essi riuscì a scampare 
dal generale eccidio, Abd-er-Rahman , nipote del califo He- 
schiàm. E rifugiatosi in Ispagna, vi trovò partigiani che lo 
aiutarono a farsi un reame di quella provincia, cui trasmise 
a' suoi discendenti, che presero il nome di caliti. Lunga vita 
ebbe questo reame, durato più di sette secoli. Ma fu una 
vita soggetta a continui contrasti. Dall'una parte la reazione 
delle popolazioni cristiane: dall'altra la costanza meravigliosa 
degli Spagnuoli afforzatisi fra i monti 'della Galizia, delle 
Asturie e della Navarra, ne resero la esistenza povera e tri- 
sta. Di poi le interne contese, provocatrici della interven- 
zione dei Franchi,, lo divisero, lo assottigliarono; e il vigore 
sfuggito da esso passò in retaggio dei profughi de' Pirenei, 
i quali dopo una lotta durata per ben sette secoli, lo di- 
strussero alfine. 

Gli Abbassidi- — Sorte non migliore fu serbata all'impero 
Abbasside. La nuova casa mutò ogni cosa, fuorché il sistema 
del dispotismo. Tramutò la sede dell'impero da Damasco a 
Bagdad (città della pace) sul Tigri, edificata a posta con im- 
periale splendore. Tolse agli Arabi l'amministrazione pub- 
blica, e la confidò ai Persiani, dai quali prese eziandio i co- 
ntorta del Medio Evo. 11 
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sturai della corte. Insomma l'elemento persiano suecedè al- 
l'arabo nel reggimento dello Slato. Lo che se contribuì a 
promuovere la cultura letteraria degli Arabi, concorse pure 
ad affrettare lo sfacelo del loro impero. Il quale, già un se- 
colo dopo la caduta degli Omeiadi, si scomponea in una se- 
rie di piccoli regni retti da schiatte diverse. Da ultimo al 
calilo di Bagdad non rimase che questa città col suo terri- 
torio, ed anche in essa la sua autorità non era che nominale; 
perocché, di fatto esercitavala la guardia del corpo, di 50,000 
uomini insieme con l'Emir-al Omrah (principe dei principi), 
funzionario istituito nel 936, perchè sorreggesse la cadente 
autorità del califalo; ed ei corrispose alla sua missione col 
compierne la caduta, rendendosene arbitro. — Così sorse, 
così cadde 1* impero arabo ! 



CAPO X. 

I Carolingi (<). 

L 

PIPINO IL BREVE E 1 LONGOBARDI. — AMPLIAMENTO 
DELLA SIGNORIA SECOLARE DEI PAPI. 

I due imperi arabo e carolingio. — Intanto che in 
Oriente l'arabo impero sfasciavasi, in Occidente un uomo di 
genio raccoglieva i brani del già crollato romano impero, e 
ne plasmava un nuovo sul modello del caduto. Là una nuova 
dinastia succeduta con la violenza all'Omeiade ne promuove lo 
sfacelo. Qua una nuova dinastia del decadere dell'arabo im- 

(<) Leboebod, Itutiiutiont Carolingiennet OUtB le opere citate nella nota I 
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pero si fa sgabello per compiere la«sautoramento dei Mero- 
vingi. Entrambi gli imperi poggiano sul cardine della reli- 
gione. Ma religione umana l'araba, soggiace alle vicende mu- 
tevoli d'ogni umano istituto. Divina la cristiana, l'impero ri- 
storato volge a stromento di crescente civiltà. La quale via 
via svolgendosi, ha preparata la condizione civile presente, 
feconda di nuovi e maggiori progressi per l'avvenire. Che 
cosa ha tramandato agli avvenire il maomettismo? Guardisi 
■allo stato dell'impero turco, e si risponda. 

I papi e l'Italia. — Ma perchè la ristorazione dell'occi- 
dentale impero fosse renduta possibile, nuovi e maggiori le- 
gami doveansi strignere fra il papato che la dovea sanzio- 
nare e la casa dei Carolingi, che doveala impetrare. E que- 
sti nuovi legami furono stretti a danno d' Italia. La quale, 
alla vigilia di compiere la propria unità politica sotto so- 
vrani ornai fatti nazionali, videsi una quinta volta lacerata 
da nuove divisioni e da nuova servitù, procuratele da chi 
avrebbe dovuto tutelare e promuovere il suo bene. 

Stefano II e Pipino il breve. — .Noi lasciammo papa 
Stefano li diretto a Francia per chiedere ausilio a Pipino il 
Breve contro il re Astolfo, che avea stretta d'assedio Roma. 
Nel monastero di san Dionigi consacrollo una seconda volta 
con la moglie Bertrude e i figli Carlo e Carlomanno, e 
creollo patrizio di Roma (754). Il conferimento di questo titolo 
dimostra come i papi non solo avessero rotta ogni obbe- 
dienza agli imperatori greci, ma si considerassero come le- 
gittimi successori di questi. Del resto era quello un titolo 
che, non avea una significazione definita: perocché, mentre 
dapprima usavasi dare dagli imperatori agli esarchi e por- 
tava seco l' esercizio della potestà imperiale in Italia , dipoi 
renne conferito anche ai prefetti di Sicilia e di Roma. 

Calata di Pipino in Italia. — Al servizio ricevuto , cor- 
rispose Pipino con non minore servigio. Ancor nell'istesso 
-anno scendeva il re franco a capo di grosso esercito. Presso 
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Susa scontrò Astolfo, corso a serrargli il passo; lo vinse e lo 
fugò- e strettolo d'assedio in Pavia, lo indusse a fermare 
un trattato per cui Astolfo obbligavasi di rendere al papa i 
suoi territorii e di cedergli inoltre Ravenna e i suoi dintorni 
Ma Astolfo non tenne il patto; e Pipino, richiamato dal 
papa, ridiscese fin sotto a Pavia. 

La donazione di Pipino al papa. - Quivi al re suppli- 
chevole rinnovò le condizioni di prima aggravate dalla ces- 
sione di un terzo del tesoro'regio e dell'obbligo di un annuo 
tributo. Quindi i territori occupati, senza punto curarsi delle 
rimostranze dei legati imperiali, consegnò in dono al ponte- 
fice Di questa donazione si ignorano i limiti e la natura. 
L'atto originale andò smarrito, e la copia che se ne possiede 
è evidentemente apocrifa. Gli ostacoli di scovrire il vero cre- 
scono a misura delle indiscretezze degli storici papali , dei 
quali partendo da Anastasio Bibliotecario, pochi sono che 
non estendano ai termini naturali d'Italia l'atto di donazione 
di Pipino. I soli Annali di Fulda danno segno di onesta tem- 
peranza, limitando la donazione al ducato romano, a quasi 
intero l'esarcato Ravennate e alla Pentapoli; che e a dire, a 
tutto il territorio compreso nel triangolo descritto da Co- 
macchio, Bologna e Ancona. 

Come i limiti anche la natura di questa donazione non ci 
è punto deGnita. E se la sovranità de' pontefici sui paesi ce- 
duti vuoisi dedurre dall' uso che ne fecero , pare che sovra- 
nità alcuna non avessero su quei luoghi, ne' quali altri veg- 
giamo esercitarla , come V arcivescovo di Ravenna nella sua 
metropoli, e più che tutti Pipino stesso, che a sè avea riser- 
vata l'alta giustizia, e per mezzo de' suoi interveniva in tutti 

i pubblici negozi. 

Rachi e Desiderio. — Poco tempo dopo la seconda spe- 
dizione di Pipino, Astolfo mori (756); ed ora il regno lon- 
gobardo andò diviso fra due pretendenti: Rachi, che spo- 
gliato il saio, ritornava sul trono , e Desiderio duca di To- 
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scana, esaltato da' suoi. Costui prevalse, imperocché cattiva- 
tosi l'animo del pontefice col promettergli che avrebbe ese- 
guito pienamente il trattato di Pipino, rimasto ancora in gran 
parte inadempiuto, fortemente accrebbe il proprio partito; e 
il suo rivale anche per insinuazione del pontefice fe' ritorno 
4il suo chiostro (757). 

Desiderio e papa Paolo I. — Nell'anno stesso dell'abdica- 
zione di Rachi, morì papa Stefano II e gli succedette il fra- 
tello Paolo. Il quale, continuando la politica de' suoi preces- 
sori, diè mano ai duchi di Spoleto e di Benevento di costi- 
tuirsi indipendenti dal re. Questa condotta del nuovo papa 
ruppe gli accordi che erano stati stipulati fra Desiderio e 
Stefano II, e re longobardo e papa trovaronsi nuovamente 
-alle prese l'uno con l'altro. Quinci nuove querimonie del 
pontefice a Pipino e nuovo invito a lui di far rendere giu- 
stizia al successor di san Pietro con una terza calata. Ma re 
Pipino non potè questa volta assentire allo invito; s'interpose 
però presso Desiderio perchè questi adempisse gli accordi 
stipulati dal suo precessore col pontefice. E poiché Desiderio 
avea già punito i duchi ribelli, e sapeva che irritando l'a- 
nimo del re franco poneva a brutto rischio il proprio regno, 
accettò la mediazione di Pipino e gli obblighi assunti da 
Astolfo verso il papa pienamente adempì. 

Politica nuova di re Desiderio. — Questa condiscendenza 
del re longobardo verso il re franco era il primo atto di 
una politica che, ove fosse stata osservata da' suoi precessori, 
avrebbe forse impediti i tristi eventi che lor contrario pro- 
cedere cagionò. Desiderio conosceva bepe che contro le forze 
unite dei franchi e dei papi le armi longobarde non basta- 
vano, e sapeva che fin a quando fosse durata quell'alleanza, 
il regno longobardo ben lunge dal poter conseguire l'unifi- 
cazione sospirata, il suo stesso avvenire avrebbe compromesso. 
Per la qual cosa studiossi di strignere forti legami coi Ca- 
rolingi, e di deviare così la loro politica da quell'obbiettivo 
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che allo esaltamento del papato sulle ruine del regno longo- 
bardo mirava. Fortemente secondalo in ciò da Berta vedova 
di Pipino (morto nel 768), un matrimonio riuscì a conclu- 
dere della propria figlia Desiderata con Carlo primogenito di 
Pipino e re di Neustria. 

Occupava allora la sedia papale Stefano III succeduto non 
senza intrighi e contrasti a Paolo I. Ed appena ei riseppe 
del matrimonio disegnato, ben prevedendo gli effetti che sa- 
rebbero derivati da un efficace accordo fra le due corti di 
Francia e di Longobardia, tutta quanta l'autorità sua spiegò, 
sorretta da una vertiginosa eloquenza, per impedire che il 
matrimonio s'avverasse. Ma tutti i suoi conati riuscirono inu- 
tili; e il maritaggio di Carlo con la principessa longobarda 
(non ostante le qualifiche papali date in questa occasione ai 
Longobardi di fcetentissima gens, de cujus natione et Le- 
prosorum genus orivi certum est), si compiè. Però indarno 
fu stretto il nuovo legame, perocché Carlo volubile nei suoi 
amori, ben presto ebbe in uggia la figlia del re longobardo, 
e ripudiolla (771), per disposarsi in altra donna. Così il 
mezzo scelto per istabilire e consolidare la pace e l'amicizia 
fra le due corti riuscì ad accendere vieppiù i reciproci odiL 
L'infelice Desiderata fé' ritorno alla reggia del padre: e con 
la sua presenza tenne viva nell' animo del genitore la me- 
moria della vendetta ch'ei doveva compiere. 

Nuova rottura dei Longobardi coi Franchi. — L'occa- 
sione non tardò. Nell'anno stesso del ripudio di Desiderata, 
morì Carlomanno re della Francia orientale nell'età di 20 
anni. E sebbene lasciasse egli una vedova con due figliuoli 
a cui per le norme di successione vigenti sarebbe dovuto 
appartenere il regno del padre , Carlo fe' trasferire a sè il 
retaggio del fratello e spoglionne i nepoti. La vedova allora 
fuggì di Francia, e co' suoi figli venne alla corte di Pavia a 
chiedere la prolezione di re Desiderio contro il cognato- 
usurpatore. Lieto della favorevole occasione portagli, Deside- 

• 
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rio invita papa Adriano I, succeduto Tanno 772 a Stefano III, 
a consacrare in re de' Franchi i figli di Carlomanno. Avu- 
tone un rifiuto, invade il territorio della Chiesa e spignesi 
fin sotto Roma. 

Prima spedizione di Carlo Magno in Italia. — Atterrito 
il pontefice, ricorre all'ausilio di Carlo di Francia; e questi, 
di Sassonia, dove avea impresa una prima spedizione, viene 
alla volta d' Italià. A Ginevra divide il suo esercito in due 
corpi; l'uno sotto il comando di un suo parente, bastardo 
di Carlo Martello, lo manda pel San Bernardo; l'altro lo 
conduce egli stesso pel Moncenisio. Del primo non è fatto 
più ricordo; dei secondo è narrato, che, giunto alle Chiuse 
in Val di Susa validamente munite da Desiderio, Carlo sgo- 
mentato dalla difficoltà grandissima di superare quel luogo, 
profferisse al re longobardo pace a mitissime condizioni. Le 
quali Desiderio ricusando, superò poi Carlo le Chiuse per 
tradimento di duchi e di vescovi nemici al re longobardo 
(almeno così si ha da interpretrare il racconto mistico del 
• cronista Anastasio), e piombò in Italia. 

Caduta del regno longobardo. — Desiderio col maggiore 
nerbo de' suoi si chiuse in Pavia; il tìgliuol suo Adelchi con 
la vedova e i figli di Carlomanno si serrò in Verona. Carlo 
pose l'assedio ad entrambe le città; e dalle divisioni degli 
assediati, aggravati eziandio dalle epidemie, in un anno am- 
bedue le città prese; ed ebbe con esse in sue mani Deside- 
rio con la famiglia, la vedova e i figli di Carlomanno; e 
tutti fe' monacare in Francia, e in chiostri oscuramente mo- 
rire. Solo Adelchi gli sfuggì ; che, corso a Costantinopoli per 
Porto Pisano, ivi trovava accoglienza per parte dell'impera- 
tore: il quale sguinzagliavalo poi sull'Italia, perchè la .togliesse 
ai nuovi padroni. Fu vano tentativo, che altro resultamento 
non ebbe, fuorché di fornire pretesto a Carlo di levare al- 
l'Italia la lasciatale autonomia. 

11 principato di Benevento. — Però, con la caduta di 
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Desiderio non disparve interamente in Italia la dominazione 
longobarda; essa mantennesi a Benevento, il cui duca Arichi 
per meglio marcare la propria indipendenza, prese d'ora in- 
nanzi il titolo di principe. Carlo tentò più volte di assog- 
gettarselo, e nel 786 imprese una spedizione contro lui ; non 
riuscì però ad ottener altro, fuorché il duca facessegli omag- 
gio e si obbligasse al pagamento di annuo tributo. 

Donazione di Carlo Magno ai papi. — Durante queste due 
spedizioni contro il re Desiderio e il duca Arichi, Carlo fece 
due donazioni alla santa sede. La prima porta la data del 
774, la seconda del 788. Ignorasi se la prima donazione 
fosse una semplice conferma di quella di Pipino, o se con- 
tenesse qualche aggiunte. Stando al cronista Anastasio, il di- 
ploma di Carlo, oltre la maggior parte del regno longobardo, 
avrebbe dovuto comprendere la Corsica, la Sicilia, l'Istria, 
la Venezia e il principato di Benevento. Bella generosità in 
vero del donatore esercitata su paesi ch'egli non possedeva! 
Stando invece al fatto, Carlo occupò militarmente per lunga 
serie d'anni, oltre il territorio conquistato, anche buona parte 
di quello donato dal genitor suo alla santa sede. Circa poi 
la seconda donazione, sembra eh' essa comprendesse i paesi 
di Rosella, Populonia, Arce, Sora, Aquino, Teano e Arpino, 
ch'ei svelse dal ducato beneventano. Ma la più gran parte 
di questi paesi non tardò a ritornare in obbedienza del signor 
di Benevento; e sugli altri esercitò Carlo tutti i diritti di 
sovranità. 

Vera potestà secolare dei papi. — Sebbene però i pon- 
tefici sotto Carlo Magno non conseguissero nei paesi loro ce- 
duti diritti di maggiore sovranità che non avessero posse- 
duto sotto Pipino , è pure indubitato che la giurisdizipne 
loro ne' luoghi sovraccennati subi una radicale riforma. Nè 
potea succedere altrimente dopo la promulgazione delle isti- 
tuzioni carolingie per tutto quanto l'impero. La condizione 
nuova assegnata al pontefice rispetto al. sovrano fu quella 
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«li un vassallo investilo di un beneficio dotato delle più larghe 
immunità. Esso amministrava sotto la sovranità del re : esso 
nominava i funzionari: messi regi, investiti della giurisdi- 
zione suprema e del diritto di alta sorveglianza, controlla- 
vano, riformavano tutti i suoi atti, e riceveano tutti le ap- 
pellazioni e le querele. Il papa, subito dopo la sua elezione, 
prestava insieme coi grandi e col popolo un giuramento di 
fedeltà al re, e mandavagli a titolo di omaggio per legatos 
suos claves confessionis S. Petri ac vexillnm Romae urbis 
cum aliis muneribus. L'autorità militare era riservata al re, 
il quale eleggeva e investiva i conti; la giustizia rendeasi 
in suo nome, e i Capitolari che esso promulgava erano ob- 
bligatorii per tutti i paesi dell'italico regno, non esclusi quelli 
che appartenevano al papa. Sì, il papa stesso era tenuto ad 
osservarne i decreti. Ed era codesta una sovranità? I quali 
obblighi imposti al papa da chi gli fu donator di secolare 
dominio, sarebbe bene fossero fatti notorii alle plebi, per di- 
mostrar loro quanto a torto pulluli negli animi de' pusilli il 
rimordimento per ciò che essi chiamano spogliazione del pon- 
tefice, e non è che mera ristorazione di uno stato giuridico, 
cui una serie di papali usurpazioni avea nel succedersi dei 
secoli fatto scomparire. 

» 
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DALLA PRIMA ALLA SECONDA RESTAURAZIONE 
DEL ROMANO IMPERO PER OTTONE I. 

* 

CAPO L 

Carlo Magno (6TS-814) [*). 

Difetto di una storia di Carlo Magno. — « Manca tut- 
tavia una storia di Carlo Magno compiuta ed adeguata alla 
grandezza veramente meravigliosa, e che parrà tanto più, 
quanto più si studierà , di tanto uomo , e alla imporlanza 
veramente europea dell'universale rivolgimento fatto e la- 
sciato da lui. « Queste parole scritte da Cesare Balbo or 
fanno più di trent' anni , nulla hanno perduto di lor piena 
verità insino ad oggi. E rimasero vere anche dopo la pub- 
blicazione del Regno di Carlo Magno , dettato dall' illustre 
storico piemontese, perocché egli non seppe trattando di 
Carlo Magno (e come lo avrebbe potuto?) dipartirsi dai fon- 
damentali principi! sovra i quali fondò ogni suo storico 
racconto. I quali , se veri pronunciati in sè accolgono , ne 
racchiudono anco di meno veri , e pe' quali più propria- 

(<) Cesare Balbo, ti regno di Carlo Magno in Halia % Firenze 1862 
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mente segnalasi la storica scuola, che egli fondò , e a cui il 
nome di neo-guelfa fu appropriato. Di questo difetto di una 
storia degna del fondatore dell'impero europeo, del ristora- 
tore deir impero romano, del diffonditore del feudalesimo in 
Europa, la ragione è facile a dimostrarsi. E questa è riposta 
dall'un canto, nella penuria dei fonti da cui attignere le no- 
tizie del suo regno, e dall' altro , nella difficoltà di stabilire 
qual sia la parte vera dello edilizio inalzato da Carlo Magno, 
che sorvisse a lui, e quale influenza abbia questa esercitato 
sullo incivilimento europeo. Chiamati a dettare un libro di 
storia per le scuole, noi lasceremo da banda ogni maniera 
di disquisizioni filosofico-storiche su questo argomento, nè 
tampoco vorremo ragionare sulla grave sentenza del Sismondi, 
che chiama Carlo Magno responsale verso la umanità del 
regno sciagurato de' suoi discendenti e dei secoli IX e X 
« i più disastrosi della storia del mondo ci limiteremo 
invece a segnalare il grande benefizio da lui reso alla so- 
cietà, che sovrasta ad ogni preconcepimento di storica scuola 
più o meno fondato ; ed è, che egli , mercè le sue guerre- 
sche imprese , pose un termine alle emigrazioni dei popoli , 
e con ciò rese possibile il graduato formarsi delle odierne 
nazioni e lo svolgersi progressivo della civiltà europea. 

Nuovo indirizzo della storia europea. — Per opera di 
lui adunque, e da lui partendo, ha incominciamento un nuovo 
indirizzo della storia europea. Le ultime conseguenze della 
caduta dell'occidentale impero hanno qui termine. Alla dop- 
pia invasione dei Musulmani dal mezzodì, dei Germani e 
Slavi dal nord, è opposta una barriera insuperabile ; la vita 
errante cede il posto alle stabili sedi ; un nuovo diritto pub- 
blico sorge in Europa, destinato a guidare le genti dalle bar- 
barie onde emanò, a più ampia e più perfetta civiltà. 

Facendoci pertanto a narrare le geste di Carlo Magno, noi 
le dovremo classificare in tre parti, seguendo la natura di 
esse ; tratteremo anzitutto di sue imprese guerresche , poi 
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della ristorazione dell' impero romano da lui fatta, da ultimo 
della legislazione da lui data al suo grande impero; consi- 
dereremo cioè Carlo sotto il triplice aspetto di conquistatore, 
di ristoratore del romano impero e di legislatore; e tutto 
ciò succintamente, come alla natura del presente libro si 
addice. 

Carlo Magno conquistatore. — Considerando le imprese 
guerresche di Carlo Magno, per giudicarle rettamente, con- 
viene avere in mira lo scopo supremo che egli si era con 
le medesime prefisso ; di porre cioè un termine alle emigra- 
zioni dei Barbari, che da quattro secoli travagliavano V Eu- 
ropa. Solo cosi puossi trovare la ragione delle lunghissime 
guerre che egli sostenne coi Sassoni e degli immensi sagri- 
fizi cui sottopose i suoi popoli per condurle a termine fe- 
lice : solo così puossi trovare ragione della scelta di Aqui- 
sgrana a capitale del suo impero. 

I Sassoni. — Le guerre di Carlo contro i Sassoni dura- 
rono circa trentanni; incominciate nel 772, esse non fini- 
rono che nell' 802. La grande difficoltà ch'egli incontrò nel 
soggiogare quei popoli, oltre che nello indomito spirito guer- 
resco dei medesimi , dal comune pericolo fortemente ravvi- 
vato, vuol essere riposta nella natura del suolo, che essi oc- 
cupavano. Il quale, non presentando altra base di operazione 
a chi lo avesse voluto investire che il Reno , nè offerendo 
verun punto saliente che facilitasse l'assalto di fianco o da 
tergo, forzava l'invasore ad agire di fronte e d'urto paral- 
lelo al nemico, senza speranza di definitiva vittoria. 

Allorquando Carlo imprese a guerreggiare i Sassoni, tro- 
va vansi questi in uno stato di perfetta barbarie. Divisi in 
tribù, fra le quali primeggiavano quelle. dei Westfali sul 
Weser, degli Oslfali sull' Elba, e degli Engri fra le due prime, 
niun altro legame aveano le une con le altre fuorché la co- 
munanza di un culto pagano. Di legge e di diritto niun 
concetto aveano , all' infuora di quello che si detta con la 
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spada , e con la spada si mantiene. Le tribù poi erano di- 
stinte in tre classi , de' nobili , de' liberi e de' servi. Però i 
primi niun altro privilegio possedeano, fuorché quello di 
capitanare le genti in guerra ; nel resto erano perfettamente 
eguali ai liberi. Quanto più semplici pertanto erano le loro 
instituzioni, e quanto più consone al principio della libertà 
individuale , il cullo del quale fu cagione prinsipalissima 
delle antiche e moderne divisioni di Germania , tanto più 
doveano dessi provare riluttanza dal porsi in obbedienza di 
un sovrano straniero, capo di una gente loro da gran tempo 
nemicissima, che avrebbeli spogliati del loro culto, della loro 
libertà, assoggettati a leggi stabilite e al pagamento di tri- 
buti. Di qui spiegasi la principal cagione della resistenza loro 
viva, costante e alfine disperata. 

Spedizioni di Carlo in Sassonia (772-775). — Carlo di- 
resse la prima volta contro di essi l'armi nel 772. Assalse 
i Westfali al Weser, inalzò contro di essi il forte di Eres- 
burga, distrusse V Irminsul, o colonna del dio Arminio, pre- 
cipuo oggetto del loro culto, e forzolli a chieder pace, e a 
consegnargli dodici ostaggi. Arra meschina e inefficace verso 
di un popolo , che la indipendenza propria poneva in cima 
d'ogni altro bene. E questo popolo insin qui diviso, si unì 
fortemente in un sol corpo e creò un capo comune per re- 
sistere più efficacemente al formidabile nemico, e salvare la 
minacciata indipendenza. 

Il capo scelto dai Sassoni è Vittekindo , eroe di questa 
guerra della indipendenza sassone, e vantato per istipite di 
molte famiglie principesche, fra le quali , però senza storico 
fondamento , della illustre casa Sabauda. E comunque sia 
dell' attendibilità di questa tradizione , « bene sta , nota sa- 
viamente il Balbo, a questa schiatta d' indefessi propugnatori 
(ed oggi possiam dire conquistatori) della indipendenza ita- 
liana, il trarre il sangue da quell'ultimo difensore della in- 
dipendenza germanica. « 
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Di questa riunione delle tribù sassoni contro Carlo , non 
lardò questi a sentire gli effetti gravissimi. I quali egli stesso 
fomentò col distrarre continuamente sue forze in lontane 
imprese. Così dopo la prima spedizione, sendo egli andato 
in Italia a por fine a quel decrepito regno longobardo, i 
Sassoni ebbero modo di espugnare e distruggere il forte di 
Eresburgo sterminandone il franco presidio. E ritornalo 
Carlo in Sassonia, l'anno 775, e rifatto quel forte, e tolto 
ai Sassoni l'altro di Sigiburgo, costoro , appena ei fu ripar- 
tito, disfecero nuovamente il primo forte, e strinsero d'as- 
sedio il secondo. I quali fatti comprovano che più ancora 
della tenace resistenza dei Sassoni, avvalorata dalla struttura 
del loro suolo, la difficoltà di questa guerra accrebbero e 
la breve durata delle campagne che Carlo vi fece, e la mol- 
tiplicità delle imprese che l'obbligavano a dipartirsi di Sas- 
sonia , quando la sua presenza sarebbe riuscita più vantag- 
giosa, ed a contentarsi di vantaggi più illusori che reali , e 
ad ogni modo inferiori sempre alla grandezza di sue vittorie 
e ai sagrifizi fatti per riportarle. 

Congiure in Italia contro i Franchi. — Dopo la spedi- 
zione sassone del 775, mosse Carlo per la seconda volta sul- 
l' Italia. Gravi circostanze ve lo chiamavano. Alcuni dei du- 
chi longobardi mantenuti da Carlo nella loro carica, o per- 
chè spinti dal rimorso del loro tradimento contro l'antico 
re Desiderio, o perchè malcontenti degli scarsi compensi 
avutine dal nuovo padrone, o per l'uno e per l'altro motivo 
insieme, cospirarono a detronizzare il nuovo re dei Longo- 
bardi ed a ristabilire nel seggio avito il figliuol di Deside- 
rio, Adelchi. Costui, profugo come già dicemmo, a Costan- 
tinopoli dopo la resa di Verona ai Franchi; soccorso dal- 
l'oro bizantino, da Venezia, che sebbene indipendente ormai 
da Costantinopoli, era però sempre unita con questa, si mise 
in corrispondenza con Rotgaudo duca del Friuli, e per lui, 
coi duchi di Spoleto e di Benevento ; e insieme cospirarono 
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di cacciare d' Italia i Franchi, e ristorare l'antico regno lon- 
gobardo. Ma la congiura fu scoperta avanti che potesse ve- 
nire recata ad efletto. La svelò a Carlo papa Adriano I, che 
tutto avea da temere in una ristorazione dell'antico regno y 
tutto da sperare nel mantenimento del novello. E tanto più 
che le ambiziose pretensioni dell' arcivescovo di Ravenna , 
rendeano al papa più che mai necessario l'appoggio del re 
Carlo. 

Venuta di Carlo in Italia (776). — • Questi, alla notizia 
della congiura, corse di Sassonia in Italia, ove giunse nei 
primi mesi del 776. Assalse il duca del Friuli, anima della 
congiura , lo vinse e 1' uccise in guerra o prigione. Se poi 
movesse anche contro il duca di Spoleto, come è narrato 
dagli Annali Bertiniani , riferiti dal Leo , rimane incerto. E 
neppur ciò è certo, se egli introducesse ora in Italia tutti 
que' nuovi ordinamenti , che estese di poi a tutti i dominii 
del suo impero. Forse quelli che ora vi introdusse si limi- 
tano alla surrogazione di Franchi a Longobardi nel governo 
delle città, e all'appellativo di comites dato ai primi in luogo 
di quello di judices o di duces che aveano portato i secondi. 
Dubitiamo poi che questo riordinamento si estendesse ora 
all'Italia centrale, e meno ancora al ducato di Spoleto, ove 
vediamo rimanere queir Ildebrando , che era stalo uno dei 
congiurati, e col medesimo titolo di duca. Nè avrebbe ora 
avuto tempo di domarlo , se già nel giugno dello stesso 
anno 776 ripartì d' Italia , come è concordemente narrato 
dagli scrittori. 

Nnova spedizione in Sassonia (777). — Mosse alla 
volta di Sassonia, ove, come fu detto, aveano i nemici nuo- 
vamente dislrutto il castello di Eresburgo e stretto d'as- 
sedio Si^iburgo. A Worms convocò l'intero eribanno dei' 
Franchi; liberò Sigiburgo, rifece Eresburgo, e nuovo castello 
inalzò, che dal nome suo appellò Carlstadt (città di Carlo). 
I Sassoni atterriti , corsero in gran numero a Paderborn , 
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ove Carlo tenne il placito dell'anno 777, e gli prestarono 
giuramento di fedeltà, obbligandosi di ricevere il bat'esimo 
e di pagargli il tributo. Ma era una sommessione effimera 
codesta; e ciò anzitutto, perchè coatta; poi, perchè alla me- 
desima erasi sottratto il duce supremo Vittekindo , il quale 
con numeroso seguito erasi rifugiato presso Sigifredo re di 
Danimarca. 

In Ispagna (778). — A quel medesimo placito di Pader- 
born vennero ad implorare aiuto da lui alcuni Arabi spa- 
gnuoli seguaci di parie abbasside contro Abd-er-Rahman , 
emiro di Spagna , di casa Omeiade. Questi , unirò rampollo 
ormai di illustre e infelicissima famiglia, sfuggito allo eccidio 
de' suoi, erasi riparato in Africa, e di qui , seguito da gran 
numero di Berberi, era passato in Ispagna, caduta in mano 
del cureiscita Jussnf. Conquistatala (77«), e spento il rivale 
(759), aveala saputa conservare e contro gli attacchi de' figli 
di Jussuf, e ancor contro quelli assai più gravi del califo 
abbasside Mansur. Di maniera che, veggendo i nemici suoi 
di non lo potere con le forze proprie debellare, ebbero ri- 
corso air aiuto di Carlo. Il quale, lieto di avere occasione 
gradita a conquiste novelle, alle istanze degli Arabi di buon 
grado assentiva, comunque loro causa meno onesta fosse. E 
nella primavera del 778 con formidabile oste, in due corpi 
divisa, varcava i Pirenei. A Saragozza riunì Y esercito, e 
strinse d'assedio quella fortezza, che in breve tempo se gli 
arrese. Occupò quindi tutto il paese che è fra Y Ebro e i 
Pirenei , all' infuora di due fortezze , e lo riunì al proprio 
regno sotto il nome di Marca spagnuola, affidandone il go- 
verno immediato, sotto Y alta sovranità propria , ai principi 
musulmani , che aveanlo chiamato in aiuto. Cosi polè egli 
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i Pirenei, « 

Sollevazione dei Baschi contro V esercito franco. — 
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Ma questa spedizione spagnuola di Carlo , condotta fin qui 
con prospera fortuna, fu contristata da forte disavventura 
nel ritorno. Perocché, avvenendo questo per le montagne 
dei Baschi , dipendenti dal ducato di Àquitania , que' poveri 
montanari, dall'una parte esaltati alla vista del pingue bot- 
tino che i Franchi traevano di Spagna , e dall'altra esacer- 
bati pel forte danno loro cagionato dal passaggio di quelli, 
assalsero il relroguardo dell'esercito nella stretta di Roncis- 
valle, e fattane crudelissima strage , dell' intero bottino si 
impadronirono. Fra i capi dell'esercito caduti in quella rolta, 
il biografo di Carlo , Eginardo , ricorda Eginardo prepósto 
alla sacra mensa, Anselmo conte palatino, e Ruttando pre- 
fetto del lido britannico. Questi personaggi, l'ultimo segna- 
tamente (è l'Orlando del Boiardo e dell'Ariosto), acquistarono 
più tardi grande celebrila, perocché i loro nomi formarono 
parte di quel ciclo di poetiche leggende, che costituirono 
Carlo Magno, al paro di re Arturo e della sua tavola ro- 
tonda, principale soggetto della poesia romanzesca del medio 
evo. 11 tradimento dei Baschi costò la vita a Lupo II duca 
di Àquitania , nel quale volle Carlo punire il misfatto dei 
soggetti di lui, non potendolo contro questi stessi vendicare. . 

Quarta spedizione in Sassonia (779). — Di Spagna 
passò Carlo nuovamente in Sassonia, teatro principale di sue 
guerresche imprese. E questa volta non contro una sola tribù 
ma contro la nazione intera diresse le armi ; perocché la 
nazione intera si fosse armata contro di lui. Condotti da 
Vittekindo aveano cioè i Sassoni fatta una grande invasione 
nelle terre franche, mettendo a sacco e a ruba tutto il paese 
da Colonia fino a Fulda. A domarli mandò Carlo un eser- 
cito in Sassonia ; poi v'andò egli stesso ( inno 779), battè *i 
Vestfali in grande giornata a Bochholtz, spinse quindi l'e- 
sercito contro gli Engri e gli Ostfali fino ali' Elba, e ne ri- 
cevè nuovi ostaggi e giuramenti. Di Vittekindo non è fatto 
qui cenno; segno è ch'egli non era fra i sottomessi. Auche 
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Tanno appresso, 780, ritornò Carlo in Sassonia, ma non a 
farvi guerra, sì bene a raccogliervi il frutto della campagna 
precedente ; e la conversione al cristianesimo di alcune genti 
sassoni fu il frutto che ne ricolse. Frutto preclaro in vero, 
>e di somma satisfazione per chi si proponea di congiugnere 
-all' ufficio di conquistatore, quello di civilizzatore de' popoli 
giacenti lutlora nella barbarie. 

Quarta spedizione italiana (780). — Sul cadere dello 
•stesso anno 780 venne Carlo in Italia per la terza volta : a 
Roma da papa Adriano fé' consacrare e coronare re d'Italia 
Carlomanno , e Lodovico re d'Aquitania , ambidue natigli 
<P Ildegarda, terza copsorte. Nella quale occasione Carlomanno 
mulo il nome suo in quello di Pipino. Così con l'ombra di 
due re fanciulli gue' due regni venivano indennizzali della 
perdita di lor indipendenza. Memorabile è pur quesla terza 
spedizione italiana di Carlo per le leggi severe che pgli emanò 
contro il turpe mercato di schiavi coi Saraceni d'Africa, che 
in Italia da molt' anni praticavasi, e da Venezia in ispecial 
modo. Di maniera che questo mercato turpissimo, che par- 
ticolarmente colpiva i fanciulli, era divenuto per talune città, 
per Venezia segnatamente, una delle fonti più rigogliose di 
interna ricchezza. Carlo , non potendo abolire il mercato , 
infrenollo però , ordinando ch'esso dovesse aver luogo nel 
solo tribunale comitale alla presenza dei conte o dei messi 
regii , proibendo sotto pena di morte la vendita allo stra- 
niero di uno schiavo qualunque , e cacciando quattro anni 
appresso dai comitali e dallo stesso territorio papale lutti i 
negozianti veneziani. 

Insurrezione proditoria dei Sassoni. — Durante il tempo 
di sua dimora in Italia eransi i Sassoni, contro l'usalo, man- 
tenuti tranquilli; lo che Carlo, prova di sommessione sincera 
giudicando, credè di poter giovarsi delle milizie Sassoni ad 
una spedizione contro i Normanni dell' Holstein e il popolo 
slavo dei Sorabi, che eran penetrati nella Turingia. E mandò 
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tre de' suoi capitani con alcune schiere Franche in Sassonia r 
perchè raunassero milizie di questa nazione e contro i So- 
rabi le conducessero. Ma ora dovè sperimentare quanto male 
avesse egli sua fidanza riposto. Perocché i Sassoni dal pro- 
fugo Vitekindo incitati, si sollevarono contro i loro duci, e 
al monte Suntel nel Brunswick, fecero strage delle schiere 
Franche (782). 

Quinta spedizione in Sassonia (782-785). — All'annun- 
zio di questo fatto , corse Carlo in Sassonia, ed in breve 
tempo domò i ribelli, scannandone 4,500 che eransi presen- 
tati a chiedere il suo perdono. Sì enorme eccesso produsse 
i suoi frutti. Perocché, se i Sassoni aveano pugnato fin qui 
per salvare la propria indipendenza, pugnarono ora per ven- 
dicare un' onta crudelissima e vituperevole che alla nazione 
intera avea Carlo recata. E fu una pugna disperata, che durò 
tre anni consecutivi (782-785), e che ai vincitore franco enormi 
sagrifizi costò. E Carlo ben vedendo come agli sforzi di 
guerra il profitto mal rispondesse, ad altro mezzo s'appigliò 
più innocuo, e di efficacia più pronta e sicura. Per mezzo 
di Sassoni, partigiani suoi, indusse cioè i due fratelli Vite- 
kindo ed Alboino ad entrare con lui in particolari accordi. 
Ed istigati da larghe promesse, recaronsi costoro a Carlo al- 
lora dimorante ad Attigny sull'Aine nella Champagne, e ri- 
cevettero il battesimo (785). Di essi non fanno gli storici 
più menzione; non è pur certo, se essi rimanessero nella 
Champagne o facessero ritorno nel loro paese. Il primo caso 
è però più probabile, e questa sola probabilità potè servire 
di fondamento alla tradizione , da noi già ricordata , che 
Vitekindo divenisse lo stipite della illustre casa Sabauda. — 
Ora i Sassoni rimasti senza capo, si sommisero di nuovo, e 
rimasero per otto anni tranquilli. 

Quarta spedizione italiana (786). — Del riposo conce- 
dutogli dai Sassoni si giovò Carlo per compiere altre im- 
prese a cui da gran tempo avea vólto l'animo suo. Prima 
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delle quali dovea essere la sommessione del principe di Be- 
nevento Arichij la cui amicizia con Adelchi e colla corte 
bizantina, rendea malferma la conquista italiana, e la cui in- 
dipendenza rendeala incompiuta. Il ducato di Benevento com- 
prendeva allora, gran parte dell' ex reame delle due Sicilie 
di qua del Faro, toltene la Calabria e una stretta lingua di 
terra sulla costa occidentale con le città di Terracina, Gaeta, 
Napoli e Amalfi, rimaste ai Greci. Contro il principe bene- 
ventano mosse pertanto Carlo sul cadere del 786. Arichi 
male allestilo alle difese, lasciò Benevento e andò a rinchiu- 
dersi a Salerno città più munita, e più opportuna alla fuga. 
Di là mandò un figliuol suo a Carlo, che erasi spinto fino 
a Capua ad offerir sommessione , purché lasciategli il du- 
cato alle medesime condizioni che avealo tenuto dai re lon- 
gobardi. Della quale profferta pago Carlo , accettolla. E fu 
convenuto che il dùca giurasse fedeltà al re dei Franchi e 
dei Longobardi, desse 7,000 soldi d'oro in tributo annuo, e 
dieci ostaggi fra' quali un suo figliuolo. 

Spedizione in Baviera (788). — Compiuta così la im- 
presa beneventana, si rivolse or Carlo a quella di Baviera 
che gli tardava di risolvere. Era duca di questo paese Tas- 
sitene , legato per vincoli di parentela e di amicizia con la 
famiglia dello spodestato re Desiderio, del quale avea in mo- 
glie una figliuola. Questo sol fallo bastava a renderlo ne- 
mico di Carlo. Ma a ciò s'aggiungea che Tassitene avea ospi- 
tati e protetti i figli di Carlomanno , fratello di Carlo , da 
costui diseredati; e ciò che più monta, avea egli fomentati 
e coadiuvati i tentativi di Adelchi per ricuperare il regno 
paterno. Ed anche senza ciò, avea Tassitene la colpa di pos- 
sedere uno Slato che giaceva nel pomerio del futuro impero 
Carlovingio. Col fermo proposito di farsene padrone, entrò 
Carlo in Baviera nella primavera del 788. Tassitene stretto 
dà* ogni parte, si arrese, e si costituì ad Ingelheim a Carlo. 
Jl quale, fattolo giudicare e decretare reo di morte , lo gra- 
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ziò poi della vita e lo chiuse in un chiostro. La stessa sorte 
fu serbata alla moglie e ai Ggli di lui. Il ducato di Baviera 
fu soppresso e diviso in comi lati, come gli altri paesi del re- 
gno Carlovingio. 

Spedizione contro i Vilzi del Brandebjirgo ( 789 ). — 
Incorporata la Baviera, si rivolse Carlo contro i Vilzi, po- 
polo slavo abitante al di là dell' Elba nella marca di Bran- 
deburgo. E per riuscire più sicuramente e prontamente in 
questa nuova impresa , si strinse in lega con altro popolo- 
slavo, gli Obolriti , del Mecklemburgo , odiatori dei Vilzi; 
aggiunse alle schiere dei Franchi altre dei Frisoni e dei Sas- 
soni, e gettò due ponti sull'Elba. Stretti così i Vilzi, i capi 
di questa gente si arresero a Carlo e gli giurarono obbe- 
dienza. Però fu loro sommissióne più apparente che reale ; 
e Carlo si dovè tener pago anche dell' apparenza , però che 
a renderla vera, supremi sforzi si richiedessero, accresciuti 
dalla situazione remota e dalla struttura di quel paese, non 
che dalla fedeltà dubbia e sospetta di coloro che gli aveano 
prestato ausilio in codesta guerra. 

Spedizione contro gli Unni-Avari (791-795). — I Sas- 
soni erano fra costoro. E poiché pugnato aveano con fe- 
deltà e valore, li volle Carlo partecipi a novella impresa, 
contro gli Unni-Avari, occupatori dell'Ungheria, da essi no- 
mata così, fino dal tempo della venuta dei Longobardi in 
Italia. Le invasioni continue che essi facevano nella vi- 
cina Baviera furono cagione della guerra che Carlo mosse 
contro loro. E fu una guerra accanita , che durò cinque 
anni (791-795), che sagrifizi immensi costò a Carlo, e fu- 
neste conseguenze gli arrecò. Fra le quali funestissima fu 
la rinnovata insurrezione dei Sassoni, cui i danni sofferti in 
quella guerra provocarono. E poiché in un edifizio artifiziale 
di cui tuttavia sconnesse sono le parti, ove avvenga che una 
di esse esca dal posto assegnatole, anche le altre sono di- 
sposte a uscirne; così avvenne, che la rinnovata insurrezione 
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dei Sassoni, altre ne traesse seco in Italia, in Ispagna e in 
Francia, nella stessa sua corte. Ma quanto più forti e com- 
plicati sono gli ostacoli da vincere, tanto più largo campo 
presentasi al genio sul quale spiegare propria potenza. E il 
genio di Carlo spiegossi in modo meraviglioso. 

Rinnovamento della guerra beneventana (793). — In 
Italia era morto Tanno 788 Arichi duca di Benevento, ed 
eragli succeduto il figliuolo Grimoaldo. Questi , già statico 
di Carlo , alla corte di lui , avea appreso l'arte di simulare 
e di attender tempo. Ricusò pertanto di tradurre in atto le 
trattative iniziate dal suo genitore colla corte greca per ri- 
durre il principato beneventano nella costei dipendenza. Per 
lo che si tirò addosso una greca invasione, alla quale prese 
parte il profugo Adelchi. Ma Grimoaldo, assistito dal duca 
di Spoleto, ruppe gli invasori. Narra lo scrittore Sigiberto, 
cronista dell'XI secolo, che anche Adelchi peri in quella pugna ; 
ma questo racconto è erroneo, ed è fondato sopra una ver- 
sione falsa della Historia Miscella, compendiata sul testo di 
Teofane. — Collo avere resistilo ai Greci, Grimoaldo conseguì 
appo Carlo il concetto di principe fedele , e acquistò quella 
maggior libertà d'azione cui la fiducia del capo suol gene- 
rare. Della quale libertà , e* non omise di far suo prò. E 
quando Carlo nella difficile guerra contro gli Avari fu im- 
pegnato, Grimoaldo levò la maschera ; cancellò dalle sue mo- 
nete il nome di Carlo, sposò una principessa greca, e si legò 
con la corte bizantina in istretta alleanza. Dichiaratosi cosi 
ribelle al suo signore , questi gli mandò contro i suoi due 
figli Pipino re d'Italia e Lodovico re d'Aquitania (793). Di 
questa guerra scarsissime sono le notizie pervenuteci ; ciò solo 
sappiamo, ch'essa durò anche dopo la morte di Grimoaldo, 
ed ebbe fine sotto il costui figlio e successore, pure Grimoaldo 
di nome, col ristabilimento delle condizioni di dipendenza 
già stipulate fra Carlo e il duca Arichi avo di quello. 

Distruzione e ristabilimento della marca spagnuola. 
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— - La guerra beneventana avea allontanalo dall'Aquilania 
Lodovico, re nominale di quel paese. Dell'assenza di lui 
si giovò il califo spagnuolo Hesciàm I per irrompere nella 
Marca spagnuola e ricondurla nella obbedienza araba. E sot- 
tratta al dominio di Carlo restò quella contrada, finché ve- 
nuto a morte Hesciàm (79!!) e succedutogli il figlio Hàkem, 
ruppero discordie nella costui corte, che procacciarono a 
Carlo il ricupero della Marca spagnuola, ampliata con l'ag- 
giunta delle isole Baleari. 

Scoperta e punizione della congiura. ~ Come dei du- 
chi di Benevento e dei Caliti spagnuoli, trionfò Carlo degli 
stessi suoi interni nemici. Costoro, irritali dagli atti crudeli 
di Fastrada , quarta moglie di Carlo , aveano congiurato di 
spegnerle l'accondiscendente re consorte, e di mettere in trono 
un bastardo di lui, per nome Pipino (da non confondersi 
con Pipino re d'Italia). Ma la trama fu svelata a Carlo da 
un prete, Ferdulfo, e i congiurati furono condannali a morte 
nel placido di Rati 5 bona, e poi alcuni giustiziati, altri per- 
donati. Pipino fu tonsuralo e chiuso in un chiostro. 

Ultime guerre contro gli Avari e i Sassoni. — Im- 
presa più malagevole, che non quella contro i nemici meri- 
dionali e interni, fu quella contro gli orientali e i settentrio- 
nali, cioè gli Avari e i Sassoni Conlro i primi mandò Carlo 
gli eserciti d'Italia e di Baviera; contro i secondi condusse 
i suoi Franchi stessi. E gli Avari disfece nel 796 con la con- 
quista del Ring, ossia cerchio o campo principale, che rac- 
chiudeva le ricchezze da essi raccolte in loro scorrerie. E 
fu nel paese tolto da Carlo agli Avari, che sorse più tardi 
la Marca orientale o Austria; nome destinato a designare 
dal secolo XVI insino ad oggi un mosaico di gruppi nazio 
nali ; agglomerati insieme o per via di eredità o per mezzo 
di rapina. — Più lunga durò l'estrema lotta con i Sassoni, 
i quali, solo dopo che Carlo li ebbe ridotti alia miseria coi 
saccheggi , e decimati colle dispersioni in paesi lontani , si 
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sommiscro pienamente ( 802 ). Allora soltanto potè riposare 
Carlo tranquillo sulla loro obbedienza. 

Carlo ristoratore dell 1 impero d' occidente. — In ven- 
t'otlo anni di guerra, Carlo era divenuto padrone, olire che 
della Francia sua, d' Italia di Germania e di parte della Spa- 
gna. Dal Baltico all'Ebro e al mare siciliano; dall'Atlantico 
all'Enns stendeansi suoi domimi; ed ei non avea ancora al- 
cun titolo che esprimesse sua intera possanza. E questo ti- 
tolo ricevè dal papa, come dal papa avea avuto il genitor 
suo il primo titolo di re dei Franchi. 

Il fatto della restaurazione dell' impero occidentale si con- 
nette strettamente con le condizioni interne del papato sullo 
scorcio del secolo VIII; ond'è che di queste vuoisi fare anzi- 
tutto breve racconto. 

Papa Leone III e Romani. — Nel dicembre dell' anno 
79li era morto in Roma papa Adriano I, il chiamatore di 
Carlo in Italia, ed eragli succeduto Leone IH. Nel quarto 
anno del costui papato sorse in Roma una fazione contro di 
lui, la quale lo assalse il 25 aprile del 799 nel bel mezzo di 
una processione, lo percosse e ad assai mali termini lo ri- 
dusse. Tale fazione sembra sia stala fomentata da alcuni di- 
gnitari di papa Adriano I , cui Leone avea licenziati. Capi 
della medesima sono poi ricordati un nipote di Adriano e 
Pasquale primicerio. Scampato con l'aiuto del duca di Spo- 
leto dalle mani dei suoi nemici , recossi papa Leone in 
Germania presso Carlo, che allora trovavasi a Paderborn, a 
chiedergli aiuto e protezione. E l'uno e l'altra Carlo gli pro- 
mise; e la promessa subitamente attenne, assegnando al papa 
onorevole scorta, che a Roma lo riconducesse, e contro i ne- 
mici suoi lo proteggesse. L'anno seguente si recò a Roma 
Carlo stesso a capo di forte esercito, e compì l'atto di sua 
prolezione verso il papa, dandogli modo di purgarsi pubbli- 
camente dalle gravi accuse appostegli dai nemici suoi. 

Coronazione di Carlo Magno- — Ma tanta larghezza di 
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favori non potea rimanere senza adeguato compenso. E lì 
compenso fu la incoronazione solenne di Carlo, che papa 
Leone fece il giorno di Natale (800), celebrando nella basi- 
lica Vaticana, con la formula usata già nelle incoronazioni 
degli imperatori romani. <« A Carlo piissimo augusto, coro- 
nato da Dio, grande e pacifico imperatore, vita e vittoria. » 

Importanza di quella coronazione. — Questo fatto della 
incoronazione di Carlo Magno ad imperatore, è il più grande 
di tutto l'evo medio, del quale scolpisce il carattere e segna 
l' indirizzo. Il Balbo saviamente avvisa, che la pretensione di 
superiorità ai re suscitata dalla incoronazione di Carlo, gua- 
stò tutta la storia moderna, distruggendo o scemando la esi- 
stenza politica di tutte le nazioni europee, che più o meno 
cedettero a siffatta pretensione. « Imperocché , die' egli , io 
veggo gli uomini che sanno innalzarsi olire alle parti o alle 
passioni momentanee tener per buone molte e diverse forme 
di governo intèrno; ma tutti concordare in ciò, che niuna 
forma possa esser buona colla dipendenza da fuori. E niun 
paese d' Europa soggiacque poi a questa dipendenza impe- 
riale, quanto V Italia • la quale dovette tale sfortuna a quello 
che pareva onore, d'essere tenuta Roma per sedia principale 
di queir impero, e il papa e il popolo romano quasi elettori 
degli imperatori. »» 

Cause del ristoramento dell'impero. — Per quanto perà 
questa ristorazione dell'occidentale impero tornasse pregiudi- 
zievole alla esistenza politica delle nazioni d' Europa, e del- 
l'Italia in particolar modo, non puossi punto disconoscere 
che allorquando essa fu operata , presenta vasi a tutti come 
un provvedimento salutare. La società era travagliata da 
elementi contrari che fermentavano nel suo seno e rendeano- 
gli Stati impotenti di stabilirsi sopra solide basi. Il bisogno 
dell'ordine e del riposo era universalmente sentito , dopo le 
fiere tempeste che aveano agitata e sconvolta la società. I 
quali sconvolgimenti succeduti allo sfacelo dell' occidentale 
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impero, giudicavasi che solo allora avrebbero potuto cessare 
quando fosse stato ricomposto l'ordine antico, la distruzione 
del quale aveali fatti nascere. Allora le aspirazioni di tutti 
i popoli furono rivolte a richiamare in vita questo impero, 
del quale di buon grado poneansi in obblio i vizi per non 
ricordare che l'ordine di sua amministrazione, la sua pos- 
sanza e grandezza. I papi divideano questi sentimenti de' po- 
poli; e in mezzo alle tempeste che aveano colpita la sede pa- 
pale, e prima che si sprigionasse da Costantinopoli, e dopo 
che erasene emancipata, sentivano il bisogno di un braccio 
protettore che le fosse scudo contro assalti novelli. E poi che 
la corona imperiale di Costantinopoli, caduta sul capo d'una 
donna (Irene), era giudicata come vacante, i papi fecero loro 
prò' di questa vacanza, per sottoporre l'impero al loro ar- 
bitrato, facendosene largitori essi medesimi. E dato per sem- 
pre lo sfratto all'oriente, già ribelle all'autorità dei papi, s'ap- 
poggiarono all'occidente che rude d'intelletto, e fanatico nella 
fede, avrebbe facilmente prestato il suo braccio alla esalta- 
zione della Chiesa. 

Origine dell'antagonismo imperiale - papale. — Tale 
cred'io è la ragion politica che fe' risorgere l'occidentale im- 
pero. Ma questa ragione, sentita occultamente, non estri nseca-ta, 
non fu divisa, nè riconosciuta da Carlo Magno, nè la rico- 
nobbero i successori suoi. E l' equivoco nato da comune si- 
lenzio dovè provocare terribile conflitto fra le due potestà 
supreme, il giorno in cui gli opposti concetti non sarebbero 
potuti rimanere pili lungamente occulti. Secondo il concetto 
di Carlo, pienamente diviso da' suoi successori, l'impero era 
cioè uno Stalo in cui religione e politica prestavansi scam- 
bievole appoggio, s'accoppiavano ed incontra van in tutti gli 
ordini della gerarchia sociale sotto la direzione suprema del- 
l'imperatore. Secondo questo concetto adunque la Chiesa ve- 
niva ad essere suddita del governo. L'imperatore teneva la 
sua corona direttamente da Dio ; e il papa, cingendolo, non 
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faceva che eseguire passivamente il divino volere. Egli era 
ad un tempo capo supremo dello Stato e della Chiesa: esi- 
geva dai papi il giuramento di fedeltà, e svaniva loro ele- 
zione: interveniva ai sinodi e approvavane i decreti: nomi- 
nava i vescovi , governava e amministrava la Chiesa e vi- 
gilava sul mantenimento della purità della dottrina e della 
disciplina ecclesiastica. 

Ma ben altrimente la pensavano i papi. Per essi l'imperatore 
era una creatura loro; essi dispensatori liberi di sua autorità, 
come vicarii di Dio; non già stronfienti passivi della volontà 
divina. Ammesso i! quale concetto, la teocrazia rimane in- 
tronizzata, e niuna potestà terrena può sfuggire alla suddi- 
tanza papale. Cosi adunque ai danni politici che la ristora- 
zione dell'occidentale impero dovea cagionare ai popoli d'Eu- 
ropa, questo ancor più grave s'aggiungea, di sollevare i germi 
d'un antagonismo che, dopo d'avere riempiuto il mondo di 
guerre e di sangue, dura tuttavia nei suoi funesti effetti. 

Astuzie papali. — Primi a tradurre in atto il concetto 
proprio circa le relazioni fra la chiesa e l'impero furono i 
papi. E lo fecero in modo degno della causa che propugna- 
vano. Dall'una parte, tardava ad essi di sciorsi dalle obbli- 
gazioni di gratitudine, che nel sentimento de' popoli, lega- 
vano la santa sede verso i Carlovingi; dall'altra doveasi alle 
pretensioni nuove dar la sanzione del diritto, e questo ren- 
dersi autorevole per un'antichità, che lo ponesse fuori di 
ogni, discussione, e gli ottenesse un ossequio universale. L'atto 
di donazione di Costantino e i falsi Decretali di sant' Isidoro 
di Siviglia furono i mezzi di cui i papi servironsi per rag- 
giungere l'uno e l'altro Gne. 

L'atto di donazione di Costantino. — Secondo l'atto di 
Costantino, questo imperatore avrebbe donato a papa Silve- 
stro la città di Roma e tutta l'Italia, serbando a sè il solo 
Oriente; e ciò per la semplice ragione che, ubi principato* 
sacerdotum et Chris tianae religionis caput ab Imperatore 
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coelesti constitutum est, ittsttim non est ut Mie Imperator * 
terrenam habeat potestatem. Legittimando pertanto i ponte- 
fici questo documento, ne conseguiva che i Carlovingi, an- 
ziché donatori di un secolare dominio ai papi, erano resti- 
tutori di una piccola parte di quell'ampio territorio, che ad 
essi per antichissimo diritto apparteneva. Così scioglievano 
se stessi da ogni obbligo di grati! udine verso i Carlovingi, 
e quindi dalla morale dipendenza che nasce da quella. E i 
popoli inetti allora a riconoscere la verità per giudizio pro- 
prio, accettarono ossequenti la papale affermazione. E le man- 
tennero inconcussa fede, fintanto che i lumi della civiltà non 
ebbero stenebrate lor menti nel XV secolo. Allora capirono 
i popoli che un alto di donazione non si mantiene sepolto 
per cinque secoli da chi è interessato a mantenerlo vivo; ed 
esaminato il documento , conobbero , che la lingua usata in 
esso era ben differente da quella che era stata usata nei se- 
colo V; che infine, ai tempi di Costantino l'impero occi- 
cidentale comprendeva ben altri paesi oltre dell' Italia, che è 
il solo paese ascritto dal documento a quell'impero. E rim- 
piansero la mal riposta fede, e il nessun conto in che aveano 
tenuto il richiamo dell' abate di Farfa (*) , che fino dal XII 
secolo avea denunziato la falsità del documento costantiniano.. 
Ma tardo fu il ravvedimento, e frutti amari, ed oggi ancora 
non affatto cancellati, di sua tardilà si raccolsero. 

I falsi decretali di sanf Isidoro di Siviglia - Or di- 
ciamo due parole sull'altro documento. — Nel secolo V Dio- 
nigi iL Piccolo avea raccolto sotto il nome di Decretali i 
principali decreti dei concilii e dei papi. Una simile raccolta 
più ampia della prima, era stala fatta nei primi decenni del 
secolo VII in Ispagna sotto il nome di sani' Isidoro. E questa 
collezione era divulgata in Francia, dove le si tributava grande 

venerazione. Quand' ecco, a mezzo il IX secolo, questa se- 

> 

(«) Vedi il Chronicon Farfense edito dal Muratori. 



Digitized by Google 



190 STORIA DEL MEDIO EVO 

• conda raccolta comparisce pienamente trasformata da ciò che 
era stata prima. Ogni pagina ribocca di interpolazioni, che 
cambiano radicalmente il concetto dell' opera primitiva. E 
questa nuova edizione della raccolta di sant' Isidoro, è chia- 
mata appunto i falsi Decretali. Ma così sono delti e giudi- 
cati oggi che l'uomo sa far giusto uso di sua ragione, seb- 
bene non compiutamente ancora ; nel medio evo i falsi De- 
cretali soppiantarono i Decretali veri, i quali da li a pochi 
anni caddero in perfetto obblio. E i primi ebbero credito 
universale, non ostante che in essi da papa Vittore, vissuto 
nei III secolo facciasi scrivere al vescovo di Costantinopoli, 
Teotìlo, vissuto nel secolo V ; che dai santi Padri e dai papi 
dei primi due secoli facciasi in essi sovente citare la tradu- 
zione della Bibbia di san Girolamo, che è del secolo IV; che 
insomma vi siano raccozzale persone e cose di tempi e luo- 
ghi diversi senza criterio alcuno ('). Ma ebbero credito per 
la ragione che nei falsi Decretali faceansi prevalere i prin- 
cipii seguenti ; 1.° Il sacerdozio istituito da Cristo per ordi- 
nare e giudicare il mondo sovrasta all' impero quanto il cielo 
alla terra: desso poi s'incarna, si personitica , si riassume 
nel papa quale successore di san Pietro. 2.° Luogotenenti del 
papa sono i vescovi, a lui delegati da Dio, a lui congiunti 
nella slessa fede e negli stessi obblighi, ma da lui dipendenti 
pel mantenimento della unità della Chiesa. 3.° Lo Stato non 
deve esercitare alcuna autorità sul sacerdozio; preti c vescovi 
non ponno essere tradotti davanti a tribunali civili; ei laici 
devono astenersi dal portar querela contro gli ecclesiastici. 
La prima citazione che è fatta dei falsi Decretali, è dell'an- 
no 857, in cui sono riferiti i canoni di un concilio tenuto 
l'anno 830. Essi furono dunque composti fra queste due date, 
sotto il flacco regno di Lodovico il bonario e de' suoi figliuoli 

(«) Vedine la recensione in Ballerini, de antica collectione cannnum, in Blon- 
dellus, Neudo ludorut , In Kunst , de fonttbut et Consilio J^seudo Ind. Gol- 
Unga 183*. 
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« sotto l' influsso di uno spirito religioso che dominava tutti 
gli ordini sociali, dai sovrano all'infimo soggetlo. Pieno di 
questo spirito Carlo Magno scriveva a papa Leone III. h È 
nostra missione di consolidare nell' interno dell' impero la 
cattolica fede e di difenderla con le armi contro le invasioni 
dei pagani. A voi , o santissimo padre , spetta di levare le 
mani al cielo, e di intercedere la grazia divina sulla nostra 
milizia , a noi di assumere dovunque e sempre coll'ausilio di 
Dio il Irionfo del popolo cristiano sovra i suoi nemici e di 
far glorificare il nome di Gesù Cristo nell' universo. « Cosi 
le due supreme potestà, impero e sacerdozio, concorrevano 
entrambe, sebbene con fini opposti, al reciproco loro esalta- 
mento; fintantoché arrivate a certo grado, in cui il mutuo 
salire non era possibile, s'urtarono 1' una con l'altra, e la 
terribile lotta fra entrambe scoppiò. 

Carlo Magno ordinatore e legislatore dell' impero. — 
L'effetto politico immediato della ristorazione dell'occidentale 
impero fu quello di compiere il sistema feudale. Egli è que- 
sto adunque il luogo di trattare di questo sistema, del quale 
Carlo Magno fu ordinatore e diffonditore in tutto quanto 
T impero suo. 

11 sistema feudale. — « Le nazioni settentrionali, dice 
il Sismondi, per la loro mescolanza con gli Italiani, aveano 
reso a quest'ultimi il sentimento della dignità dell'uomo, l'a- 
more di patria e il desiderio di libertà: inoltre aveano loro 
recato un nuovo sistema di governo , e nozioni sui diritti 
dell'uomo differenti da quelle che professavano gli antichi. » 
E questo nuovo sistema di governo è appunto quello che ap- 
pellasi feudale. I cardini sovra cui esso poggia sono ; V ine- 
guaglianza fra i cittadini; la libertà distribuita per gradi se- 
condo le classi sociali; l'indipendenza individuale conside- 
rata come il supremo bene, il sommo diritto. — Siffatti 
principii costituivano il credo politico di tutti i popoli ger- 
manici , sebbene non ne fosse eguale presso tutti la maniera 
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d'applicazione. E questo credo di genti barbare studiossi 
Carlo di convertire in istrumento di civiltà, e lo tolse a 
fondamento del sistema amministrativo dato al suo impero. 
E poi che questo ordinamento fu universale, per averne ade- 
guato concetto, basterà che consideriamo l'applicazione che 
Carlo ne fece in Italia. 

I comitati. — Perno del nuovo ordinamento amministra- 
tivo, era la partizione del regno in tanti piccoli distretti 
(pagi), posti sotto l'immediato governo di un conte (comes), 

0 di un marchese (marchio, markgraf, conte della marca), 
se il distretto era situato sulla frontiera. Ciascun distretto o 
comitato era suddiviso in altri minori compartimenti gover- 
nati direttamente da centenari e da vicari, succeduti agli scul- 
dasci e ai gastaldi de' Longobardi. Sotto la signoria di co- 
storo, vedemmo essere stato ufficio dei gastaldi di ammini- 
stare le regie rendite e di esigere i tributi. Ora questo uf- 
ficio restò soppresso; perocché, i beni regi furono in parte 
assegnali in feudi ai conti e ai cavalieri (quest'ultimi tolsero 
il nome di vassalli), e in parte conceduti alle chiese, e l'uf- 
ficio di esigere i tributi fu affidato a legati regi particolari, 
delti missi fiscales, od officiali del fisco. Rimasti così i ga- 
staldi senza attribuzioni proprie, vennero convertiti in vicari 
de' conti, o furono assimilati ai vassalli. 

II conte era rivestito del potere amministrativo, giudizia- 
rio e militare nel rispettivo distretto. Ei convocava gli uo- 
mini del comitato , conducevali alla guerra e giudicavali. 

. Esenti dalla giurisdizione di lui erano i vescovi, gii abati e 

1 vassalli, i quali non poteano essere giudicati che dal re in 
persona o dal conte palatino, delegato espressamente per que- 
sto ufficio. 

Come il conte nel suo distretto, cosi il centenario nel suo 
compartimento esercitava il triplice potere amministrativo, 
giudiziario e militare. Ma davanti al tribunale di lui non pò* 
teansi portare contestazioni civili di poca importanza; ogni 
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causa che risguardasse la vita, la libertà o un bene immo- 
bile dovea essere trattala davanti al tribunale del conte. 

Lo scabinato. — Sia però nel tribunale del conte, sia in 
quello del centenario, le sentenze doveano essere date da un 
cerio numero di giudici scelti fra gli uomini liberi ed eguali 
per nascita all'accusato. 11 conte o il centenario teneva la 
presidenza e profferiva le sentenza d ita dai giudici. Ad im- 
pedire gli abusi di troppo frequenti convocazioni dei giudici, 
fomentati dal fallo che gli assenti incorrevano in un'ammenda 
e molli per sottrarsi a questo peso, ne chiedeano al conte 
per mezzo di doni la esecuzione, Carlo Magno ordinò, che, 
salvo il caso d' urgenza o di convocazione straordinaria in- 
timala dal re, gli uomini liberi non fossero tenuti d'assistere 
che ai tre grandi piacili annui, e agli al tri non dovessero 
intervenire fuorché nel caso fossero testimoni o parte inte- 
ressata. Nel tempo stesso egli ordinò la formazione di un 
corpo permanente di giudici, scelti in numero di sette dagli 
uomini liberi del cantone fra le persone più oneste e capaci. 
Questi giudici o assessori, furono appellati scabini ; però sif- 
fatto nome non potè mai allignare in Italia, e ben presto 
scomparve affatto, e non rimase che quello di judex. 

Messi regii. — Come la istituzione degli Scabini e la li- 
mitazione delle convocazioni giudiziarie aveano avuto per 
mira di promuovere il buon governo della giustizia e di im- 
pedire gli abusi dei conti , parimente a questo duplice fine 
era diretta la istituzione dei missi dominici, o messi regali. 
Chiamavansi con questo nome due magistrati, comunemente 
l'uno conte, l'altro vescovo, che venivano inviati quattro volte 
l'anno (nel gennaio, nel aprile, nel luglio e nell'ottobre) in 
un territorio comprendente più contee, con incarico di ispe- 
zionare lo stato di ogni contea, di rendere conto della con- 
dizione delle chiese e dei chiostri, di controllare la gestione 
delle finanze, di accogliere i reclami contro il conte e di dar 
loro soddisfazione. 

Storia del Medio Eoo. 13 
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Organizzazione militare. — Di maggiore importanza, e 
ad un tempo feconda di conseguenze gravissime, fu la ri- 
forma che concerneva il militare servigio. Degli antichi pa- 
droni d' Italia gli uni (Eruli ed Ostrogoti) eransi serbato esclu- 
sivamente il militare servigio, gli altri (i Longobardi) non 
aveanlo esteso agli Italiani che in minime proporzioni. Carle 
Magno tolse ogni distinzione, ordinando che tutti i liberi pro- 
prietari fossero soggetti all' eribanno (da heer-bann, bando 
dell'esercito). 

Or se si consideri che le spedizioni di Carlo'Magno si 
estendevano a luoghi lontanissimi, e che l'obbligo di segui- 
tare l'esercito non avea alcun riguardo alle disianze, si com- 
prenderà di leggieri quanto la nuova organizzazione militare 
riuscisse onerosa agli Italiani e specialmente ai piccoli pro- 
prietari. I quali, volendo ad ogni modo sgravarsene, ricor- 
sero al partito di costituirsi servi della Chiesa. 

Le immunità. — Per ben intendere l' importanza di que- 
sto atto , vuoisi sapere quanta autorità avesse ottenuto il 
clero sotto i Carlovingi. Inalzati al trono dal favore dei 
grandi, a fine di emanciparsi di lor tutela, crearono un'ari- 
stocrazia ecclesiastica e la opposero alla nobiltà secolare. 
Inalzarono i vescovi per deprimere i baroni ; alla quale po- 
litica erano pure incoraggiati dal fatto, che la carica vesco- 
vile non era ereditaria, ed eglino stessi la conferivano. Ugual 
politjca seguirono in Italia. Quivi Carlo Magno dotò splen- 
didamente le chiese, e conferì alle medesime copia di privi- 
legi. Fra questi principalissimo è quello che si chiamò delle 
immunità, consistente nella esenzione dalla giurisdizione or- 
dinaria del conte. In luogo del conte esercitava questa giu- 
risdizione il vescovo o l'abate per mezzo di un procuratore, 
chiamato advocatus ecclesia. E questi giudicava le persone 
che abitavano il territorio immune, e rappresentavalo da- 
vanti al conte nelle cause riservate alla giurisdizione di lui ; 
quando cioè una persona non appartenente a feudo immune 
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avesse reclamalo contro un vassallo della Chiesa, o quando 
si fosse trattato di processi criminali. Questo privilegio di 
immunità accrebbe enormemente l'autorità del clero. Pe- 
rocché e grandi e piccoli proprietari , sia per sottrarsi alle 
vessazioni del conte , sia ancor più , per liberarsi dal peso 
<lel militare servigio, ricorsero al partito di costituirsi vas- 
salli di chiese immuni , cedendo ad esse i loro beni liberi , 
per riaverli in usufrutto. Di questo gioco, che riusciva tulio 
a profitto del clero, non tardarono a sentirsi i gravi efletti. 
E l'imperatore Lotario I pensò porvi riparo ordinando, che 
anche i vassalli o servi della Chiesa dovessero prestare ser- 
vizio nell'esercito. Ma era troppo tardi ; l' impero era in sul 
declinare, e incapace di reprimere gli abusi avvenuti, e'dovea 
rimpiangere di aver dato ad essi occasione, allorché sarebbe 
stato capace di toglierli. 

La feudalità. — Se la concessione dei diritti d' immunità 
alle chiese creò la potenza politica del clero, la distribuzione 
dei beni regii e ducali fatta' da Carlo Magno ai conti, ai 
centenari, ai vicari e ai cavalieri, creò la nobiltà feudale. Lo 
scopo ch'ei si prefisse con queste donazioni, fu di accrescer 
forza alla regia potestà , e perchè esse dividevano le vaste 
proprietà, e perchè rendeano i magistrali e i vassalli inte- 
ressali a proteggere la regia potestà da cui aveano ottenuto 
forza e grandezza. Ma aftinché questo scopo si potesse con- 
seguire, era mestieri che la regia potestà si mantenesse a 
quell'altezza cui Carlo aveala sollevala; il di in cui scadde, 
la nobiltà feudale da scudo di difesa, diventò stromenlo di 
sua demolizione. Nè potea accadere altrimenle. Carlo Magno 
nel concedere i feudi si era riservato il diritto di tórli, 
quando chi aveali ricevuti avesse perduto il suo favore. Ma 
lui morto, i possessori di feudi convertirono in proprietà 
ereditaria ciò che era stato temporaneo possesso; e nella de- 
bolezza de' successori di Carlo e nelle lotte civili , che rcn- 
' deano necessari gli aiuti dei minori potenti, trovarono questi 
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facile modo di operare cosiftatla conversione. Non conlenti 
di ciò , i conti e i grandi proprietari studiaronsi di esten- 
dere loro autorità sui piccoli proprietari vicini, e vi riusci- 
rono o cacciando via costoro colle armi , od obbligandoli a 
riconoscersi loro vassalli. In pari tempo essi medesimi di- 
stribuirono ad altri vassalli parte di loro terre , che aveano- 
ricevute dal sovrano, e si fecero così forti di numerosa clien- 
tela. Di qui sorse un nuovo ordine sociale; e la collisione 
fra gli obblighi imposti dallo Stato, e gli obblighi derivati 
dalla feudalità si fé' manifesta. L' uomo libero era ancor te- 
nuto di rispondere al bando del re , ma s'egli avea ricevuto 
un feudo, era anzitutto obbligato a prestare servigio al pro- 
prio signore, al quale era unito con vincolo più stretto che 
non lo fosse verso lo Stato. 

Di fronte a questo nuovo ordine sociale derivalo dalla 
feudalità, l'organizzazione militare stabilita da Carlo Magno 
e fondata sul principio della perfetta eguaglianza fra le razze 
e fra gli uomini liberi , dovè modificarsi sostanzialmente. I 
re non poterono convocare leribanno se non coli' intermezzo 
dei signori feudali ; e per rendere costoro obbedienti al loro 
comando, dovettero proprio malgrado concorrere ad accre- 
scere loro autorità e indipendenza. Carlo Magno stesso in un 
capitolare dell'808 avea ordinato che i vincoli di vassallaggio 
dovessero essere consacrati dal giuramento. 

Lo sviluppo della feudalità fu adunque la riforma più im- 
portante che Carlo Magno introducesse in Italia, perocché 
essa riuscì a trasformare e perfino ad annullare tutte le altre 
istituzioni militari, amministrative e giudiziarie, che abbiamo 
di sopra discorse. 

I capitolari. — Per riparare agli ostacoli che le nuove 
istituzioni incontravano nei diversi territori dell' impero , e 
per cementare l'unità politica del medesimo, Carlo formò 
col consiglio dei grandi dell'impero un corpo di leggi, e 
ordinò che fossero queste osservate per tutto l'impero. Que- 
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ste leggi si chiamano Capitolari, e furono dettate nelle ge- 
nerali assemblee dei grandi dell' impero, convocale da Carlo 
una volta l'anno, nel mese di maggio. Di questi Capitolari 
circa sessanta son pervenuti a noi ; tredici dei secolo. Vili , 
gli altri del IX secolo , cioè dei quattordici anni di questo 
secolo ch'ei vissé, quando, invecchiato e assunto all' impero, 
fece meno imprese, e rivolse suo studio più ad ordinare e 
a difendere, che ad ampliare suoi Stati. La maggior parte 
di queste leggi sono di cose ecclesiastiche, altre risguardano 
la politica e il diritto penale; e sol queste tre categorie di 
leggi vestivano il carattere di territoriali o universali Nella 
parte civile , Carlo avea conceduto a' suoi sudditi nuovi di 
optare pel diritto che avrebbero voluto seguire. Gli Italiani 
fecero temperato uso di questa libertà; essi non fecero ri- 
torno in massa al diritto degli avi , e il diritto civile lon- 
gobardo restò per lungo tempo ancora preponderante in 
Italia. 

Le lettere e Carlo Magno. — Nè l'opra rinnovatrice di 
Carlo si limitò punto alle cose che sopra abbiamo discorse. 
Comprendeva quel grande genio che una politica rivoluzione 
com'era quella che egli avea fatta, non sarebbesi potuta man- 
tenere senza che fosse stala sorretta e guidata da una rivo- 
luzione morale, che diradasse le tenebre della ignoranza e 
rendesse gli intelletti capaci di apprezzare i vantaggi di una 
grande unità politica, mezzo e guida della fratellanza uni- 
versa. E giustissimo era il concepimento in sè , ma erroneo 
nel calcolo ; chè le rivoluzioni morali destinate a stenebrare 
rudissime menti e ad omogeneizzare elementi eterogenei non 
si compiono in poco tempo come le politiche , ma in serie 
lunghissima d'anni, quanti la vita d'un uomo non conta 
mai. Pure Carlo oprò quanto era umanamente fallibile , se- 
condato e guidato in ciò dal più preclaro ingegno del suo 
secolo. Era questi l'anglosassone Alcuino, cui Carlo conobbe 
in Italia, e a cui ricorse per combattere la nuova eresia di 
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un vescovo catalano, che faceva di Cristo un figlio adottiva 
di Dio. E Alcuino venne e restò poi sempre in Francia 
presso di lui , maestro suo , fondatore di scuole (delle quali 
fu principalissima la palatina, fondata ad Aquisgrana nel pa- 
lazzo di Carlo, e frequentata da costui quale scolaro), con- 
sigliere di Carlo nei politici negozi adempiuti a Roma , co- 
piatore e correttore dei testi sacri, fondatore infine di quella 
filosofia detta scolastica, che toccò l'apogeo quattro secoli 
dopo con san Tomaso d'Aquino, e morì nel secolo XVI per 
risorgere oggi rinnovata dal parallelismo delle scienze fra loro. 

Ma abbastanza si è detto delle istituzioni di Carlo Magno: 
or tocchiamo brevemente della partizione fatta da lui del sua 
impero, per vedere poi, dopo la sua morte, a qual fine que- 
sto riuscisse. 

Partizione dell'impero. — L'atto più importante che 
Carlo compiè dopo che fu assunto all'impero, fu la parti- 
zione dell'impero slesso fra' suoi tre figliuoli legittimi, Carlo r 
Lodovico e Pipino, fatta da lui a Thionville in grande as- 
semblea l'anno 800. Con quest'atto, il cui tenore ci è fatto 
conoscere dallo storico Eginardo, a Lodovico assegnavasi 
Aquitania e Guascogna, a Pipino Italia e Baviera, a Carlo 
Francia e Borgogna, dividendosi cosi gli Stati non secondo 
i limiti naturali dei paesi, ma secondo la distribuzione in 
essi delle genti germaniche. Del resto, questa divisione non 
sussistè, perchè dei tre figli di Carlo, due, Pipino e Carlo, 
gli premorirono, ed ei fu così obbligato a costituire re ed 
imperatore di tutti gli Stati dello impero l'unico rimasto, 
Lodovico, che dei tre era il meno atto. E fattolo riconoscere 
dai grandi e dal popolo, morì poco appresso il 28 gennaio* 
dell' 814, nell'età di settant'un anno. 



Digitized by Google 



PÀKTE SECONDA 199 

i 

CAPO II. 

H regno d'Italia sotto 1 discendenti 
<UL Carlo Magno 

Divisione politica d' Italia. — Dalla rivoluzione politica 
deU'VIII secolo L' Italia uscì divisa nel modo seguente : Ten- 
nero il settentrione i Franchi col titolo di regno d' Italia ; 
il papa lo Stato della Chiesa nei limiti sovradescritti ; agli 
imperatori bizantini rimasero la Sicilia , la Calabria , Terra 
d'Otranto e una signoria nominale su Venezia, Napoli e poche 
altre città della costiera. 11 resto della penisola era occupato 
dal duca longobardo di Benevento, il quale erasi riconosciuto 
vassallo di Carlo Magno. Già vedemmo come Carlo Magno 
fino dal 781 facesse dal papa ungere e coronare i suoi due 
tigliuoli Pipino e Lodovico, il primo in re d'Italia, il se- 
condo d'Aquitania. Dapprincipio ambidue furono re nomi- 
nali, solo re vero Carlomagno. Ma fatto questi imperatore, 
i re figliuoli acquistarono maggiore autorità e indipendenza, 
e poterono seguire una politica propria. 

Pipino re d'Italia. — La politica di re Pipino fu rivolta 
ad estendere la propria signoria sulla intera penisola. Di ciò 
fanno fede, la guerra ch'ei sostenne col duca di Benevento, 
terminata poi col costui riconoscimento dell' autorità di Pi- 
pino; l'esercizio dell'alta sovranità sua sui territori del papa, 

* 

(*) Romanin , Storia documentata di Venezia, Venezia 1853-60, voi. 9- — 
Hazlitt, Storio della origine e della potenza della veneta repubblica , Lon- 
dra 18*;0 (Inni.) — E Cicogna, Delle intenzioni veneziane, Venezia 1814-64. 
— Cappelletti, Storia della repubblica di Venezia dalle oriQini fino ad oggi, 
Venezia 1848-54. — Crivelli, Storia de' Veneziani nei secoli V, VI, Vile Vili, 
Venezia 1839. — Corner, Tre dissertazioni sui principii di Venezia, Pa- 
dova 1845. — Amari, Storia dei Musulmani in Sicilia, Firenze 1854-58. — 
Martoraiu, Notizie storiche dei Saraceni siciliani, Palermo 1833. 
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al quale lenlò perfino di tórre alcuni diritti e assegnamenti 
ceduti alla romana sede dall'avo e dal genitore ; e la guerra 
infine mossa contro i Veneziani per estendere ad oriente la 
signoria propria fino ai termini naturali della penisola. 

Origine di Venezia — L'esposizione di quest'ultima 
guerra ne conduce a ragionare brevemente delle origini di 
Venezia. Fin qui non si può parlare nè di città di Venezia, 
nè di veneta repubblica, nel significato che sogliamo dare a 
questo nome; nè Y una nè l'altra esisteva ancora. Sotto 
il nome di Venezia si dinotavano , prima che la città sor- 
gesse, le isole giacenti sulla esterna riva nord-ovest dell'A- 
driatico. Queste isole , prive per lungo tempo di un centro 
di governo , furono dapprima soggette all' impero orientale, 
poi a Teodorico, poi tornarono sotto Y impero greco, che le 
fece governare da tribuni posti sotto la militare dipendenza 
dell' esarca di Ravenna. Grande importanza acquistarono 
esse dopo la invasione dei Longobardi , per le numerose 
immigrazioni da quella provocate di ricchi cittadini dei din- 
torni nelle medesime. E l'importanza loro ancor più s'ac- 
crebbe a cagione dello scisma della diocesi d'Aquileia scop- 
pialo per la riprovazione dei tre decreti del concilio di Cal- 
cedonia fatta dal patriarca di Aquileia ; imperocché il pa- 
triarca scismatico venne riconosciuto solamente in que' luoghi, 
che già obbedivano ai Longobardi , ed i sudditi greci eles- 
sero un nuovo patriarca , che pose sua residenza a Grado : 
cosi le isole vennero a formare un separato distretto eccle- 
siastico. Procacciatasi la indipendenza nella parte spirituale, 
non riuscì difficile alle isole di ottenere anche la indipen- 
denza politica , ed a ciò ebbero nel loro patriarca potente 
coadiutore. Già nel 697 la popolazione dell' isole , negletta 
dall'esarca greco di Ravenna, oppressa dai tribuni , procede 
alla elezione di un proprio duca, che avesse eguale autorità 
dei duchi di Roma e di Napoli. Sortì eletto Paoluccio Ana- 
feslo; e con questo atto politico ebbe comincia mento lo Stato 
veneziano. 
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Però dallo avere un duca proprio, certamente riconosciuto 
da Costantinopoli, al conseguire politica indipendenza , gran 
passo ci correva. E questa le isole non ebbero che più tardi 
e per la stessa cagione per cui ebbela Roma ; intendo dire 
per gli editti contro il cullo delle immagini emanati dagli 
imperatori bizantini. Dal momento cioè che la lotta contro 
le immagini cominciò ad agitare l'Italia, la popolazione delle 
isole ruppe ogni dipendenza con la corte greca , fatta ere- 
siarca, e il duca veneziano revocò a sè la suprema potestà 
delio Stato. Però questa indipendenza , appena fu nata dovè 
sostenere cimenti gravissimi avanti che si fosse potuta con- 
solidare. Dall'un canto le lotte fra i due arcivescovi di Grado 
e di Aquileia, fomentate dal ritorno di quest'ultimo in grembo 
della cattolica Chiesa ; dall'altro le opposte tendenze d 1 pa- 
triarca gradense e del duca, la compromisero più volte e 
seriamente. 11 patriarca e il duca cioè esercitavano nello 
stesso paese un potere i cui limiti non erano nè poleano 
essere definiti; e dovendo essere eguali, l'uno mirava a so- 
verchiare l'altro. Da ciò nacque un conflitto che avrebbe po- 
tuto terminarsi con la rovina di Venezia , tanto più che le 
due parti contendenti ricorsero all'aiuto di potentati stra- 
nieri , ai Franchi cioè e ai Bizantini. Ma volle fortuna che 
il popolo non si lasciasse ciecamente trascinare dalle contese 
ambiziose de' suoi capi ; e tutta rivolgendo sua attività a 
consolidare la propria indipendenza , ruppe le armi di re 
Pipino, che avea tentato un'impresa su Dalmazia, per cin- 
gere le isole da ogni parte , e ridurle poscia in obbedienza 
propria. Fu in questa guerra sostenuta contro re Pipino , 
che la popolazione dell' isole per rendere meglio efficace la 
difesa si raccolse sulle maggiori isole, e specialmente su quelle 
di Rialto, Malamoco e Torcello , ed ivi stabilirono la sede 
del governo. Fu da questa prima unione che trasse vera 
origine la città di Venezia ; e il duca o doge Agnello Par- 

tecipazio (morto nell'827) fu il primo cty stabilì sua ferma 

> 



202 STOHIA DEL MEDIO EVO 

residenza nel luogo, dove più tardi fu fabbricato il palazzo 
ducale. 

Bernardo re d' Italia (814-818). — L'anno 811 Pipino 
venne a morte lasciando un figliuolo per nome Bernardo. 
A costui lasciò Carlo Magno l' italico regno alla condizione 
stessa che avealo avuto il suo genitore, dichiarando cioè di 
riconoscere l'alta sovranità dell'avolo, e dello zio Lodovico 
successore di quello. Morlo Carlo Magno , re Bernardo re- 
cossi di fatto ad Aquisgrana dallo zio Lodovico a prestargli 
il giuramento di fedeltà. Ma gli riusci malagevole di man- 
tenere cosiffatto giuramento; perocché, dall'una parte gli 
Italiani, che di mala voglia aveano sofferta la servitù franca 
sotto Carlo Magno, ora che questi non era più, e un fiacco 
imperatore gli era succeduto , congiurarono per iscuotere il 
giogo straniero ; e dall'altra parte, Bernardo, indignalo con- 
tro lo zio perchè questi alla generale assemblea di Aquis- 
grana (817) avea partito l'impero fra' suoi tre figli, Lotario, 
Pipino e Lodovico, dividendo col primo la dignità imperiale, 
cui Bernardo pretendea a sè dopo lo zio appartenesse, trovò 
opportuno di secondare e capitanare i moti rivoluzionari 
degli Italiani, a fine di rompere ogni dipendenza verso lo 
zio imperatore. Ma prima che potesse dare eseguimento al 
piano di ribellione si trovò assalilo dalle armi di Lodovico, 
al quale il conte di Brescia e il vescovo di Verona aveano 
disvelata sua trama; ed egli , o che mal si fidasse della fe- 
deltà degli Italiani, o l'animo gli mancasse di compiere l'atto 
di ribellione , ricorse al parlilo di sottomettersi all' impera- 
tore. Questi lo fe' giudicare da un tribunale di grandi , il 
quale lo condannò a morte come violatore del giuramento 
di fedeltà. Lodovico commutò questa pena in quella dello 
accecamento, e Tatto fu eseguilo con tanta crudeltà, che Ber- 
nardo ne morì tre giorni appresso (818). Allora pianse Lo- 
dovico lagrime amare, e cercò a furia di penitenze di espiare 
il grave delitto. Ma fu pianto vano, che altro frutto non 
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ebbe, fuorché di accrescere lo ricchezze del clero, da Lodo- 
vico cospicuamente regalato , e di procacciare a lui il titolo 
di pio o di bonario, che gli diè la posterità. 

Lotario I imperatore (818-855). — A re Bernardo suc- 
cedette in Italia Lotario primogenito dell' imperatore e socio 
a lui nell'impero. Se questo sovrano non fosse stato conti- 
nuamente distratto dalle guerre d' oltr' alpe contro il padre 
e contro i fratelli , avrebbe saputo rialzare la dignità impe- 
riale dallo scadimento cui aveala ridotta la fiacchezza del 
padre suo. Questi avea cioè lasciate succedere due elezioni 
papali (di Stefano IV e di Pasquale I) senza che gli eletti 
avessero a lui chiesta la conferma di loro esaltazione. Non 
contento di ciò, diede a papa Pasquale un diploma col quale 
confermava tutte le antiche immunità della Chiesa romana. 
L'originale di questo documento andò come al solito per- 
duto; e questo smarrimento diede occasione ad una pietosa 
frode. Più tardi pretesero cioè gli scrittori papalini che esso 
contenesse la donazione alla sede papale della Calabria , del 
ducato di Napoli e delle isole di Sicilia, Sardegna e Corsica, 
e la promessa da parte dell' imperatore di non ingerirsi più 
nelle papali elezioni. E inutile il dire che, quand'anche queste 
nuove donazioni fossero genuine, esse sarebbero state ineffi- 
caci, perocché i territori considerati nelle medesime non ap- 
partenessero all' imperatore Lodovico. Circa poi alla rinunzia 
di ogni partecipazione alle elezioni papali, essa è dimostrata 
falsa dall'atto costitutivo dell'imperatore Lotario, che revo- 
cava alla potestà imperiale l' alta giurisdizione sullo Stato 
papale e il diritto di conferire le supreme cariche ecclesia- 
stiche. A questo segue poi la formola di giuramento che il 
clero e il popolo romano doveano prestare all'imperatore, 
con la quale obbliga vansi di non riconoscere verun papa 
avanti che egli non avesse prestato giuramento di fedeltà 
all' imperatore. 

Ma le lotte continue che Lotario dovè sostenere co' suoi 
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fratelli lo impedirono dal curare la osservanza di queste sue 
disposizioni. E tanto meno potè curarla il figliuol suo Lodo- 
vico II mandato a regger 1" Italia dopo il trattalo di Verdun, 
a cagione delle guerre ch'ei dovè sostenere nell' Italia meri-- 
dionale contro i Saraceni e il principe di Benevento. Anzi, 
sendo egli caduto prigione del principe beneventano, all' im- 
peratore di Costantinopoli chiedenlegli ragione del titolo d'im- 
peratore ch'esso portava, scrisse a giustificazione propria, 
che quel titolo gli apparteneva e perchè era sialo consacrato 
dal papa, e perchè la Chiesa, interprete della volontà divina, 
avea lo conferito al suo grand'avo, Carlo Magno: la qual di- 
chiarazione tutta favorevole alle papali pretensioni, diè ansa ai 
papi di progredire nel loro disegno di esaltare sopra la im- 
periale la propria potestà. 
v Dicemmo che Lodovico II fu impedito dallo eseguire l'atto 
costitutivo di suo padre dalla guerra ch'ei dovè sostenere 
coi Saraceni nell'Italia meridionale. Or questa guerra sendo 
stata occasionata dalla conquista di Sicilia pei Musulmani, 
vuoisi qui brevemente esporre questo importante avveni- 
mento. 

La Sicilia sotto i Greci. — La Sicilia, rimasta provincia 
bizantina anche dopo la conquista longobarda d' Italia, e di- 
venuta, a cagione di quest'ultima, baluardo occidentale del- 
l'impero, gl'imperatori di Costantinopoli vi posero grosso 
presidio e diedero larga autorità militare , civile ed anche 
politica al capitano supremo del presidio, chiamato comune- 
mente col titolo di patrizio. E fu a cagione delle ragguar- 
devoli forze militari stanziate nell' isola , che la popolazione 
di questa non polè giovarsi dell' agitazione suscitala in Ita- 
lia dalla iconoclastia per iscuotere il greco servaggio. 

Rivoluzione militare nell' isola. — Ma ciò che la rivo- 
luzione religiosa non avea potuto fare, oprollo una rivolu- 
zione militare scoppiata in Sicilia nella prima mela del nono 
secolo. Però fu questa una rivoluzione fatale ; conciossiachè 
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togliesse la Sicilia da un giogo (risto per farla poi cadere 
solto uno tristissimo, di gran lunga peggiore del primo. 
Como essa poi avvenisse, rimane incerto pel disaccordo delle 
tradizioni; così che le italiane ci danno altri nomi, altre date 
e altri fatti che non ci dieno le bizantine e le musulmane. 
Fra queste tradizioni, la più divulgata è quella che trovasi 
nella cronografia scritta per ordine dell' imperatore Costan- 
tino Portirogenilo, e da lui messa in ordine e postillata. Or se- 
condò la medesima, la rivoluzione militare sarebbe slata su- 
scitala da iiin Eufemio, turmarca, o capo di un disi retto' mi- 
litare dell'isola, per sottrarsi alla pena del taglio del naso 
che, secondo il rigore delle leggi eragli stata inflitta, quale 
rapitore di una vergine dal monastero. Ma l'Amari (nella sua 
Storia dei Musulmani di Sicilia), che ha messe a raffronto 
e vagliale le tradizioni diverse, ha dimostrato, la faccenda 
del rapimento essere stata un mero pretesto della persecu- 
zione d'Eufemio, e politica la cagione del moto militare sici- 
liano. L'Amari poi avvisa che questa rivoluzione abbia avuto 
due periodi; l'uno dalla esaltazione di Michele II il Balbo al 
trono di Costantinopoli alla elezione di Potino a patrizio di 
Sicilia; l'altro dalla persecuzione di Eufeijpio alla sua fuga in 
Africa. — I quali due periodi, die' egli, sì vicini tra loro, 
furono confusi in un solo dalla tradizione verbale e dai com- 
pendiatoci ; e in quel solo primeggiò il nome, rimasto infame 
di Eufemio; e il tempo si riferì dagli uni al principio, cioè 
all'82l, dagli altri alla line, cioè all' 826. Dall'uno all'altro 
di questi anni i condottieri che erano arbitri della Sicilia, 
forse uccisero un primo patrizio, Gregora o Gregorio ; forse 
Eufemio si prevalse, al par che gli altri capitani, di quei 
turbamenti, ma non ne fu motore principale: forse i turba- 
menti non trascorsero fino all'aperta ribellione, ovvero Mi- 
chele il Balbo, non potendo con un esercito, la represse con 
un fìnto perdono. Ma Fotino mandato a dar sesto alla Sici- 
lia, sendo favorito dall' imperatore e spregiato dai soldati, diè 
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opera a spegnere i condottieri più baldanzosi, tra i quali pri- 
meggiava Eufemio. In luogo di ricercare il crimenlese, chè 
non si potea fare onestamente nè senza pericolo, trovò un 
sacrilegio chiarito o incerto; trovò i fratelli della sposa ti- 
ranni domestici delusi, o pacifici cittadini ingiuriali da un 
soldato che faceasi lecito ogni cosa, e per tal modo, col manto 
della morale e della religione, Fotino si provò a spezzare la 
prima verga del fascio. Se non che l'accusato era in sul- 
l'armi; gli altri condottieri s'accorsero dell'arte grossolana 
dello stratego e videro il proprio pericolo in quel d'Eufemio; 
donde raccesero immantinente la rivoluzione (826). — Così 
l'Amari, mettendo le tradizioni al cimento della critica, ne 
cava fuori nuova sintesi; ma questa campeggia troppe volte 
sur un campo ipotetico, perchè si possa fare a piena fidanza 
con lei. Più ordinato e più sicuro è il racconto della catastrofe. 
— Eufemio dapprima è secondato dall'intero presidio, ma da 
lì a poco si staccano da lui le armi mercenarie, che, come 
pietra in alto gettata, ricaddero verso il loro centro di gra- 
vità, che era il dispotismo di Costantinopoli. Le milizie na- 
zionali tentarono allora di scuotere il giogo bizantino, creando 
imperatore il loro Eufemio; ma oppresse da forze più ordi- 
nate, nè potendo trovar sostegno nello sfacelo della società 
civile, gittaronsi per disperazione al fatale partito di chie- 
dere aiuto dai Saraceni d'Africa. 

Conquista dell'isola pei Musulmani. — Imperava su que- 
sti la schiatta degli Aglabiti, una delle molte che si divisero 
i brani dell'arabo impero. Principe Aglabita era Ziajdel- Allah; 
al quale sendo venuto Eufemio ad offerire la sovranità di 
Sicilia, purché lasciassene a lui il governo, accettavala l'agla- 
bita, e nominava il cadì di Kairewàn Ased (ibn Foràt) 
duce di questa spedizione col titolo di cadi emiro, perchè 
con esempio nuovo gli volle conservare anche il magistrato. 
Il 13 giugno dell' 827 salparono i Musulmani con le milizie 
d'Eufemio dal porto di Susa, e tre giorni appresso approda- 



Digitized by 



PARTE SECONDA 207 

rono a Mazara. Quivi, avanti di venire alle mani co' nemici, 
Ased ordinò ad Eufemio, del quale non si fidava, che si met- 
tesse in disparte co' suoi guerrieri e desse loro una divisa 
speciale, affinchè i Musulmani per errore non li offendessero. 
Quindi s'avanzò contro l' eserrilo bizantino, e scontratolo a 
poche miglia da Mazara, lo sbaragliò. Allora mossero i Mu- 
sulmani sopra Siracusa e la cinsero per terra e per mare. 
Ma mentre durava l'assedio, fiera morìa assalse gli assedia- 
toti, della quale molti perirono, e fra questi il prode Ased. 
Succedutogli nel comando Mohamed (ibn-el-Gewàri), trovossi 
questi costrette a levar l'assedio, e perchè dall'una parte 
non gli giugneano i chiesti ansilii d'Africa, allora assalila da 
alcuni conti di Toscana, e dall'aura forte rinforzo di genti 
era venuto all'inimico da Costantinopoli e da Venezia E tro- 
vandosi d'ogni parte cinto dal nemico, a lui di gran lunga 
superiore di forze, s'addentrò Moliamed nei monti, cercando 
luoghi forti e salubri. Occupò la cillà di Mineo, che sorge 
in cima d'altissimo monte a una giornata di cammino da 
Siracusa, e la costituì centro d'operazione della guerra. Di là 
mosse su Castrogiovanni (anticamente Enna), città posta in 
luogo munilissimo: or quivi fu spento proditoriamente quel- 
l' Eufemio, che fu autore dell'invasione musulmana; e mori 
pure, mentre tenea assediata la città, il duce Mohamed (829). 
A lui diedero i Musulmani per successore Zoheir (ibn-Ghaulh), 
sotto il quale la guerra fu ripresa dagli invasori con novella 
vigoria. DiTiò fu parte cagio n il rinforzo di genti venule 
d'Africa (indarno invasa dagl'Italiani) e di Spagna, la par- 
tenza delle milizie veneziane, e la rilassatezza delle milizie 
bizantine. Le quali battute sotto Mineo, non poterono più cor- 
rere in aiuto di Palermo, che cinta dai Musulmani nell'a- 
gosto dell' 830, si arrese da lì ad un anno, dopo una strenua 
difesa de' suoi abitanti. L'occupazione di Palermo fu vero 
principio a quella dell' isola ; nella quale il soldano Ziadet- 
Allah, mandava fin d'ora il cugino Abu-Fihr, con la qualità 
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di suo luogotenente. Questi rivolse Y armi sopra Castrogio- 
vanni, dove i Greci aveano tramutata la sede di governo; 
e il fratello di lui Abu'l-Aghlab, succedutogli nel governo 
della Sicilia musulmana, obbligò i rinchiusi a comprarsi con 
grossa taglia la liberazione della città (836). Valido rinforzo 
ebbero i Musulmani da parte della repubblica di Napoli; la 
quale oppressa dal principe di Benevento, chiamò i Musul- 
mani in suo aiuto, e questi recavanglielo imponendole però 
l' obbligo di prestar loro ausili! d' uomini e di navi per la 
guerra siciliana. Così all'onta della chiamata d'Eufemio, que- 
sta nuova aggiugneasi, più ignominiosa della prima perchè 
una città intera se ne fé' autrice. 

Della brutta e ignominiosa alleanza non tardarono a sen- 
tirsi gli effetti; fra' quali principalissimo , e possiamo dire 
immediato, fu la caduta di Messina (842). Dopo la presa di 
questa città, la caduta dell' intera isola divenne irreparabile, 
e se essa potè in alcune contrade per un pezzo resistere, ciò 
avvenne e per la natura del suo suolo e per le discordie 
frequenti nate in seno a' suoi nemici. I quali l'anno 858 sotto 
la condotta di Abbàs occupavano per tradimento Caslrogio- 
vanni , divenuta sede di governo. E così via via negli anni 
successivi le altre città minori dell' isola in loro obbedienza 
ridussero, tinche l'anno 878, addì 21 maggio, cadde Si- 
racusa , la maggiore di tutte , dopo una difesa eroica , ma 
vana dei cittadini ; e i vincitori dopo che la ebbero de- 
serta d'uomini alla loro immane ferocità immolati, la in- 
cendiarono. Allora i governatori greci lasciarono l'isola, irre- 
parabilmente perduta, e ritiraronsi al di qua dello stretto, 
sul territorio italiano ancor soggetto a Costantinopoli ; e que- 
sto territorio per vanità chiamarono Sicilia cismarina; ac- 
ciocché, perduto il dominio, andasse salvo il titolo, come fa 
oggidì l'Austria , che chiama i suoi possedimenti italiani an- 
cora col nome antico di regno Lombardo- Veneto. E fu da que- 
sta ostentazione greca che il reame napoletano, da che fu fon- 
* 
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dato pei Normanni, lino a che fu distrutto pegli Italiani, ap- 
pettassi reame delle due Sicilie. 

I Musulmani nell'Italia meridionale. — Ma la conquista 
della Sicilia non fu il solo danno che i Musulmani cagionassero 
all' Italia ; e come di quella, così pure dei nuovi danni furon 
cagione le discordie che laceravano il principato beneventano 
e la repubblica di Napoli. Per eccitamento della quale pas- 
savano i Musulmani lo stretto e occupavano Brindisi (838); 
di là, favoreggiati dalle scissure scoppiate nella reggia di Be- 
neventano, moveano su Taranto e Bari, ed entrambe queste 
città sommetleano (84*2). Gonti del facile conquisto , spin- 
geansi pochi anni appresso fin sopra Homa, tentando di pren- 
derla d'assalto. E la citlà eterna sarebbe irreparabilmente ca- 
duta sotto il crudelissimo giogo di que' barbari , se alla di- 
fesa di essa non avesse sapulo soccorrere il magnanimo ar- 
dire di papa Leone IV. Il quale, chiuse di mura le basiliche 
di San Pietro e San Paolo e ì sobborghi di quella parte 
(città Leonina), chiamò alle armi gli Italiani del mezzodì; e 
formatone grosso esercito, egli stesso lo condusse ad Ostia 
contro i nemici, e li sbaragliò (849): e quelli che l'esercito 
del papa ebbe risparmiati, spense una tempesta assai oppor- 
tunamente scoppiata mentre la zuffa fervea. 

Lodovico II muove contro di essi. — L' anno seguente 
intervenne in quella guerra Lodovico II, che di fresco era 
stato dal padre associato all'impero (850). E conoscendo egli 
come cagion principale della invasione musulmana nell' Italia 
meridionale e dei progressi che v'avea fatto, fossero le scissure 
beneventane^ adoprò anzitutto a comporle, e vi riuscì, facendo 
dividere il principato fra i due principi contendenti, Sico- 
nolfo e Radelchi; e l'uno pose sua sede a Benevento, l'altro 
a Salerno, ed ambidue si obbligarono con giuramento di non 
collegarsi più mai coi Saraceni. Andò quindi su Bari (il cui 
governatore musulmano per nome Mofareg ibn-Sàlem, erasi 
costituito indipendente dal sovrano aglabita, ed avea assunto 
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il titolo di sultano) , ma da lì a poco dovè levarne V asse- 
dio (853), perocché gli mancarono gli aiuti de' principi lon- 
gobardi, tementi che quell'acquisto non accrescesse di troppo 
l'imperiale autorità. E Lodovico vedendo quanto poco potesse 
fare a fidanza con costoro, dopo d'avere perduti alcuni anni 
in vane guerriglie, chiamò con severo editto sotto l'armi 
tutti i vassalli d'Italia (860); e sforzata la mallida Capua, e 
stretta lega con l'imperatore bizantino Basilio il Macedone, 
a cui la comunanza del pericolo avea fatto per un istante 
sbollire l'astio della usurpazione del titolo imperiale, mosse 
nuovamente su Bari, e presela d'assalto a di 2 febbraio S71. 
Allora rinacque nei principi longobardi il timore che la po- 
tenza di Lodovico non riuscisse a distruggere loro autorità, 
e cospirarono contro di lui. 11 principe di Benevento Radel- 
chi, lolla occasione dall'essere venuto l'imperatore in sua città 
con un pugno di cortigiani, fenne da sua gente assalire il 
palagio, e lo ridusse suo prigione (agosto 871); ma da li a 
poco dovè liberarlo (dopo però d' avergli fatto giurare che 
non sarebbesi vendicato dell'oltraggio ricevuto), per correre 
su Salerno, invasa da nuove bande di Musulmani. E la li- 
berazione di Salerno fu V ultima impresa di Lodovico nella 
meridionale Italia; dopo la quale si ritrasse in Lombardia, 
dove mori poco appresso (a Brescia l'anno 87ìi). — Fu uomo, 
ben dice l'Amari, prode e costante in guerra; giusto anzi 
che no; uomo senza grandi vizi nè straordinarie virtù; ca- 
pacità mezzana in tutto. Perciò bastarono ad attraversargli 
il disegno di unire sotto lo scettro imperiale 1' intera peni- 
sola, i principi dell'Italia meridionale con loro mene e con- 
giure, e i papi, ancorché uomini mediocri anch'essi, con la 
forza dell'inerzia. 

Carlo il Calvo imperatore. — Lodovico II sendo morto 
senza figli, la corona imperiale dovea per diritto di primo- 
genitura essere conferita allo zio Lodovico il Tedesco, tanto 
più che questi era slato pur designato dal defunto impera- 
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lore. Ma -Lodovico il Tedesco avca dato prova di troppa av- 
vedutezza ed energia, perchè il papa Giovanni Vili si ac- 
conciasse a rivestirlo di un'autorità ancor pericolosa tanto. 
Questo papa non avea ricevuto la imperiale conferma, nè la 
volea ricevere. E facendo suo prò delle conlese surle tra i 
due fratelli Lodovico il Tedesco e Carlo il Calvo, disputan- 
tisi la corona imperiale, si dichiarò per queslo secondo, che 
era il più debole, e coronollo imperatore nel Natale dell' 878. 
Un cronista contemporaneo narra che Carlo il Calvo fé' larga 
donazione al papa di paesi nell'Italia meridionale in com- 
penso della preferenza che il papa aveagli accordata sul fra- 
tello Lodovico. Nè vorremo noi dubitare della veracità di 
questa donazione, sebbene sia destituita d'ogni valore per la 
principal ragione che comprendeva paesi in possesso altrui. 
Ad ogni modo Giovanni VIII, fondandosi su quell'atto, s'ac- 
cinse a compiere a profltto della sede romana i disegni di 
Lodovico II contro i principi e le città della Italia meridio- 
nale, onestando la sua impresa col pretesto, che i Musul- 
mani fomentali da quelli, infestassero lo Stalo della Chiesa. 

Divisione politica dell'Italia meridionale. — Or questo 
infelice paese la cui sorte era posta in gioco da tirannelli nel- 
l'interno, dall'impero d'Oriente, dal papa e dai Musulmani 
fuori, era scompartito in questa guisa: tra l'imperatore di' Co- 
stantinopoli e i Musulmani era divisa la signoria della* Cala- 
bria e della Terra d'Otranto ; da quelle punte della penisola 
allo Stato della Chiesa, il pendio orientale era occupato dal 
principe di Benevento, l'occidentale era diviso tra il principe 
di Salerno e quello di Capua; e in mezzo a questi due prin- 
cipati sorgeano e reggeansi validamente le repubbliche di Na- 
poli, Amalfi e Gaeta. E inutile poi cennare, che colla morte 
di Lodovico II si dileguò in questa parie d' Italia il nome 
dei Franchi, le conquiste de' quali ricaddero in potestà dei 
Bizantini, a cui vuoisi pur attribuire l'onore di aver liberata 
la Puglia e la Calabria dalle armi musulmane (87G-886). 



Dig 



212 STORIA DEL MEDIO EVO 

Il papato tributario dei Musulmani. — Intanto che 
dall'una parte della penisola erano i Musulmani cacciati dalle 
armi greche, dall'altra erano chiamati dagli Italiani stessi 
a compiere invasioni e conquiste; e chiamaronli i Capuani e 
Napoletani per iscagliarli contro il papa che li offendea ; e 
Giovanni Vili, alla fine, trovossi costretto a comprare da 
loro una tregua al prezzo di 23,000 monete {mancusi) d'ar- 
gento. Cosi il disegno suo di padroneggiare la bassa Italia, non 
riuscito, fu cagione di nuovi e crudelissimi guai all'infelice 
paese 

Bosone luogotenente di Carlo il Calvo in Italia. — 
Mentre al mezzodì l'autorità papale per libidine d'imperio 
era caduta nel fango, al nord ugual sorte era toccata all'au- 
torità imperiale. Quivi Carlo il Calvo avea lasciato nella qua- 
lità di suo luogotenente il cognato Bosone. Rappresentante 
di un debolissimo re, in un paese istintivamente avverso alla 
servitù straniera, Bosone non seppe impedire che i grandi 
feudali governassero da principi indipendenti nei territori 
che erano stati loro assegnati, e che i piccoli vassalli regi 
si spiccassero dall' autorità del re per mettersi sotto quella 
dei nobili potenti o dei vescovi. Altro ostacolo all' esercizio 
della sovranità in Italia veniva opposto a Bosone dalle molte 
aderenze che quivi avea Lodovico il Tedesco. Il quale ve- 
nuto a morte Tanno 876, i suoi fautori italiani chiamarono 
il figliuol suo Carlomanno. 

Carlomanno re d'Italia. — Costui scese l'anno seguente; 
e Carlo il Calvo, che v'era pur venuto poc'anzi, udito che 
il nipote era accompagnato da forte nerbo di truppe, ripartì 
senza cimentare la fortuna dell'armi, e mori nella sua igno- 
miniosa ritirata (ottobre 877). Lasciava un figliuolo per nome 
Lodovico il Balbo, al quale papa Giovanni Vili avrebbe vo- 
luto conferire la dignità imperiale, se non fosse stato questi 
così debole e malaticcio, da poter a mala pena e con grande 
stento reggere lo slato di Francia. Pure papa Giovanni non 
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volea saperne di conferire quella dignità a Carlomanno, che 
era favoreggiato dai principi di Spoleto e di Toscana, nemi- 
cissimi suoi. E allorché questi per forzarvelo, lo assediarono 
nella città Leonina, ed ei fuggì in Francia. 

Fondazione del regno di Provenza. — Quivi si strinse 
con Bosone, al quale, dopo la morte di Lodovico il Balbo 
(870), fé' conferire dai vescovi di Provenza, in generale as- 
semblea riuniti, la regia potestà, spiccando così quel paese 
dal regno di Francia; e poi lo condusse in Italia per dar- 
gli anche questo regno. Ma niuno, se si eccettui il vescovo 
di Pavia, lo volle riconoscere, ed egli allora se ne tornò in 
Provenza e il papa a Roma. 

Carlo il Grosso. — Nell'anno della fondazione del regno di 
Provenza, detto anche della Borgogna cisjurana (879), mori 
re Carlomanno, e gli succedette il fratello Carlo il Grosso. 
Papa Giovanni, conoscendolo uomo debole e da poco, con- 
sentì a coronarlo imperatore (881). Del resto ei fu semplice 
re nominale d'Italia, come lo fu in generale di tutti paesi ca- 
duti per diritto d' eredità sotto il suo dominio. E rimase 
tale tino all'anno 888, nel quale i grandi dell'impero, lo de- 
posero da un trono che non avea saputo degnamente oc- 
cupare. 



CAPO III. 

Dissolvimento dell'impero Carlo vinaio (*). 

La partizione dello impero fatta da Carlo Magno. — 
Abbiamo narrato la storia d'Italia sotto il regno dei di- 

(<) Fos3 , Lodovico il Pio prima della sua salita al trono, Berlino 1858 
(ted ). — Gpr.0i«ER, Storia dei Cariovmgi dalla morte di Lodovico il Pio a 
quella di Corrado /, Friburgo 1848 ( led ). — BObmkr , Regesta Carotorum, 
Francofone 1833. — Kllbndorf, / Carolingi e la gerarchia dei loro tempi, 
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scendenti di Carlo Magno, ora dobbiamo dire che cosa av- 
venisse del costui impero dopo sua morte. E ciò narreremo 
brevemente, sia perchè la meschinità dei fall i sdegna un pro- 
lisso racconto, sia perche la storia che scriviamo è princi- 
palmente storia italiana. — Fu detto e fu ripetuto che Carlo 
Magno stesso fu distruttore dell'opera sua partendo V impero 
fra' suoi figliuoli. Noi pensiamo che questo fatto anziché ar- 
gomento di censura offra argomento di lode. Ed in vero, 
niuno meglio di Carlo Magno poteva essere in grado di co- 
noscere e giudicare la natura del suo operato; e il pensare 
ch'egli ignorasse che un edilizio così eterogeneo e così mal- 
fermo quale era quello da lui inalzato , potesse reggersi an- 
che dopo che la mano del grande artefice fosse mancata , 
torna lo stesso che rinnegare il grande genio di lui. E fu 
anzi per impedirne la caduta, eh' ei partì lo imperio fra i 
suoi figliuoli, e non dietro i limiti naturali dei paesi, ma se- 
condo la dislribuzione in essi delle schiatte germaniche; la 
quale demarcazione rende evidente lo scopo di lui , di for- 
mare dello imperio tre Stati nazionali, reggentisi con norme 
comuni. Che se questo scopo ei non potè realizzare , ciò 
vuoisi attribuire alla morte precoce di due suoi figliuoli, e 
alla necessità in che egli allora trovossi di dare tutto Y im- 
perio, all'infuora d'Italia, all'unico figliuolo legittimo sopra- 
vissutogli, che era in aggiunta il meno capace. Fallito il piano 
nella parte essenziale, fallì anco negli accidenti; e la sloria 
dello impero Carlovingio dòpo la morte del suo fondatore, 
è la storia della caduta della sua dinastia e del suo impero. 
La costituzione stessa della società agevolò questo rovescio. 
Una numerosa gerarchia di signori sorgea fra il re e il po- 

Assia 1839 (tei). — Frantin, Louis le Pieux et son siècle , Paris 1810. — 
Hbgbr, De intestini*, sub Ludovico Pio ejusque filiis in Francorum regno 
certaminibus , MUoster 1858. — Scqwarz, La guerra civile ai tempi di Lo- 
dovico il Pio ed il trattato di Verdun, Fulda 1843 (ted.). — Weisck, // r«- 
gno dei Franchi dopo il trattato di Verdun, 1815 (ted ). 



Digitized by Google 



I 



PARTE SECONDA 21 o 

polo, i quali, consenziente il re, distribuivano la giustizia ai 
loro vassalli , chiamavanli sotto le armi , e guerreggiavansi 
l'un l'altro. Ardenti d'emanciparsi sempre più dalla regia po- 
testà, i re stessi trovaronsi pbbligati a secondare questa loro 
tendenza, pagando a prezzo di privilegi gli ausilii che di 
essi riceveano; e così per forti Gcarsi nel presente, scavavansi 
la fossa per lo avvenire. — La seguente rassegna dei regni 
de' discendenti di Carlo Magno suffragherà le considerazioni 
che abbiamo sovraesposte col suggello de' fatti. 

Nuova partizione fatta da Lodovico il Bonario. — Già 
nell'anno terzo dalla morte di Carlo Magno, il successor suo 
Lodovico il Bonario, non potendo reggere l'enorme pondo 
di governare il vasto impero lasciatogli dal genitore, deli* 
berò partirlo fra' suoi tre figliuoli Lotario I, Pipino e Lo- 
dovico, più tardi detto il Tedesco. E nell'assemblea generale 
convocata ad Aquisgrana l'anno 817, s'associò all'impero il 
primo, e dopo la condanna di re Bernardo, gli diede l'ita- 
lico regno; al secondo diede l'Aquitania, la Baviera al terzo 
col titolo di re di questo paese. Ma venutagli a morte la, 
moglie Irmengarda due anni dopo la partizione dell'impero 
contrasse Lodovico nuovo matrimonio con Giuditta figliuola 
di Welfo conte bavarese. Costei lo fece padre nell' 823 di 
un quarto figliuolo, Carlo, più tardi denominato il Calvo, e 
chiese al consorte che nuova partizione dell'impero si facesse, 
nella quale il figliuol suo avesse cospicua parte, A questa 
proposizione della nuova regina ricusarono di assentire i fi- 
gli del primo letto, che già lor parte aveano ricevuta, e non 
la voleano dimezzare; e Giuditta non potendo indurre il 
fiacco marito ad imporla ad essi, chiamò in suo ausilio il 
duca Bernardo di Settimania, discendente da un fratello 
(Ildebrando) di Carlo Martello, perchè con l'autorità sua sa- 
pesse vincere la riluttanza di Lodovico dallo aderire ai di- 
segni di lei. 

Scoppio delle contese fra i Carlovingi. — La chiamata 
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in corte del duca Bernardo provocò lo scoppio della guerra 
civile. Pipino mosse co' suoi Aquilani conlro il padre e lo 
fé' prigione con la matrigna (830). Lotario pure venne d'I- 
talia, e fé' crudele vendetla dei partigiani del duca Bernardo, 
non potendola fare contro lui slesso, che era fuggilo. Era 
proposito dei due fratelli di chiudere il padre loro in un 
monastero; ma a ciò s'opponea il terzogenito Lodovico, ve- 
nuto di Germania, al quale piaceva più di sottostare alla 
fiacca autorità del padre, che alla severa dei suo maggior 
fratello: e indettatosi con alcuni membri influenti del clero, 
riuscì a convocare a Nimega una generale assemblea, la quale 
confermò il Bonario ne* suoi imperiali diritti. Del resto le 
cose non mutarono anche dopo questa sciagurata scena. L'im- 
peratore tolse a Lotario la conreggenza, ma gli lasciò l'Italia; 
a Pipino tolse nulla ; a Lodovico il Tedesco, che lo avea sal- 
vato, nulla diede; così nè gli amici si legò con la gratitu- 
dine, nè gli avversi con la paura. E Giuditta, rimasta con 
l'antica influenza, rinnovò gli intermessi intrighi contro i fi- 
gli di suo marito. Il quale, vinto al fine dai raggiri della 
scaltra consorte, tolse al secondogenito Pipino il regno d'A- 
quitania e lo assegnò al figlio del secondo letto, Carlo il 
Calvo. Allora i tre fratelli strettisi in lega, assalirono il pa- 
dre e lo chiusero in un chiostro a Soissons (833). Ma pro- 
ceduti poi alla partizione dell'impero, scoppiarono contese 
fra loro, conseguenza delle quali fu che il Bonario, venne 
ristabilito nel suo seggio e Giuditta che era stata relegata a 
Tortona, gli fu restituita. Or questa, studiosissima sempre di 
conferire al fìgliuol proprio largo patrimonio, veduto come 
l'opposizione di Lotario fosse stata cagion principale dell'es- 
sere fin qui fallito il disegno suo, tirò costui dalla sua parte 
col metterlo a parte del guadagno. La morte avvenuta nel- 
l'anno 833 del secondogenito Pipino porse ai nuovi collegati 
occasione propizia di provocare novella partizione dell' im- 
pero, conforme ai loro disegni. E, lasciati da banda i figli 
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di Pipino, nell' asssemblea di Worms fu deliberato, che Lo- 
dovico il Tedesco rimanesse con la sola Baviera, e lutto il 
rimanente dell' impero fosse partito fra Lotario e Carlo il 
Calvo. Ma quest'atto doppiamente ingiusto, provocò lo sde- 
gno degli Aquilani, che acclamarono il primogenito di Pi- 
pino, e di Lodovico il Tedesco, che scese nuovamente ar- 
mato contro il genitore. La morte di costui spense la guerra 
parricida; ma tanto più fieramente divampò la fralricida. 
Lodovico e Carlo si strinsero in lega conlro il maggiore 
Lotario; e i tre eserciti, dopo di avere scorrazzate le con- 
trade di Germania e di Francia, trovaronsi di fronte 1 T un 
l'altro sui piani di Fontanelle (poco lungi da Auxerre) nel 
giugno dell' 841. E quivi fu combattuta fierissima battaglia, 
in cui la regia potestà subì colpo supremo. Vinsero in quella 
pugna i due fratelli collegati, ma la vittoria riuscì loro 
amara tanto, quanto la sconfitta a Lotario. Il quale avrebbe 
per lungo tempo ancora proseguito la lotta, se i malcon- 
tenti sorti ne' grandi secolari ed ecclesiastici a cagione di 
questa guerra a tutti rugosissima, non lo avesse costretto 
a comporre le contese co' fratelli, ed a fermare con questi 
trattato di pace. 

Trattato di Verdun. — A Verdun fu segnalo nell'agosto 
dell' 843 il nuovo patto di partizione dell'impero: per esso 
Lodovico il Tedesco ebbe la Germania lino al Reno, coi ve- 
scovadi di Spira, Worms e Magonza sulla sinistra di quel 
fiume: Lotario ebbe l'Italia e il territorio di Francia, che è 
dall'una parte circoscritto dal Reno, e dall'altra dalla Schelda, 
dalla Mosa, dalla Saona e dal Rodano: Carlo il Calvo final- 
mente ebbe tutto il paese posto ad ovest del territorio asse- 
gnato a Lotario, cioè la Neustria, l'Aquitania la Marca Spa- 
gnuola, la Settimania (tolta al duca Bernardo, fatto decapitare 
da Carlo), e un distretto della Borgogna. La parte assegnata 
a Carlo tolse più tardi il nome di Francia; ond'cgli è 
considerato nella storia quale primo re francese; il terri- 
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torio transalpino di Lotario fu appellato dal nome suo Loia- 
ri ngia o Lorena; in fine, la parte di Lodovico il Tedesco 
compose più tardi il germanico regno. 
' Così l'impero di Carlo Magno, caduto già moralmente, fu 
ora sciolto anche materialmente. Ed ahimè! in quale mise- 
rando stato trovavansi ridotte le sue contrade. La più parte 
di queste erano state dalla guerra devastate per modo, che, 
a detta di un cronista contemporaneo, ancora alcuni anni 
dopo pativasi ih Francia penuria tale di cereali, che la gente 
era costretta a mescolare la farina con la terra per satollarsi 
la fame. 

Nè la pubblica miseria fu la sola conseguenza delle guerre 
civili; altre ne generarono queste, non meno funeste della 
prima, e furono le invasioni de' Normanni e degli Slavi nei 
regni di Francia e di Germania. 

I Normanni e gli Slavi invasori dell'impero. — I Nor- 
manni (uomini del nord) erano un popolo di razza germa- 
nica, originario di Scandinavia. Fino da' tempi più remoti , 
si erano dessi segnalati nel l' esercizio della piraterìa, seguita 
da atti di ferocissima barbarie. Carlo Magno avea tentato di 
domarli; ma le difficoltà sollevate dalla distanza e dalla na- 
tura di lor paese lo costrinse ad abbandonare quella impresa. 
Ciò che Carlo Magno non avea potuto ottenere con la forza, 
tentò il monaco sant'Ansgario, chiamato a ragione Apostolo 
del Nord, di conseguire con la predicazione dell'Evangelio 
(827-8G3); e già avea egli potuto raccorre alcuni fruiti della 
santa opera sua, quando V incentivo di efficaci scorrerie porto 
ai Normanni dalle lotte fra i Carlovingi, li dileguò. Dal Jut- 
land penetrarono i Normanni in Germania, devastarono la 
Frislandia , e alcune loro schiere si spinsero lino nella Pro- 
venza e nell'Italia settentrionale. Il paese che ebbe più a sof- 
ferire per essi, e che più tardi lo vedremo condannato ad 
ospitarli per sempre, fu la Francia. E Carlo il Calvo, fiacco 
di natura, distratto nelle guerre co' fratelli, e mal servito 
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da' suoi grandi, dovè più volte a prezzo d'oro comprare la 
loro partenza. 

Menlre i Normanni del nord irrompevano nelle provincie 
dell' impero, dalla parte d'oriente irrompevano le popolazioni 
slave, sparse sul territorio che dal Mecklemburgo distendesi 
fino alla Moravia. E Lodovico il Tedesco dopo di averle per 
più anni guerreggiate, per proteggere il regno dalle loro in- 
cursioni, dovè ricorrere al pericoloso spediente, di istituire 
alle frontiere vasti margraviati, rivestendone i capi di ampia 
e straordinaria autorità. 

Lotario II e papa Nicola I. — Dei tre fratelli Carlovingi 
venne primo a morte Lotario l'anno 855. I suoi dominii an- 
darono divisi fra' suoi tre figliuoli Lodovico li, Lotario II e 
Carlo. Il primo, già fin dall' 852 socio al padre nell'impero, 
ebbe l'Italia; e gli altri due ebbersi divisi i possedimenti 
transalpini. Morto poi il terzo, Carlo, l'anno 863, senza figli, 
la sua parte andò divisa tra i superstiti fratelli. Di costoro 
ci è noto Lodovico II; ora dobbiam conoscere Lotario, e, lo 
conosceremo sinistramente, per lo scandalo matrimoniale ope- 
rato da lui, e del quale papa Nicola I fece suo prò, penesten- 
dere a danno della regia la papale potestà. Questo scandalo 
consistè nel ripudio che Lotario fece della sua legittima con- 
sorte Teutberga per unirsi con Waldrada amanza sua. La 
regina ripudiata e vitupercvolmente calunniata, s'appellò al ^ 
papa. Questi intervenne in favore di lei, e depose i vescovi 
che, corrotti dal re, aveano confermata Teutberga colpevole. 
Lotario per vendicare tanto oltraggio, fe' dal fratello Lodo- 
vico II assalire in Roma il papa; ma Nicola restò tetragono 
ad ogni minaccia, e forzò Lotario a ricongiungersi con la 
ripudiata consorte. E poi che da lì a poco, respinta costei, 
richiamò Waldrada, il papa scomunicò quest' ultima, ed era 
in procinto di fulminare anche il re, quando lo colse la 
morte (867). Il successore di lui Adriano II riusci a com- 
porre la contesa due anni dopo, assolvendo Waldrada dalla 
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scomunica, con la condizione però che rimanesse nel moni- 
stero in cui erasi chiusa. In quello stesso anno morì re Lo- 
tario a Piacenza, e Teutberga, che erasi monacata a Metz, 
fé' un assegno alla chiesa di Piacenza a prò' dell'anima del- 
l'indegno di lei consorte. 

Scisma greco. — Ma nel tempo stesso che l'autorità pa- 
pale facea in occidente per opera di Nicola I sì grandi pro- 
gressi, essa soccombeva pienamente in Oriente. Quivi V im- 
peratore Manuele 111, indignato contro il patriarca Ignazio, 
che avea ricusata la comunione a Barda conreggente del- 
l'impero, avealo deposto, surrogandogli lo scaltro e dotto 
Fozio (857). Contro questo atto levossi papa Nicola, e da un 
concilio di vescovi convocalo a Roma, fe' deporre Fozio, mi- 
nacciandolo della scomunica, se al comando del concilio non 
avesse obbedito (863). Ma Fozio fu tanto scaltro ed avve- 
duto, da convertire una quislione sua personale in una que- 
stione nazionale. Protetto dal governo, ei convocò un sinodo 
di vescovi greci, dal quale fe' fulminare l' anatema contro il 
vescovo di Roma, e accusare l'intero occidente della profes- 
sione di parecchie eresie, capitale delle quali secondo il con- 
cetlo di Fozio era la fede nella provenienza della seconda 
persona della ss. Trinità anche dallo Spirito Santo, oltre che 
dal Padre. E in ciò particolarmente consiste lo scisma greco 
che durò fino ai nostri giorni, e sembra possa durare per 
molti secoli ancora, perocché più che sovra differenze dot- 
trinali poggia sovra differenze e incompatibilità di razze e 
di tendenze, che sono le più difficili ad essere doniate o 
corrette. 

Dissolvimento dell'impero Corlovingi. — Ora, ritor- 
nando ai Carlovingi, noteremo che Lotario II non avendo 
lasciati figli legittimi, i due suoi zii Carlo il Calvo e Lodo, 
vico il Tedesco se ne partirono il regno, senza curarsi punto 
del nipote Lodovico II, che era occupatissimo nell'Italia me- 
ridionale. Anche costui passò di vita (875) senza lasciar fi- 
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gliuoli; e noi vedemmo già come Carlo il Calvo, col favore 
del papa, succedessegli nell' italico regno e nella dignità im- 
periale, indarno disputatagli dal fratello Lodovico il Tedesco. 
Però questa successione di Carlo, più nominale che reale fu 
importante solo per lo ampliamento della potestà de' grandi di 
Italia, ch'essa fomentò. Del resto, da lì a due anni, Carlo il 
Calvo perdette adatto il regno d'Italia, che passò in potere 
di Carlomanno tìglio di Lodovico il Tedesco (morto nell'876). 
E in quell'anno stesso moriva Carlo il Calvo, lasciando un 
solo figliuolo, Lodovico il Balbo, sotto il cui regno, due soli 
anni durato (877-879), Bosone, come abbiamo narrato al- 
trove, fondava nella Provenza, con l'aiuto di papa Giovan- 
ni Vili, un regno indipendente. 

Con la morte di Lodovico il Balbo, della famiglia di Carlo 
Magno sei soli discendenti legittimi rimanevano; tre (Lodo- 
vico, Carlomanno e Lodovico il Semplice) erano figli di Lo- 
dovico il Balbo, e tre (Carlomanno, Lodovico III e Carlo il 
Grosso) erano figli di Lodovico il Tedesco. Di questi sei Ca: - 
lovingi, il più capace era Carlomanno, e morì primo di tutti 
l'anno 880, lasciando un figlio bastardo, Arnolfo marchese 
di Carinzia; suo fratello Lodovico III segui Ilo nella tomba 
due anni dopo (882), senza figli. E poiché da lì a poco (884), 
i due figli del Balbo, Lodovico III e Carlomanno vennero a 
morte, e il terzo era scemo, i grandi di Francia proclama- 
rono re Carlo il Grosso, che possedeva già i regni di Ger- 
mania e d' Italia, e fino dall'881 era stato dal papa esaltato 
all'impero. Così adunque l'impero di Carlo Magno, avanti 
di estinguersi affatto, trovavasi riunito sotto un sol capo. 
Nè la sorte potea più opportunamente affidare il lugubre uf- 
ficio di preparare i funerali dell'impero, che a un Carlo il 
Grosso, il quale a mala pena potendo reggere sè stesso, peg- 
gior martirio non potea subire che di dover reggere un im- 
pero da ogni parte rumante. E dopo di avere perduta ogni 
autorità col sanzionare le ribellioni de' grandi, si attirò ad- 
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dosso l'odio e il disprezzo universale col provocare una ter- 
ribile invasione de* Normanni in Francia , e lasciare poi in 
balia di essi il paese. I Normanni, indignati cioè contro Carlo 
il Grosso, che avea spento proditoriamente il loro duce Goi- 
tofrcdo, irruppero sotto la condotta di Sigifredo, parente di 
quello, in Francia e si spinsero fin sopra Parigi. 

Deposizione di Carlo il Grosso. — V imperatore mosse 
contro di loro, ma in luogo di assalirli, fermò seco loro un 
trattato pel quale lasciava in loro balia i dintorni di Parigi 
e Y intera Borgogna (88G). Tanta codardia portò al colmo lo 
sdegno dei Francesi. 1 quali, deposto Carlo, esaltarono al 
trono Odone conte di Parigi, e sotto la condotta di lui as- 
salirono i Normanni e fugaronli. Allora anche i grandi di 
Germania e d'Italia affrettaronsi a seguire l'esempio de' loro 
compagni di Francia; e i primi, raccoltosi in generale as- 
semblea a Tribur (l'autunno dell'887), deposero Carlo e prof- 
ferirono la corona al bastardo nipote di lui, Arnolfo di Ca.- 
rinzia, gli ultimi diedero l'italica corona a Berengario mar- 
chese del Friuli e discendente dei Carolingi per via di donne 
(era un nipote di Gisela figlia di Lodovico il Bonario). Nè 

10 sfacelo dell'impero restò compiuto cosi; che, mentre in 
Provenza il figlio di Bosone, Lodovico, più tardi chiamato 

11 Cieco, reggeva lo Stato indipendente, nell'alta Borgogna 
(fra il Jura e il Tirolo) un altro discendente femminino dei 
Carlovingi, Rodolfo I, faceasi dai grandi proclamare sovrano 
indipendente. Così Y impero restò diviso in cinque regni, due 
de' quali (Francia e Germania) procedettero avanti, ciascuno per 
la propria via, gli altri, e fra questi sciaguratamente anche 
il nostro, furono ben presto aggiogati al carro prepotente 
del maggiore de' due primi, al regno germanico. 
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CAPO IV. 

XV Italia, dalla elezione ai Berengario I alla 
sua caduta sotto la tedesca servitù (888-930) (*). 

Carattere di questo periodo. — Il periodo che correda 
la caduta della dinastia Carlovingia e l'avvenimento della di- 
nastia Sassone all'italico lr<»no è uno de' periodi più meschini 
più tristi , che la storia dei popoli possa presentare. — Le 
vicende italiane di quest'epoca, dice bene il Leo, offrono l'im- 
magine di una bilancia a pesi ineguali, i cui bacini s'alzano 
e s'abbassano alternativamente, e dei quali la corte di Roma 
tien Pago. Questa si tenta di far tornare a proprio vantaggio 
le ambizioni e i maneggi di lutti i personaggi che si pre- 
sentano sulla scena, finché per opera delle fazioni romane ri- 
masta trionfante, cade a sua volta sotto la dipendenza delle 
medesime. In questo periodo di fatti, le fazioni nascono, 
scompariscono e si frazionano senza posa; le lotte e le ten- 
denze fannosi locali, individuali, grette. Appena una fazione 
sembra vicina a trionfare, le altre si scatenano contro, e fi- 
niscono col trarla in ruina. — Oue principali ostacoli co- 
spirano contro la formazione di un regno nazionale, nel pe- 
riodo che stiamo esaminando: la potestà secolare dei papi e 
la feudalità. Nessuno de' grandi signori è abbastanza po- 
tente per trionfare de' suoi rivali, o abbastanza patriota per 
cedere ad essi il campo; tutti vogliono essere sovrani, e niuno 

(i) Partouneaux, Histoire de la conquète de la Lombardie par Charlema- 
gne, et des cause* qui ont trantformé dans la haute Italie la dominalton 
francaisc en Germanique sous Othon le Grand, Parts 1841 (volgarizzata dal- 
l' Krculiain , Milano 1843). — E. Leo , Storia della costituzione delle atta 
lombarde, Amburgo 1824 (volgarizzala dal tedesco da C. Balbo Torino 1836}. 
— G. Rosa, / feudi ed i comuni della Lombardia, Bergamo 1857. 
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è capace di esserlo senza il concorso degli altri. I grandi si- 
gnori laici ed ecclesiastici seguendo interessi opposti, sosten- 
gono pretendenti diversi, a* quali rendono loro suffragi, e 
con ciò moltiplicano e fomentano delle rivalità oramai irre- 
conciliabili. L'idea, il fantasma del romano impero conserva 
una grande e funesta influenza sugli spiriti. Il popolo vuole 
un imperatore e non un re; perocché egli crede che col nome 
d'impero si possano risuscitare i genii di Costantino e di 
Carlo Magno. E i papi fomentano questo delirio, sì favore- 
vole ai loro interessi secolari : e' vonno un imperatore a cui 
dare la corona, non un re che darebbe loro de' comandi. In 
mezzo a tanti elementi cosi opposti e contradicenlisi , come 
sarebbesi potuto creare un regno nazionale, e fare l'Italia 
una e indipendente? 

Berengario I e Guido di Spoleto. — Di fatti, appena i 
grandi laici ed ecclesiastici dell'alta Italia ebbero dati i loro 
suffragi al marchese Berengario I, guardiano delle Alpi orien- 
tali , Guido di Spoleto, sia per orgoglio, sia per sentimento 
di vendetta (Berengario avea ricevuto l'incarico da Carlo il 
Grosso di perseguirlo e di spogliarlo de' suoi feudi), sia forse 
anche per sentimento patriottico , perocché Berengario avesse 
riconosciuta a Trento la primazia di re Arnolfo, si fe' eleg- 
gere da' suoi grandi re d'Italia e dal papa Stefano V coro- 
nare imperatore. Guido possedeva le marche di Fano e di 
Camerino e la più gran parte del ducato di Benevento. Egli 
era adunque il principe più polente della bassa Italia, come 
Berengario lo era dell'alta. I due rivali vennero ben presto 
alle mani; e poiché combattevano con forze presso che eguali, 
e la fortuna dell'armi pendea fra loro incerta, entrambi fe- 
cero ricorso a stranieri ausilii : Guido a Francia, Berengario 
a Germania. Arnolfo mandò in Italia il figlio Zventiboldo 
con un esercito; e il nuovo papa Formoso, sospettoso di un 
imperatore che aveva i suoi dominii sì d'appresso allo Stato 
papale, profferse la corona imperiale al tedesco Arnolfo, che 
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venne a riceverla l'anno 894. Cosi d' ogni parte cospiravasi 
a preparare al paese novella servitù. 

Berengario e Lamberto. — Nello stesso anno della ca- 
lata di Arnolfo morì Guido, lasciando un figliuolo, per nome 
Lamberto, che fino dall' 892 erasi associato all'impero. Ora 
l'imperatore Arnolfo, sendo l'anno seguente ridisceso in Italia, 
per rendervi l'autorità propria più ferma e più compiuta, 
particolarmente al mezzodi, l'ambizione di lui riconciliò in- 
sieme i due rivali Berengario e Lamberto; e partito che fu 
d'Italia Arnolfo, senza avervi ottenuto vantaggio alcuno, fer- 
marono i due re un trattato di partizione dell'italico regno; 
Berengario si ebbe il territorio che è a borea del Po, e a 
levante dell'Adda; il rimanente lo ebbe Lamberto. Ma que- 
sti morì già l'anno seguente (897); ed ora Berengario ri- 
mase alfine senza rivali. — Nè perciò polè l'Italia starsene 
tranquilla; che, sedate le lotte intestine, cadde in preda di 
un popolo ferocissimo, calato giù dall'alpi per metterla a 
sacco ed a ruina. 

I Magiari. — Era il popolo dei Magiari od Ungheri, di 
razza fiunica; i quali in tardi tempi venuti dall'Asia in Eu- 
ropa, dopo di averne scorrazzate le orientali contrade, s'e- 
rano stabiliti nel territorio fra il Don e il Dnieper, abban- 
donato dai Bulgari. Nelle loro scorrerie e' traevano seco carri 
chiusi che servivano ad un tempo e di ricovero delle donne 
e dei fanciulli, e di abitazione della intera gente. Vestivano 
di pelli, viveano di latte e di carne cruda e segnalavansi 
per una belluina ferocità in guerra. Arnolfo chiamolli in aiuto 
contro Swatoplulk, o Zventiboldo, che ad oriente della Ger- 
mania avea fondato un impero vasto e potentissimo (com- 
prendeva la Boemia, la Moravia e gran parte dell'Ungheria) ; 
e dopoché questo impero colla morte di Zventiboldo (8'J4) 
si dissolvè, i Magiari occuparono la Transilvania e la parte 
dell' Ungheria aggregala a quella, e del rimanente di questo 
paese si impadronirono l'anno 899, dopo la morte dell'im- 
porta del Medio Evo. 15 
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peratore Arnolfo. Allora abbandonarono i Magiari la vita 
nomade che aveano seguito fin qui, e slabilironsi detìniti- 
vamente nell'Ungheria. Con la stabilità della sede, istituirono 
anche slabilità di governo, a capo del quale posero la casa 
di Arpad, che aveali condotti alla conquista dell'Ungheria. 

Irruzione dei Magiari in Italia. — Dall' Ungheria cala- 
rono i Magiari in Italia, subito dopo la conquista di quella 
(900). Per la marca dei Friuli, e' preci pitaronsi in Lombar- 
dia e s'avanzarono fino sopra a Pavia. Quivi sconlraronsi 
con Berengario, che in tutta fretta, avea convocato l'eribanno 
del regno, e furono respinti sul territorio di Verona. Allora 
chiesero a Berengario che accordasse loro libera ritirala, 
profferendosi di rendere il raccolto bottino. Ma Berengario, 
attribuendo a proprio valore ciò che piuttosto era effetto 
della natura del paese, (che sendo tutto frastagliato da fiumi 
presentava in essi altrettanti scogli dinnanzi a' quali veniva a 
rompersi l' onda de' barbari), ricusò di assentire alla fattagli 
domanda; con ciò spinse i Magiari ad una lotta disperata, 
nella quale rimasti essi vittoriosi, tutta la Lombardia di- 
venne nuovamente teatro di loro rapine. 

Conseguenze. — Ma queste invasioni e queste rapine dei 
Magiari nell'alta Italia, de' Saraceni al mezzodì, se recarono 
conseguenze immediate funestissime, ne produssero anche di 
altre feconde di sommi vantaggi nell'avvenire. Prima di co- 
siffatte invasioni, la più parte delle città italiane erano aperte 
e indifese; legate da nessun interesse col governo, esse non 
se ne curavano, e la borghesia, scarsa di numero e spre- 
giata assisteva passivamente alle vicende politiche del paese. 
Ma allora quando questo infelice paese divenne teatro di in- 
vasioni e di rapine barbarissime, e l'armi usate per domarle 
furono rintuzzate dagli invasori, allora i cittadini stessi do- 
vettero provvedere alla propria difesa; e incominciarono a 
murare loro città; poi non bastando le mura, crearono mi-' 
lizie cittadine; e della forza propria acquistata così, dopo 
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che le invasioni furono cessate, giovaronsi a profitto loro, e 
crearono proprii magistrati. Ecco la genesi del comune ita- 
liano. 

Berengario e Lodovico di Provenza. — La disfatta di 
Berengario ruppe una seconda volta 1' unità del regno ; pe- 
rocché Adalberto marchese di Toscana, e parecchi altri si- 
gnori di Lombardia, o per sentimento d'orgoglio, o per lo 
scredito che aveano di Berengario, o per entrambe queste 
ragioni, chiamarono in Italia Lodovico di Provenza, figliuolo 
di Bosone , fondatore di quel reame , e papa Benedetto lo 
coronò imperatore. Ma il suo imperio ebbe brevissima du- 
rata; perocché non avendo saputo Lodovico satisfare l'orgo* 
glio del marchese Adalberto, questi si unì nuovamente con 
Berengario, e di Baviera, dove costui si era riparato, richia- 
mollo in Italia. Al ritorno di lui, (901) Lodovico era già par- 
tilo, dopo però d'avere prestato giuramento ai grandi che 
mai più sarebbe ridisceso. E buon per lui se osservato avesse 
il giuramento; chè, ritornato da li a quattro anni (905), fu 
da Berengario preso e fatto accecare in Verona. Ma neppure 
ora potè Y Italia godersi il frutto della ristabilita unità del 
regno; perocché, appena fu ripartito Lodovico, i Magiari ri- 
discesero e s'avanzarono fino alle falde degli Appennini, e 
Berengario non potè altrimente liberarne il paese che pat- 
teggiando con danaro loro ritirata e lasciando che portas- 
sero seco loro il bottino ed i prigionieri. 

Berengario imperatore. — Fin qui tutti i rivali di Be- 
rengario aveano ottenuto a Roma l'imperiale corona; ei non 
la avea ancora; e niun papa avrebbegliela conferita, se le 
continue scorrerie de' Saraceni nello Stato della Chiesa, non 
avessero reso necessario il ricorso all'aiuto di lui. Papa Gio- 
vanni X gli profieri questa corona, purché egli si prestasse 
a liberare il territorio di Roma da que' formidabili nemici. 
E Berengario accolse la profferta, e fu coronato a Roma nel 
di di Pasqua del 916. Ma non s'adoprò gran fatto contro 
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i Saraceni, perocché, lasciate in Roma alcune truppe, fé' ri- 
torno neir Italia settentrionale. Quivi non tardarono a sor- 
gere nuovi malumori contro di lui, fomentati ora dall'or- 
goglio in che era Berengario salito per la conseguita dignità 
imperiale. £ formatasi a danno suo nuova fazione, questa 
chiamò in Italia nuovo principe straniero, che fu Rodolfo di 
Borgogna. 

Berengario e Rodolfo di Borgogna. — Costui scese nel 
921 : sul piacentino scontrò le milizie di Berengario e le 
battè; e ricevuta a Pavia la corona reale, lasciò l'incarico 
a'partigani suoi di continuare la guerra e ripassò le Alpi. 
Allora Berengario chiamò in suo ausilio i Magiari, i quali im- 
mensi guasti cagionarono al paese, e Pavia stessa incendia- 
rono. Di che si fortemente irritaronsi i grandi contro di lui, 
che tramarono di torlo di vita. Ed ei morì assassinato in 
Verona Tanno 924. 

Giudizio su Berengario — Pochi sovrani divennero og- 
getto di giudizi cosi opposti come lo fu egli; chi, come il 
Sismondi, gli appresta la corona del martirio, e chi, come 
il Leo , lo condanna alla pena del capestro. L' uno e i' altro 
lo giudicano con passione esagerando così i suoi vizi, come 
le sue virtù. Egli ebbe di queste e di quelli buona parte; 
ma vuoisi ricordare a sua discolpa, che i vizi furono fo- 
mentali in lui dalla perOdia de' primari fra' suoi soggetti, 
mentre l'esercizio delle virtù non gli valse nemmeno a sai- 
vario dalla morte violenta. E narrato di fatti, che venuto 
in cognizione Berengario della trama che era stata ordita 
contro di lui, fe' venire a se Flamberto, nobile veronese, 
che avea dai congiurati ricevuto l'incarico di spegnerlo; e 
rappellatigli i benefizi che avea dal re ricevuti , gli porse 
una coppa d'oro, dicendogli <* sia questa coppa arra fra di 
noi dell' obblio del vostro fallo e del ritorno vostro alla 
virtù »». AHa dimane Flamberto assassinava il suo re! 

Le condizioni d'Italia dopo la morte di Berengario volsero 
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di molto a peggio. Ora non sono più le grette ambizioni 
dei grandi che fomentano il disordine nel regno, si bene 
l'influenza sinistramente ottenuta da donne di turpissima vita 
a cagione della quale e' sono fatte arbitro dei destini del 
paese. A tanto era sceso il morale scadimento della nazione! 
e il centro di esso era in Roma nella sede dei papi! 

Ugo di Provenza e Rodolfo? — Arbitra delle sorti del 
regno era nell'alta Italia Ermengarda figlia di Adalberto 
marchese di Toscana, e signora del marchesato d' Ivrea, che 
avea redato dal defunto consorte. Or costei, volendo padro- 
neggiare lo Stato, come già padroneggiava gli animi dei 
principali signori di esso, chiamò ad occupare il regno Ugo 
di Provenza (succeduto a Lodovico il Cieco), fratello uterino 
di lei. Ugo aderì all'invito, e Rodolfo di Borgogna, che 
ormai non era più riconosciuto da alcuno, gli sgombrò il 
campo. Più tardi tentò di ricuperare l'italico regno, ma 
Ugo gli profferse in cambio il proprio regno di Provenza, 
al qual prezzo Rodolfo rinunziò per sempre all'Italia. Cosi i 
due regni di Borgogna e di Provenza furono riuniti in un 
solo (934). 

La storia del regno di Ugo si intreccia con le condizioni 
di Roma e del papato; per la qual cosa dovremo fare di 
queste anzitutto breve cenno. 

Età ferrea del papato. — Dopo la caduta della dinastia 
Carlovingia, la condizione politica di Roma si trovò essen- 
zialmente mutata. Finché l' impero avea durato, Roma era 
stata politicamente soggetta al capo di essa; caduto l'impero, 
essa costituissi indipendente, o per dire più giustamente f 
cadde sotto il giogo oligarchico de' suoi nobili. Costoro erano 
divenuti arbitri della sede papale, sulla quale esaltavano non 
la persona più degna, si bene quello fra loro stessi che nel* 
l'arte degli intrighi avea saputo soverchiare gli altri. Di qui 
lo spettacolo tristissimo che la storia del papato di questo 
tempo presenta, di avere la sede di san Pietro occupata da 
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uomini abominevoli per ogni turpitudine di vizi. la que- 
sta età ferrea del papato campeggiano i nomi di due fem- 
mine tristamente famose, Teodora e sua figlia Marozia. La 
prima nata da illustre prosapia, possedea immense ricchezze 
in Roma. Per le quali e a cagione di sua bellezza destra- 
mente usufrutluata, essa acquistò in Roma quella stessa in- 
fluenza che di quel tempo esercitava nell'alta Italia Ermen- 
garda. E come quest'ultima se ne valse per disporre dell'i- 
talica corona, cosi Teodora usolla per disporre della sede 
papale. Invaghita di un prete per nome Giovanni, lo fé' dal 
papa Sergio III, amatore della figliuola nominare a vescovo 
di Bologna; poi da Anastasio III ad arcivescovo di Ravenna; 
da ultimo morto costui (914), fello creare papa, sotto il 
nome di Giovanni X. Pure, se si astragga dal modo di sua 
esaltazione, e da' suoi depravati costumi, fu Giovanni X uno 
de' migliori papi del secolo X. Ei governò con saviezza 
e con fermezza gH affari della Chiesa; chiamò in soccorso 
contro i Saraceni re Berengario I, e da ultimo mosse egli 
stesso a capo di un esercito, e li snidò dal Garigliano donde 
infestavano il territorio romano, meritandosi cosi la gloria 
di prode guerriero, alla quale arte era più chiamato che al- 
l'uffizio di padre dei fedeli. 

Dopo la esaltazione di Giovanni X r la storia non fa più 
cenno di Teodora, alla quale ora succede sulla scena la fi- 
glia Marozia. Fino dall'anno 906 erasi costei disposata in 
Alberico marchese di Camerino, che era uno dei signori più 
potenti della Romagna. Rimasta vedova di lui Marozia ri- 
volse suo studio a crearsi una fazione che secondasse i suoi 
ambiziosi disegni. Forte oppositore di lei era papa Gio- 
vanni X, ed ella riuscita ad occupare castel sant'Angelo, 
offrì la sua mano a Guido duca di Toscana ; con l'aiuto del 

* 

quale, fe' chiudere in prigione il papa, dove da li a poco 
morì. Due creature di Marozia furono quindi esaltate all'a- 
postolica sede (Leone VI e Stefano VII), da ultimo chiamò 
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lo stesso Ogliuol proprio ad occuparla, che tolse il nome di 
Giovanni XI. 

Ugo e Marozia. — Rimasta Mar ozia vedova una seconda 
volta (931), offrì la sua mano ad Ugo re d'Italia; e questi, 
che aspirava alla dominazione della intera penisola, accettò 
di buon grado l'offerta della mano di donna tanto potente; 
e il matrimonio fra entrambi fu concluso. V ambizione lo 
compose, i Romani lo disfecero. All'armi aveali chiamali Al- 
berico di Spoleto, figlio di Marozia, contro Ugo che insul- 
tato lo avca, e questi a mala pena riuscì a salvare con la 
fuga la propria vita. Cacciato Ugo, Marozia perdette pure 
ogni influenza, e fini i suoi giorni in un monastero. Allora 
la signoria di Roma passò al figlio di lei Alberico, il quale 
la tenne per 22 anni ancora, col titolo di princeps et se- 
nator omnium Romanorum. 

Ugo e Berengario II. — Riuscito a male il disegno di 
estendere sua signoria su tutta la penisola, rivolse Ugo suo 
studio a raffermare il già acquistato dominio nella settentrio- 
nale Italia. E poi che quivi siccome vedemmo la potestà re- 
gia era divenuta potestà meramente nominale, solo quella 
de' grandi potestà reale, incominciò Ugo ad abbatter costoro, 
e a collocare in luogo de' principi avversi, parenti e amici 
propri. Allora i perseguitati si collegarono insieme e rinno- 
varono quel gioco che avea fatto sì buona prova con Be- 
rengario I; essi sollevarono contro Ugo un rivale, in Beren- 
gario II marchese d'Ivrea. Era costui figlio di Ermengarda, 
e perciò era slato risparmiato da Ugo. Ma or sapulo che a 
lui si volgeano le aspirazioni de' grandi oppressi, tenlò pre- 
venirlo col farlo accecare. Ma non vi riusci, chè Berengario 
avvertilo della trama, riparossi in Germania, donde ridiscese 
con forte oste. Al suo comparire le città gli aprirono le 
porle, e i malcontenti si posero solto la sua bandiera. 

Berengario II e Lotario. — Primo alto di Berengario fu 
di convocare a Milano i grandi del regno perchè sceglies- 
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sero fra Ugo e Itii: e i grandi scelsero altro parlilo, ad essi 
migliore; riconobbero in re Lotario figliuolo di Ugo, e a 
Berengario confidarono l'amministrazione generale del regno. 
Ma Berengario non si tenne pago di questa partizione, e ne 
nacque un odio mortale di lui contro Lotario, il quale ne 
subì gli effetti con la morte violenta (950). Liberatosi dal 
rivale, volle raffermarsi nel potere disposando il figliuol pro- 
prio, Adalberto, in Adelaide vedova di Lotario. Ma Adelaide, 
che sospettava Berengario, autore della morie del proprio 
consorte, ricusò le indegne nozze da costui proffertegli, né 
si piegò a minacele o a maltrattamenti che costui facessele 
sofferire. E sia per le tentate violenze su di lei, sia per l'uni- 
versale sospetto che Berengario fosse uccisore di Lotario, i 
grandi del regno se gli rivoltarono, e chiamarono a prender 
la corona Ottone I, re di Germania (980). Ed ecco come al- 
l' Italia novella servitù apprestavasi. Abbandonala a sè stessa 
per G2 anni, di sua libertà giovossi al solo fine di scegliere 
ella stessa le nuove catene ond' essere avvinta; di Germa- 
nia le tolse, e dei re tedeschi restò serva. 



CAPO V. 

La coltura italiana «lei V al X secolo (*). 

Se la storia politica, a fine di raccogliere lutti gli elementi 
della civiltà di un popolo, ha bisogno d'essere accompagnata 
dalla storia letteraria, tanto più vuoisi osservare questa 
norma verso di un popolo che per una serie di secoli visse 
in politica servitù di stranieri; e, abbandonato il campo 
dell'azione, dovè restrignersi su quello del pensiero e del 

(«) Giesbbrbcdt, de Httrarum studiis apud Italot medii aevi, Berlino 1S45. 
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sentimento. Per la qual cosa, alla esposizione della storia po- 
litica dei cinque secoli che corsero dalla caduta dell'occiden- 
tale impero alla coronazione di Ottone I in re d' Italia , fa- 
remo seguire breve cenno sul movimento intellettuale del 
periodo percorso. 

Il movimento intellettuale di un popolo riceve il suo in- 
dirizzo dalle condizioni politiche in che quel popolo versa: 
ed è rigoglioso e fecondo se desse sono prospere ; povero e 
sterile se sono avverse. Or noi sappiamo di che maniera 
fossero le condizioni politiche d' Italia nel periodo che ab- 
biamo descritto, e ci aspetteremmo indarno di veder fervere 
il lavoro del pensiero, quando colpito da paralisi era il la- 
voro dell'azione. Ed in vero, quale mezzo, quale incentivo 
poteano apprestare allo svolgimento della cultura intellettuale 
le invasioni barbare, e le guerre, gl'incendi, i massacri on- 
d'elle furono accompagnate e seguite? Però, vuoisi fare di- 
stinzione fra gli invasori. Sotto i Goti, meno grossolani 
e meno rozzi, e i quali più per politica che per ammira- 
zione, mantennero in vita tutto ciò che era rimasto dell'an- 
tico mondo romano, la letteratura nazionale trovò ancora 
qualche cultore. Fra questi ne troviamo due che non sono 
indegni di sedere a fianco degli scrittori dell' antica Roma, 
e sono Cassiodoro e Boezio. 

Cassiodoro. — Cassiodoro, nato a Squillace, fu successi- 
vamente ministro di cinque re goti , visse famigliarmente 
alla loro corte e scrisse quale capo di cancelleria, lero let- 
tere e loro editti. Delle sue opere alcune andarono perdute, 
fra le quali ricorderemo la sua Storia dei Goti, che fu per- 
dita gravissima. Ci è rimasta invece la raccolta di sue let- 
tere , che scrisse come ministro, e le quali ci rivelano l'a- 
nimo suo integro, il suo ardore per le lettere, traviato però 
da un pomposo retorismo. Più importanti sono la opere che 
egli scrisse come privato; dopo che, scoppiata la guerra fra 
i Goti e i Greci, all'età di 70 anni , si era chiuso nel mo- 
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nastero di Squillace, da lui fondato. Di quest'opere altre sono 
religiose , altre didattiche ( ! ) , e sono tutte elementari per 
rendersi adatte ai bisogni de' tempi, che smarrita aveano la 
via dell'alte speculazioni. Esse poi segnano il periodo di 
transizione dalle lettere secolari e pagane alle ecclesiastiche 
e cristiane. Cassiodoro chiude l'èra dell'antichità classica , e 
apre l'èra volgare del medio evo. 

Boezio. — Più insigne per ingegno e per carattere è il 
contemporaneo Boezio. Nato d' illustre prosapia, senatore ro- 
mano, ei divise la sua vita tra i pubblici negozi e il culto 
delle lettere, fintantoché, caduto in sospetto di tenere se- 
greta corrispondenza con l'imperatore bizantino, fu chiuso 
in carcere, e poi mandato a morte. Prima che la mala sorte 
lo colpisse avea reso chiaro il suo nome con la pubblica- 
zione di pregevoli scritti di aritmetica e di geometria , di 
versioni di greci autori, di commenti sulle opere di Aristo- 
tele, di Cicerone e di Porfirio. In carcere lo rese poi cele- 
bratissimo per la composizione del libro De consolatione 
philosophiw. Questo libro servì di intermezzo eloquente fra 
la scuola peripatetica e la scolastica, e fu oggetto di pro- 
fonde meditazioni da parte dei dottori cattolici, che ne con- 
siderarono V autore come un martire della fede , degno di 
essere inalzato sugli altari. Ad onta però di tanta venera- 
zione professata al nome di Boezio, rimane ancor dubbio se 
egli fosse cristiano, perocché in veruno de' suoi scritti faccia 
egtó menzione dell' Evangelio. Ciò nullameno , quand' anche 
einon fosse stato cristiano, si conosce ch'egli era vissuto 
in mezzo ad una società profondamente penetrata delle mas- 
sime evangeliche, e che sua stoica fermezza avea subito il 
temperante influsso di una morale più dolce. — La prima 
quistione che si presenta a quest'uomo colpito dall'infortunio, 
è la seguente. Quale è il destino dell' upmo? — E la filosofia 

(*) Memoriale scripturarum ; Inslitutiones divinarum lectionum; Intlilu- 
tiones secularium litterarum, ecc. 
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stessa risponde al prigioniero , ora in prosa , ora in versi , 
e gli dice — Essere il destino dell'uomo riposto nel bene che 
egli segue sulla terra sotto tutte le forme, senza poterlo 
conseguire mai. Imperocché la sua ragione e il suo cuore 
che hanno sete d'una verità e d'un amore infinito riscon- 
trano sulla terra ad ogni piò sospinto degli ostacoli che li 
arrestano, ed è in Dio soltanto che l'anima immortale può 
trovare il soddisfacimento ond'essa abbisogna. — Nella profes- 
sione di questo grande principio, e degli altri che gli fanno 
séguito, più che la mente del romano filosofo noi ammi- 
riamo la grandezza e la serenità dell'animo suo, il quale, 
alla vigilia di perire vittima di una crudele ingiustizia, an- 
ziché maledire a/ suoi nemici , tutto si concentra nel medi- 
tare i sublimi veri della immortalità dell'anima e della eterna 
giustizia di Dio. 

Ennodio. — Dopo Cassiodoro e Boezio, scendiamo di 
molto nella scala letteraria. E ci si affaccia primo Ennodio, 
franco d'origine, ma italiano per educazione. Inalzato l'an- 
no 490 alla sede episcopale di Pavia , assistè ad un sinodo 
importante tenuto a Roma e prese le difese di papa Sim- 
maco contro il suo avversario Lorenzo : ei fu pure per due 
volte inviato dal papa a Costantinopoli per propugnare la 
causa del cattolicismo contro l'arianesimo. De' suoi scritti 
ricorderemo il suo discorso pronunciato a Roma dopo il 
suo ritorno dalla missione d'oriente ; un panegirico di Teo- 
dorico letto alla presenza di lui ; la vita di sani' Epifanio e 
un gran numero di lettere. In tutti troviamo poi copia di 
allusioni mitologiche c di reminiscenze pagane e difetto di 
originalità. 

Gli scrittori leggendarii. — Dopo Ennodio troviamo 
una schiera di scrittori di leggende uscite fuori la più parte 
dai conventi. Quale di esse narra la vita di un santo o di 
un martire, quale quella di un vescovo o di un monaco. E 
furono chiamate con questo nome dall' abitudine invalsa di 
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farne lettura a date ore in pie adunanze. Esse servirono di 
nutrimento spirituale per lutto il medio evo, e compongono 
esse sole una vasta biblioteca. Scopo di queste leggende era 
di far penetrare nelle masse la morale evangelica e di ri- 
formare i costumi dopo di avere convertiti gli spiriti. Di 
qui l'entusiasmo onde sono inspirate, e l'abbondanza del 
maraviglioso che le distingue. Gli scrittori che abbiamo ri- 
cordati sono i luminari della letteratura italiana durante la 
signoria dei Goti. Dipartendoci da questa e venendo alla 
longobarda, la barbarie stende su questa terra oramai iste- 
rilita il suo manto di piombo, e verun fiore sboccia più 
fuori dalle sue ruine accumulate. La nazione asservita ab- 
bandona ogni culto dello intelletto e quel po' di vita intel- 
lettuale che è rimasto in essa si rifugia nella Chiesa. 

San Gregorio Magno. — Qui un sol uomo attira i guardi 
della posterità. Grande per se stesso, s'accresce sua grandezza 
dalla solitudine che lo circonda; ei sta come monumento 
solitario in mezzo a deserta landa. 

Quest'uomo è san Gregorio Magno. Le gesta del suo pon- 
tificato ci sono già conosciute, ed anche di alcuni suoi scritti 
facemmo menzione, per cui poco ci rimarrà a dire di lui. 
Io tutte le sue opere coltiva san Gregorio il lato pratico, e 
nel trattare le quislioni si attiene di preferenza alla parte 
morale piuttosto che alla metafisica. È scrittore corretto più 
de' suoi contemporanei, ma non puro nè elegante. Piena la 
mente delle preoccupazioni religiose, destinate ad esercitare 
esclusivo imperio sugli spiriti, ei schiude loro la via a que- 
sto imperio col proscrivere l'antichità greco-romana, come 
pagana, e raccomandare la sola lettura dei santi Padri. Con 
lui s'arresta l'elaborazione del dogma cattolico nella Chiesa, 
perocché egli coordinò in proposilo le idee dei santi Padri, 
e le fece entrare nel Credo della Chiesa. Nulla ei rinnovò , 
ma fermò il piano dello edilìzio e lo fe' risplendere agli oc- 
chi di tutti. Scrittore di leggende, divenne egli stesso dopo 
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sua morte un eroe leggendario. E Giovanni Diacono bio- 
grafo suo, racconta una serie di miracoli da lui operati in 
sua vita, o avvenuti sulla sua tomba. 

Carlo Magno. — Alle tenebre fitte che s'erano addensai 
sul!' Italia durante la dominazione dei Longobardi , succede 
un po' di luce, sebbene fioca assai, sotto la signoria de' Fran- 
chi. £ questa luce fu sparsa su di lei da Carlo Magno. 11 
quale, sebbene ricevuta avesse una educazione appena me- 
diocre, e nelle guerre avesse occupata la maggior parte di 
sua vita, sentì ciò nullameno tutta l'importanza della scienza 
e fé' grandi sforzi per richiamarla a vita e imprimerle nuovo 
slancio. In quest'opera rigeneratrice tolse a suoi consiglieri 
ed educatori Pietro di Pisa, Paolino d'Aquileia, Paolo Dia- 
cono e sovratutti l'anglosassone Alcuino. Nè il successo che 
ottenne fu inferiore allo zelo adoperato. Le scuole si molti- 
plicarono ; numerose biblioteche formaronsi, e il fervore let- 
terario si ridestò. Ma le menti erano ancor troppo imma- 
ture perchè sapessero rivolgere questa espansione letteraria 
a servigio del civile progresso. Tutte concentrate nelle teo- 
logiche speculazioni , ogni altra disciplina resero ancella di 
quelle, affidandole l'esclusivo ufficio di dedurre le conse- 
guenze dei principi che la teologia avea stabiliti. Cosi re- 
stringendo la scienza in un circolo inflessibile, la si con- 
dannò alla sterilità ed alla impotenza. 

Scuole. — Carlo Magno avrebbe voluto creare dei genii, 
come egli creò delle istituzioni e dei regni , e diffondere 
per tutto l' impero il movimento letterario eh' ei suscitò in- 
torno a sè. Egli ordinò a lutti i conventi e alle chiese epi- 
scopali di aprire scuole, formare biblioteche, raccogliere e 
copiare preziosi manoscritti tramandati dall' antichità. L' in- 
segnamento da impartire nelle scuole dovea essere diviso in 
tre gradi : l'elica, comprendente la grammatica, la rettoriea 
e la dialettica : la fìsica, comprendente l'aritmetica , l' astro- 
nomia, la geometria e la musica: da ultimo, la teologia. E 
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queste scuole fondate da Carlomagno continuarono a fiorire 
anche dopo la sua morte. Delle quali troviamo mentovale 
come più cospicue quelle di Vercelli, Milano, Bologna, Par- 
ma, Modena, Napoli, Roma e Siena. Né tutte queste scuole 
erano ecclesiastiche. L'anonimo salernitano ci narra che verso 
l'anno 870 v' erano bella sola Benevento trentadue filosofi , 
cioè professori: or tutti costoro non saranno stali preti o 
frati. V hanno poi quattro diplomi scritti sullo scorcio del 
secolo X e sul principio del XI , ne' quali è falla espressa 
menzione di professori laici. 

Del fiorire di tante scuole così ecclesiastiche come laiche 
si raccolsero ben presto fruiti copiosi. E già al secolo XII 
T Italia soverchiava tutte l'altre nazioni d'Europa nello studio 
del diritto e della medicina e nei cullo delle scienze e delle 
arti belle, riprendendo così il primato onde era stata per 
non breve tempo spodestata. Del quale rinascimento così 
rapido e si splendido hassi a riscontrare cagione validissima 
nella precocità del movimento liberale che diè vita ai co- 
muni e alle repubbliche. A ciò vuoisi pur aggiugnere l'amore 
per gli studi letterari, il quale in Italia fu più forle che al- 
trove, perchè nudrito da tradizioni letterarie, che rimasero 
impresse nel cuore della nazione, anche dopo che la nazione 
avea cessalo d'essere donna di sè. 
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DAL TERZO RINNOVAMENTO DELL'IMPERO ROMANO 
ALLA CADUTA DELLA CASA SVEVA (950-1268). 



« CAPO L 

fondazione del regno Germanico elettivo 

Politica della Germania. — Il paese che dal dissolvi- 
mento dello impero carlovingio maggior profitto ritrasse fa 
la Germania ; perocché essa, dall'una parte giovandosi della 
circostanza, che fra i sovrani surti nelle diverse provincie 
dello impero, il proprio solamente era un rampollo mascolino 
dei Carlovingi, e dall'altra facendo suo prò dei disordini 
nati negli altri paesi, dopo la deposizione di Carlo il Grosso, 
e in Italia particolarmente , pretese di succedere essa mede- 
sima nel posto tenuto fin qui dai Franchi, e vi riuscì in 
parte , rinnovando a profitto proprio il romano imporo , e 
riducendo in sua feudale dipendenza l' italico regno. Ma se 

(<) Giesebrecbt, Stona dell'impero gei-manico, Brongwick 1859 (ted.). — 
ROu&ier-BUchnbr, V elezione e la incoronazione degli imperatori germanici, 
Fraocoforle 1858 (ted.). — F. MUller, / popoli tedeschi e i loro principi net 
medio evo, 1840 (ted ). — Souciuy, Storia de'Caroltngi e degli Ottoni, Fran- 
cofobe 18C1. — Klopp, Storia dell'impero germanico dalf'8i3-M:>, Lipsia 1853. 
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per codesti resultameli accrebbesi la politica importanza 
della Germania in Europa, ne scapitò fortemente in quella 
la regia potestà. Perocché, tramutando i re tedeschi in Italia 
il lor centro d' azione, e loro maggiore studio rivolgendo a 
conservare la dignità imperiale, a cagione del nome fastoso 
con cui questa designavasi, la potestà regia fecero divenir 
preda della potente nobiltà feudale, che aveala creata. 

La fondazione di fatto del germanico regno fu opera della 
nobiltà feudale , dopo che questa erasi sovranamente costi- 
tuita. E alla sovrana costituzione di sé stessa , dopo l' atto 
solenne di Tribur, e il tempestoso regno di Arnolfo ebbe la 
nobiltà tedesca occasione favorevole nel debolissimo regno 
di Lodovico il Bimbo , figliuol di Arnolfo , fatto re a sei 
anni (899), morto diciasettenne (911). Sotto il quale, sendo 
il paese d' ogni parte invaso da bande straniere, e, dai Ma- 
giari particolarmente, le diverse schiatte tedesche dovettero 
per conto proprio proteggere lo Stato, lasciato dal re fan- 
ciullo e dall' inetto tutore di lui, l' arcivescovo di Magonza, 
indifeso. 

Ducati tedeschi. — E per rendere la protezion propria 
meglio efficace, collocaronsi queste schiatte sotto il comando 
di capi nazionali, scelti fra i maggiorenti della schiatta stessa. 
Così la Germania, sul principiare del secolo X andò divisa 
fra tanti Stati, quant'erano le schiatte che contava nel pro- 
prio seno; e sulle ruine della regia potestà assoluta, sur- 
sero i ducati nazionali, con le loro feudali diramazioni. 
Questi ducali furono dapprincipio cinque ; Sassonia, Baviera, 
Svevia , Lotaringia e Franconia. I Sassoni crearono a loro 
duca Ottone V Illustre , della famiglia dei Ludolfingi , di- 
scendenti da Carlo Magno per via di donne. 

I Bavaresi, prima ancora dei Sassoni, nominarono a loro 
duca Arnolfo il Malvagio. 

Gli Svevi od Alemanni crearono duca il legato del trono 
Ercangro, e dopo la violenta morte di lui, gli surrogarono 
l'amico Burcardo. 
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Il ducato di Lotaringia. — I Lotaringi , stanziali fra la 
Germania e la Francia, oscillarono per alcun tempo nella 
scella del regno sotto la cui giurisdizione collocarsi. Al tempo 
di Arnolfo piegarono dalla parte di Germania, accettando 
per loro capo Zventiboldo, figlio naturale di quello. Morto 
Arnolfo, passarono i Lolaringi dalla parte di Francia, e il 
duca loro Rainardo, si pose sotto l'autorità nominale del re 
carlovingio Carlo il Semplice; alla line, regnando in Ger- 
mania Ottone II , Carlo duca di Lotaringia , fratello del re 
di Francia, si pose sotto l'autorità di lui, e da questo tempo 
la Lotaringia rimase aggregala alla Germania. 

Corrado di Franconia (911-919). — Ma ben più alte pre- 
tese delle schisitle sovraccennate levò la schiatta dei Fran- 
coni alla morte di Lodovico il Bimbo. Perocché essa , sia 
per raffinila maggiore che avea coi Franchi, padroni anti- 
chi, sia per la stretta parentela (femminina), che legava il 
loro conte Corrado alla famiglia di Carlovingia, proclama- 
rono costui re di Germania. Ma al nome augusto non sep- 
pero i Franconi far corrispondere l'autorità del loro eletto. 
Perocché, se si eccettuino i Sassoni , che ne accettarono la 
sovranità nominale, le altre schiatte si mantennero salde 
sotto i propri duchi : di maniera che Corrado, dopo un regno 
nominale durato sette anni (911-918) consigliò al proprio 
fratello, prima di morire, di trasmettere le insegne regali 
al potente duca di Sassonia Arrigo, tanto era convinto che 
la schiatta propria sarebbe stata incapace di ridurre le altre 
schiatte sotto la obbedienza del proprio capo. 

Arrigo I di casa Sassone (919-936). — Ma se la schiatta 
dei Sassoni soverchiava in potenza ogni altra schiatta tede- 
sca, al duca di essa non potea riuscire altrimente di far 
riconoscere la propria autorità regia dalla intera nazione, se 
non col rispetto e colla sanzione delle sovranità feudali che 
si erano nelle singole schiatte costituite. Per la qual cosa , 
Arrigo, che la difficoltà della posizione propria pienamente 
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riconosceva, ricusò di ricevere la corona proiTertagli dall'ar- 
civescovo di Magonza, fintantoché non avesse ottenuto l'o- 
maggio dei duchi. Per ottenere il quale, dovè fare a questi 
solenne dichiarazione, che egli ripeteva la propria autorità 
dalla volontà delle schiatte tedesche legalmente rappresentate 
dai duchi e dai conti loro. Cosi i grandi della nazione dopo 
di avere disfatta la monarchia assoluta, un'altra ne rifaceano, 
che possedesse le forme esteriori del potere regio , lascian- 
done a loro la essenza. 

Politica interna dei re tedeschi. — Siffatta essendo la 
condizione della regia potestà ristabilita in Germania, la po- 
litica interna dei re non potea essere indirizzala altrimente 
che ad infrangere le catene onde la nobiltà feudale aveala 
ricinta. Di qui le lotte continue che nei primi secoli del re- 
gno elettivo si combatterono fra re e principi. Il primo ten- 
tativo di menomare la potestà di costoro fu fatto dallo stesso | 
re Arrigo con la istituzione di un conte palatino per ducato, 
affidandogli l' incarico di amministrare i beni della corona. 
E questo magistrato, al paro dell' eforato spartano, stabilito 
come anello di congiunzione fra il governo ducale e il regio, 
veniva a controllare la condotta del primo e suggeriva al 
secondo il mezzo di infrenare le prepotenze per abbattere 
poi la potenza stessa de' suoi vassalli. 

Arrigo lei Magiari. — Ma se colla misura che abbiamo 
accennato provide Arrigo I a rialzare la regia potestà dallo 
scadimento in che era ridotta , con altra e ben più grande 
impresa , riusci ad assicurare alla propria famiglia il pos- 
sesso del trono. E questa impresa fu una lotta gloriosa che 
egli sostenne coi Magiari. Vedemmo questo popolo chiamato 
da re Arnolfo in aiuto contro Swatopluk, e poi occupatore 
di una parte del costui regno, crollato dopo la sua morte. 
Lo conoscemmo pure invasore e depredatore del nostro 
paese al tempo di re Berengario I. Ora, sotto il regno del ! 
primo Arrigo , avea esso rivolle le sue incursioni al nord , 
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e la Sassonia era H paese da lui più frequentemente e più 
funestamente visitato. Arrigo erasi più volte cimentato alla 
pugna con essi ; ma non gli riuscendo di sopraffarli , prima 
perchè il paese era d'ogni parte aperto, e però offerente al- 
l' inimico mille vie di ritirata, poi perchè questo possedeva 
una destra cavalleria leggermente armata , alla quale non 
potea tener fronte la pesante cavalleria tedesca, colse Arrigo 
occasione dall'essere caduto in sua mano un capo dei Ma- 
giari , per comprare da essi una tregua di nove anni. Du- 
rante i quali, guernì di numerosi castelli i confini orientali 
del regno, e creò una cavalleria germanica sul modello della 
ungherese. Decorsi i nove anni, ricusò Arrigo di pagare ai 
Magiari il pattuito tributo; e questi irruppero di nuovo in 
Sassonia e in Turingia. A Merseburgo scontrolli il re * te- 
desco, e li vinse pienamente (934). Per questa vittoria Ar- 
rigo fu salutato da' suoi salvatore di Germania , ed ottenne 
che essi, al paro de' Franchi di Carlo Martello, dopo la sua 
morte conferissero al figliuol proprio Ottone la regia pote- 
stà. Due anni visse ancora Arrigo dopo la giornata di Mer- 
seburgo. E morì mentre s'apparecchiava a scenderei Italia 
per ricevere dal pontefice la imperiai corona. 

Ottone I (936-973). — Arrigo avea avuto quattro figliuoli 
da due letti. Il primogenito Tancmaro del primo letto venne 
escluso dalla successione perchè riguardato come illegittimo, 
sendo nato da donna che avea fatto voti monastici. E fu 
eletto Ottone, primo dell'altro letto. 

Atto costitutivo della monarchia elettiva. — Nella 
elezione di Ottone fu stabilito l' atto costitutivo della mo- 
narchia elettiva. Esso ordinava , che quind' innanzi ciascun 
re avanti di morire designasse il proprio successore : che 
all'elezione del re avessero parte i principi del regno , cioè 
i duchi , i margravi e i conti , e che gli uomini liberi la 
sanzionassero coll'applauso : che il clero attestasse il ricono- 
scimento e la conferma del re eletto mediante la consacra- 
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zione e la presentazione delle insegne del potere : i quali 
alti uffici doveano essere confidati all'arcivescovo di Magonza 
quale primate del regno con l'assistenza degli arcivescovi 
fli Colonia e di Treveri. Egli è pertanto con Ottone I che 
il regno elettivo di Germania ebbe forme stabilmente de- 
finite. 

Ottone e i duchi. — Sebbene però Ottone fosse stato 
eletto per unanime consenso de' grandi, pure non tardarono 
a scoppiare terribili contese fra lui e gli elettori suoi. E ciò 
era conseguenza della relazione che lo sviluppo della feu- 
dalità avea posto fra re e principi. Il primo avea il nome 
del potere, i secondi Y esercizio ; e poiché Ottone volle non 
solo essere re di nome ma anche di fatto, i principi se gli 
avventarono contro: contese di famiglia fomentarono la ri- 
bellione. Prima Tancmaro, poi Enrico, amendue fratelli di 
Ottone, si misero dalla parte de' ribelli ; e fra costoro v'e- 
rano i duchi di Franconia e di Lotaringia e lo stesso arci- 
vescovo di Magonza. Ma Ottone li vinse in una memoranda 
giornata, ad Andernach sul Reno, nella quale i due duchi 
ribelli perirono, e l'arcivescovo di Magonza caduto prigione, 
fu chiuso in un chiostro (939). Allora Ottone divise in tre 
parli il ducato di Franconia, e diedele a' suoi più fedeli 
amici: lasciò il ducato di Lorena al figlio del duca ribelle, 
ma lo pose sotto la tutela di persona fedelissima; sposò il 
ligliuol proprio Ludolfo nella unica figlia del duca di Sve- 
via, per ridurre anche questo ducalo in possesso di sua fa- 
miglia ; e del ducalo di Baviera rimasto vacante per la 
morte del duca Oltone, investi il proprio fratello Arrigo, 
ora fedelissimo. Cosi re Ottone avea saputo rialzare valida- 
mente la regia potestà in Germania. Confermossela con le 
vittorie riportate sui Danesi, e sui Magiari al Lech presso 
Augusta (12 agosto 985); ma la espose poi a durissima 
prova con l'occupazione d' Italia e la coronazione imperiale. 
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capo n. 



Oli imperatori di casa Sassone. 



I. 

GLI OTTONI IN POSSESSO DELLA CORONA ITALICA 
E DELLA IMPERIALE (950-1002) (*). 

I re tedeschi e l' Italia. — Vedemmo già come ad Ot- 
tone I facessero ricorso l'anno 950 Adelaide e i partigiani 
di lei, perchè balzasse di seggio re Berengario, e il proprio 
capo della ferrea corona cingesse. Per apprezzare giusta- 
mente quest' atto dei grandi d' Italia , vuoisi avvertire che 
nel concetto degli Italiani, fomentato dal cupido ricordo del 
romano impero, ai re di Germania appartenea un tal quale 
diritto di intervenire nelle faccende della penisola. La Ger- 
mania (detta ancora Francia orientale, Ostfrankenreich) era 
propriamente l'antica sede dell'impero franco, e perciò i 
sovrani di quel paese venivano in certo qual modo consi- 
derali a preferenza dei re francesi come successori di Carlo 
* Magno. Nè dessi aveano dal canto loro rinunziato mai alla 
pretesa di essere tali veramente. Arnolfo erasi fatto prestare 
obbedienza da Berengario I e cingere dal papa dell' impe- 
ci L, Rankr, Annali dell'impero germanico sotto gtkmperatori Sassoni, 
Berlino, 1837-40 lied.)- — KOrner, La fondazione dell' impero romano^germa- 
nico pei re Sassoni e Salici, Lipsia 1856 (ted.). — Fi.oss, La elezione dei papi 
ai tempi degli Ottoni, con documenti inediti del IX e X secolo, Friburgo 1858 
(ted.). — Nosemann, Le spedizioni dei due primi Ottoni a Roma, KOatgeberga 
1855 (ted )• — Gibskbrecbt , Annali dell'impero germanico sotto il dominio 
di Ottone li, Berlino 1840 (ted.). — Wilmaks, Annali dell'impero germanico 
sotto il dominio di Ottone III, Berlina 1840 (ted ). 
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riale corona. Il fìgliuol suo non potè fare altrettanto, perchè 
morì giovanetto ; e Corrado di Franconia ed Enrico I di 
Sassonia non poterono scendere in Italia, perchè trattenuti 
in Germania dalle interne contese e dalle invasioni degli 
Ungheri ; ma il primo avea già proclamato sue pretensioni 
sull'Italia e sutl* impero, e it secondo morì quando appunto, 
accomodate le interne contese e vinti i Magiari, preparavasi 
a calare nella penisola, nel diciasettesimo anno di regno. 

Coronazione di Ottone I in re d* Itaiia. — La via era 
dunque rimasta aperta ; e Ottone I , trovando un' occasione 
favorevole , non tardò a coglierla , e venne in Italia. I 
grandi del regno laici ed ecclesiastici si dichiararono tosto 
per lui ; così che egli senza colpo ferire occupò il regno e 
ricevè a Pavia la ferrea corona. Quindi, per vieppiù legit- 
timare la usurpazione propria, tolse in moglie la regina Ade- 
laide (le nozze furono celebrate il giorno di Natale del 951 
a Pavia), e nel febbraio del 9ì>2 tornossi in Germania, dopo 
d'avere affidato l'amministrazione del regno d'Italia al pro- 
prio genero Corrado duca di Lorena. 

Berengario vassallo del re tedesco. — Durante il sog- 
giorno di Ottone in Italia f Berengario era rimasto chiuso 
nelle sue castella del marchesato d' Ivrea. Partito Ottone, ne 
usci fuori, ma non già per riparare all'onta che avea rice- 
vuta , sì bene per sanzionarla , chiedendo gli si rendesse il 
regno da governare come feudo germanico. Il duca Corrado 
si profferse di propugnare presso il re tedesco questa con- 
cessione, ed ambidue, Corrado e Berengario, andarono in 
Germania presso Ottone. Questi trovavasi allora ad Augusta 
in Baviera; e 4°P° di aver fatta sospirare a Berengario, 
dietro insinuazione della consorte, per più giorni l'udienza , 
gli concedette alflne il regno d'Italia, come feudo germa- 
nico, ma ne slaccò le marche di Verona e di Aquileia , cui 
aggregò al ducato di Baviera, allora retto dal proprio figlia 
Enrico, a fine di aver liberi i passi alpini. 
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Sua insurrezione. — Ma ritornalo Berengario in Italia , 
provò al flne il rossore dello avvilimento proprio. E volendo 
in qualche modo riparare al fatto obbrobrioso d'Augusta, si 
fe' a perseguitare tulli coloro che la perdita del regno gli 
aveano cagionata ; e contro i grandi del clero inveì sovra- 
tutto, che più de' laici gli erano stati avversi. Devastò quindi 
la Romagna; pose a ferro e a fuoco il vescovado di Reggio; 
perseguitò Manasse, che da Ottone I era stato esaltalo alla 
sede arcivescovile di Milano, contro il volere dei cittadini, 
e arse Bologna. 

Ma queste postume vendette ad altro non riuscirono che 
a peggiorare sua condizione, perocché e i nemici di prima 
gli si fecero accaniti, e ad essi altro nemico s'aggiunse più 
formidabile di tutti. Era il papa Giovanni XII (*), il quale, 
ereditata dal padre Alberico la grande potenza , che questi 
avea per venlidue anni esercitata in Roma, sollevò 1' auto- 
rità papale dall'abbiezione in cui il padre suo aveala ridotta. 
Or egli, indignato contro Berengario e per le persecuzioni 
da costui fatte de' vescovi, e per la devastazione della Ro- 
magna da lui stesso operata , si associò a' nemici di lui , e 
ricorse ad Ottone, invitandolo a punire il ribelle vassallo. 

Ottone in Germania, contro i Magiari e gli Svevi. — 
Nè Ottone avrebbe aspettato che altri lo invitasse a ciò , se 
prima d'ora avesse avute libere le mani. Ma prima le in- 
terne contese, suscitale dalla gelosia di Ludolfo duca di Sve- 
via e di Corrado duca di Franconia e di Lotaringia, il primo 
figlio, l'altro genero suo, contro Enrico duca di Baviera, 
altro tiglio d'Ottone; poi le invasioni dei Magiari e degli 
Slavi nel germanico regno, lo impedirono per nove anni di 
uscire da' suoi confini. Perciò che concerne le contese inte- 
stine, esse terminarono l'anno 9ì>4 con la spogliazione di 

(<) Il suo nome di battesimo era stato Ottaviano ; ei lo molò In Giovanni 
divenendo papa; e quest'uso di mutar nome fu poi mantenuto dal papi Ano 
ad oggi. 
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Ludolfo e di Corrado de' rispettivi feudi, e la divisione della 
Lotaringia in due ducali. E della ristabilita unità del regno 
si giovò Ottone per muovere con ingenti forze contro i Ma- 
giari, che aveano allora invasa la Baviera. Scontrolli presso 
il fiume Lech, vicino ad Augusta, (955) e recò loro sconfitta 
cosi formidabile, ch'essi d'allora in poi rispettarono sempre 
i confini di Germania, e volsero loro scorrerie ad oriente 
contro i Greci. 

Fugati i Magiari, Ottone rivolse Tarmi contro gli Czechi 
di Boemia ; i quali, rotta, sotto il duca Boleslao I, ogni di- 
pendenza del germanico regno, aveano invasa la Sassonia. A 
capo dei Sassoni pose allora Ottone il prode Ilermann-Bil- 
lung, che fugò i Czechi e fece prigioniero i! loro duca Bo- 
leslao. Anche contro altre genti slave, invaditrici del germa- 
nico suolo, Ottone fé' guerra. Nella quella segnalossi per sin- 
goiar valore il sassone Gerone, che tolse agli Slavi la Lusazia 
(Sassonia orientale); e Ottone ne formò un margraviato, e 
lo diè in feudo al prode capitano. E gli altri paesi tolti agli 
Slavi convertì in episcopati, e forlificonne le sedi, affidan- 
done ai cristiani antichi e nuovi la difesa. Questi nuovi ve- 
scovadi furono Merseburgo, Zeilz, Meisseo, Brandeburgo ed 
Heidelberga. 

Da ultimo Ottone guerreggiò i Danesi, il cui re Araldo 
ricusava di riconoscersi tributario verso, il re di Germania 
e di tollerare il cristianesimo nel suo paese. Ottone forzollo 
all'uno e all'altro ufficio, ed egli slesso, Araldo, dovè rice- 
vere il battesimo. Così re Ottone seguiva la politica di Carlo- 
magno nelle sue guerresche imprese , e alla parte di conqui- 
statore accoppiando quella di civilizzatore delle genti che 
trovavansi ancora in piena barbarie. 

Deposizione di Berengario. — Compiute le quali imprese 
in Germania, parli Ottone tosto per l' Italia, dove i più alti 
interessi lo chiamavano (96i). Berengario tentò d' opporgli 
qualche resistenza; ma le sue milizie Io abbandonarono, I 
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vescovi e i conti lo deposero e proclamarono nuovamente 
Ottone re d'Italia. Per la qual cosa, trovandosi dovunque 
circondato da nemici, andò Berengario a chiudersi nella for- 
tezza di san Leo presso Montefeltro, mentre sua moglie Villa 
occupava l'isola di san Giulio e i suoi figli Adalberto e 
Guido, tenevano i castelli sorgenti sulle rive dei laghi di 
Garda e di Como. 

Coronazione imperiale di Ottone I. — Innanzi di sni- 
dare i nemici suoi dai luoghi che occupavano, Ottone re- 
cossLa Roma, e dalle mani del papa Giovanni XII nel feb- 
braio del 9C2 ricevè la corona imperiale. Cosi per la terza 
volta rinnovavasi il romano impero ; e gli fu serbato questo 
attributo di romano, sebbene ora il suo centro politico fosse 
in Germania. Del quale rinnovamento l'Italia principalmente 
subì gli effetti, consacrandosi per esso sua feudale dipendenza 
dalla Germania. 

Ottone I e Giovanni XII. — Confermata per tal modo 
l'autorità sua, ritornò Ottone nell'alta Italia: quivi occupò 
anzitutto r isola di san Giulio cacciandone Villa, e poi corse 
ad assediare la fortezza di san Leo, nella quale erasi chiuso 
Berengario. Ma mentre stava aspetlandone la resa, vennero 
a lui ambasciatori del popolo romano a reclamare conlro gli 
alti crudeli ed oppressivi del papa Giovanni XII. Costui, 
mosso dal desiderio vivissimo di costituirsi primo principe 
d'Italia, veggendo ostare conlro questo proposito suo l'auto- 
rità che in Italia avea conseguita Ottone, erasi collegato coi 
figli di Berengario, l'uno de' quali, Adalberto, dietro invito 
di lui, erasi recato a Roma. Ma a realizzare sì audace dise- 
gno ben altro uomo ci volea che Giovanni XII non fosse. 
Il quale e per la dissipatezza del suo vivere, e per le cru- 
deltà sue era divenuto odiatissimo dai Romani. Appena ebbe 
Ottone ricevuta la costoro ambasciata, levò l'assedio da san 
Leo e marciò contro Roma. Al suo comparire,, il papa e Adal- 
berto fuggirono di città; e Ottone, adunato un concilio di 
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vescovi , fé' da questo deporre il ponteGce , e nominare in 
luogo di lui un protoscrinario della Chiesa romana, che prese 
il nome di Leone Vili. Ma appena fu Ottone partito (964) , 
i partigiani di Giovanni XII, e tutti coloro che voleano man- 
tenere integro il diritto del popolo romano di creare il papa, 
lo richiamarono. Costui venne tosto, e fugato il rivale 
Leone, fece crudele vendetta di coloro che lo aveano deposto. 
Ma non potè godere a lungo del suo trionfo, che da li a 
poco fu spento da un romano, di cui avea disonorata la 
donna. Allora i Uomani crearono nuovo polefìce, che fu Be- 
nedetto V. Ma questi non potè far uso della dignità con- 
feritagli, perocché, caduta Roma in potestà di Ottone, ei 
restituì sulla sede papaie Leone Vili, e relegò in una for- 
tezza di Germania papa Benedetto. 

Caduta difinitiva di Berengario II. — Intanto la fortezza 
di San Leo erasi arresa alle armi di Ottone. 11 quale, rele- 
gati a Bamberga in Germania Berengario e la moglie di lui 
Villa, prese aitine delinilivo possesso dell'italico regno. 11 fi- 
glio di Berengario, Adalberto, salvatosi colla fuga, tentò un'al- 
tra volta di ricuperare il regno paterno; ma prevalendo in 
Italia i nemici agli aderenti suoi, abbandonò siffatto disegno e 
riparossi in Borgogna. Quivi vuoisi ricevesse dal re borgo- 
gnone alcuni comitati alle frontiere d'Italia, e divenisse sti- 
pite dell'augusta casa di Savoia. Opinione è questa più ve- 
rosimile dell'altra, che i reali di Savoia fa discendere dal 
sassone Vittechindo, ma per mancanza di documenti, non è 
fin qui a sufficienza fondata. 

Politica di Ottone I in Italia. — Quattro anni avea im- 
piegato Ottone I per ridurre sotto il suo pieno dominio l'i- 
talico regno (961-905). E la difficoltà della conquista, co- 
munque gli fosse stata scemata da potenti aderenze, e la di- 
stanza grave del regno dalla Germania, che era il centro 
degli interessi suoi, dovettero rivolgere il suo studio a dare 
a quello tal base di ordinamento, che gliene guarentisse il 
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dominio per lo avvenire. A due mezzi principali ricorse egli 
pertanto per ottenere cosiffatta garanzia : accordando le esen- 
zioni a gran numero di città, e investendo de' feudi più im- 
portanti suoi Tedeschi o Italiani a lui devotissimi. 

Conseguenze. — Or questi due mezzi sortirono pienamente 
l'effetto che Ottone erasene ripromesso; e fintantoché durò 
la sua famiglia, gli Italiani le si mantennero devotissimi. Ma 
e l'uno e l'altro racchiudeano in sè i germi di un radicale 
rinnovamento politico; e questo non avrebbe mancato di av- 
verarsi il giorno in cui si fosse a quelli apprestato il campo 
sul quale svolgersi liberamente. Le esenzioni concedute da Ot- 
tone I alle città, aveano sottratto quesl' ultime affatto dalla 
giurisdizione del conte per metterle sotto quella del proprio 
vescovo. Il quale, succeduto nei diritti del conte, governava 
per mezzo di un suo luogotenente, chiamato visconte. Que- 
sti presiedeva il tribunale, composto degli scabini della no- 
biltà e dei cittadini liberi, ora fusi insieme in un collegio 
solo, e insieme con esso amministrava la giustizia e sorve- 
gliava all'ordine pubblico. Le città maggiori erano poi par- 
tite in distretti, ciascuno de' quali era governalo da un ca- 
pitano, che riscuoteva le regalie del vescovo, amministrava 
la giustizia e comandava le armi. Ora, essendo la dignità 
vescovile elettiva, non ereditaria, non di rado succedea che 
vacassero le sedi per alcun tempo. E nelle vacanze l'autorità 
del vescovo era esercitata dagli Scabini stessi e dai capitani 
per conto proprio. Ma ciò che sotto gli Ottoni era slato even- 
tuale, divenne permanente sotto gli Enrici, a cagione delle 
lotte allora scoppiate fra l* impero e il papato. Perocché, cia- 
scuna città ebbesi due vescovi, l'uno nominato dal papa, l'al- 
tro dall'imperatore; e gli scabini giovandosi del prelesto 
della dubbia validità di loro elezione, ricusarono obbedienza 
all'uno e all'altro, ed amministrarono la cillà con forma in- 
dipendente, chiamando all'uopo a loro soccorso il popolo. 
Così avvenne che l'accrescimento della potestà dei vescovi 
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procaccialo loro da Ottone I e da' suoi due omonimi suc- 
cessori, riuscisse indirettamente a creare le istituzioni repub- 
blicane nelle città dell'italico regno. 

Uguale conseguenza ebbe il secondo mezzo usato da Ottone 
per consolidare la propria autorità in Italia. Questo secondo 
mezzo fu la investitura de' principali feudi ad uomini di sua 
nazione, o italiani a lui deditissimi. Al fratello Enrico diede, 
per esempio, le marche di Verona e del Friuli; al nobile 
Oberlo, che lo avea validamente aiutalo a debellare Berenga- 
rio, diede il marchesato d'Este; ad Alberto Azzo, che avea 
ricovrata nella sua fortezza di Canossa la regina Adelaide, 
per sottrarla alle persecuzioni di Berengario, diede il mar- 
chesato di Modena, comprendente anche la diocesi di Reg- 
gio; inflne al proprio genero Almarano diede il marchesato 
di Monferrato. Ora le cillà infeudate a questi nobili, appena 
ebbero sentore del liberale movimento che nelle città vesco- 
vili si manifestava, si posero a cospirare anch'esse contro i 
loro signori. I quali, sendo la più parte stranieri, e perciò 
guardati con invidia dai vassalli loro, .con disprezzo dai vi- 
cini, nè potendo da soli tener fronte ai conati di ribellione 
delle popolazioni, abbandonarono le cillà turbolenti, e si chiu- 
sero nelle loro castella di campagna , ove si trovarono ben 
presto ridolli per potenza al livello degli altri nobili, seb- 
bene fossero loro superiori per grado. E le città abbandonale 
da essi, imitarono lo esempio delle consorelle, e si costitui- 
rono in reppubbliche. Volendosi adunque studiare la genesi 
di queste, conviene risalire al tempo di Ottone I. il quale, 
a cagione dei nuovi ordinamenti da lui introdotti in Italia, 
pose le fondamenta della grande trasformazione politica che 
nel successivo secolo vi si compiè. 

Triplice fine della terza calata di Ottone L — Sul 
principiare dell'anno 963 era Ottone ritornato in Germania, 
ma non vi si trattenne che per pochi mesi; e tolte seco 
nuove milizie, rivalicò le Alpi nel 963. In questa terza spe- 
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dizione tre disegni si era proposto di compiere: ristabilire in 
Roma l'autorità imperiale; esaltare all'impero il figliuol suo 
Gitone, ed estendere il proprio dominio sulla intera penisola. 

In Roma dopo la morte di Leone Vili (965), era stato, 
sopra designazione dell'imperatore, inalzalo alla sede pa- 
pale il vescovo di Narni, che si chiamò Giovanni XIII. Ma 
i partigiani della famiglia di Alberico, e tutti coloro che non 
voleano saperne dell' imperiale intervento nella creazione del 
papa, cacciarono di città il papa designalo da Ottone. Allora 
Giovanni XIII fe' ricorso all'aiuto dell' imperatore. All'appros- 
simarsi di lui, i Romani s'affrettarono a richiamare il pon- 
tefice: ma questo atto non valse a temperare lo sdegno di 
Ottone contro i ribelli. De' quali, parte mandò in esiglio in 
Germania , e parie condannò a morte. Passò quindi a Ra- 
venna col papa, dove definì con lui gli statuti ecclesiastici 
di Germania, e poi si ricondusse a Roma per farvi incoro- 
nare imperatore il figlio Ottone. La quale solennità fu com- 
piuta nel Natale del 967. Conseguili per tal modo i due 
primi scopi della sua spedizione, s'accinse ora a realizzare il 
terzo ancor più importante, ma assai più difficile ad un 
tempo, di condurre la bassa Italia in dipendenza del germa- 
nico impero. 

Incremento della potenza bizantina nella bassa Italia. 
— Il torbido periodo che succedette alla caduta della dina- 
stia Carlovingia, e le suddivisioni dei principati longobardi 
aveano dato occasione alla corte bizantina di estendere nella 
meridionale Italia il loro dominio. E al tempo di che ten- 
ghiam parola, Niceforo Foca, portato al trono imperiale da 
una rivoluzione militare (963), avea ricondotto in obbedienza 
di Costantinopoli quasi tutta la Puglia e la Calabria, caccian- 
done i Saraceni invasori, e si era resi tributari i principi 
di Benevento e di Salerno. Óra Ottone per riuscire più fa- 
cilmente nell'intento suo di cacciare d' Italia i Bizantini, avea 
tentato di tener a bada costoro mandando a chiedere pel fi- 
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gliuoLsuo Ottone II la mano di greca principessa, intanto 
chfmpiatto mandava aiuti al principe beneventano insorto 
contro i Greci, e accattava forze navali dai Pisani da usare 
contro i medesimi. Ma il doppio gioco non riuscì; chè, ve- 
nuto in cognizione Niceforo dal principe di Salerno degli • 
atti ostili di Ottone, rinviò bruscamente il costui legato, Liut- 
prando vescovo di Cremona, chiedente per Ottone li la mano 
della principessa greca Teofania; del quale brusco trattamento 
il vescovo cremonese vendicossi poi ignobilmente, scrivendo 
un libello contro Niceforo. Allora scoppiò la guerra fra i due 
imperatori disputanlisi la signoria della bassa Italia; ma fu 
questa strozzata nel nascere a cagione di una rivoluzione ac- 
caduta nella corte bizantina, che si chiuse con la uccisione 
di Niceforo (11 dicembre 969) e la esaltazione del generale 
Zimisce. E questi che avea bisogno di rassodarsi sul vacil- 
lante seggio, assentì al matrimonio chiesto da Ottone, e mandò 
in Italia la principessa Teofania. Allora la pace fu fermata 
tra i due imperi, e le nozze di Teofania con Ottone II fu- 
rono celebrate (372). Quali fossero le condizioni di questa 
pace lo ignoriamo; nè pare a noi credibile la opinione di 
qualche moderno scrittore che la Puglia e la Calabria fos- 
sero cedute al germanico imperatore a titolo di dote della 
principessa Teofania; perocché siffatta dotazione, oltre che 
da niun documento confermata, sarebbe stata contraria ad 
ogni uso della corte greca. Del resto la guerra che Ottone II 
sostenne nella bassa Italia toglie ogni fondamento alla sud- 
detta opinione. Rimane quindi probabile, che il trattato di 
pace concluso fra i due imperatori niun mutamento recasse 
alle condizioni della bassa llalia allora esistenti. Conclusa la 
pace coi Greci, Ottone se ne tornò in Germania, dove il 7 
maggio dell'anno seguente morì (973). Dacché il flgliuol suo 
era stato coronato imperatore, egli aggiunse al nome propri 
l'attributo di major; i cronisti lo tradussero in magno. Il quale 
titolo non si sconviene certamente all'unilicatore del germa- 
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nico regno, al vincitore e al civilizzatore di Barbari, al rin- 
novatore inGne del romano imperio, comunque quest'ultimo 
atto dovesse generare conseguenze funeste non solo alla Italia, 
ma alla Germania slessa. Ma di queste conseguenze non può 
essere tenuto responsale Ottone 1, perocché egli non creò 
una condizione politica nuova, si bene egli ristorò a proQtto 
della propria nazione quella suprema dignità, cui Carlo Ma- 
gno avea con nuove forme richiamata in vita , ed era caduta 
estinta per la pochezza de' successori suoi. 

Ottone II (973-9S3). — Ad Ottone I succedette il figliuolo 
Ottone II, già fino dal 967 socio al padre nell' impero. Del 
regno di lui, durato dieci anni, i primi selle occupò parie 
in Germania e parte in Francia, gli ultimi tre in Italia, dove 
pure morì. — In Germania fu occupalo da una ribellione di 
Enrico II duca di Baviera e cugino suo, alla quale ebbero 
parte i duchi di Boemia e di Polonia. Ma, riuscito impotente 
il duca Enrico ad estendere il moto di ribellione negli al- 
tri ducati tedeschi, soccombè alle forze prevalenti dell'im- 
peratore; il quale gli tolse il ducato, e lo consegnò al fe- 
dele duca di Svevia, dopo d'averne divelta la marca orien- 
tale, cui diè a Leopoldo di Babenberg] (976), e la Carinzia, 
cui inalzò a ducato. 

Sua intromessa in Francia. — In Francia fu costretto 
Ottone ad intervenire per la invasione della bassa Lotaringia 
operata da quel re Lotario. Era questi un nipote del carlovin- 
gio Carlo il Semplice, cui una fazione di nobili avea esaltato 
al trono di Francia (893) per contrapporlo ad Odone, crealo 
re dai parigini in luogo di Carlo il Grosso. Ma la dinastia 
dei Carlovingi sollevata dalla tomba ad altro non riuscì che 
a rendere la suprema sua caduta più ignominiosa. Già Carlo 
il Semplice, sia per infrenare la crescente prepotenza dei 
grandi, sia per coprire a settentrione il regno dalle invasioni 
de' Normanni, avea dovuto cedere definitivamente a Bolfo, 
un duce normanno, il territorio posto fra la Bretagna e il 
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fiume Eure, dandogli in moglie la propria figlia Gisela (011). 
Così ebbe origine il ducato di Normandia, e Rolfo, primo 
signore di esso, fallosi cristiano, mulo il suo nome in quello 
di Roberto. E dopo di avere Carlo il Semplice tenuto per 
29 anni nominalmente il regno, senza ottenere obbedienza da 
alcuno, fu deposto al fine (922) dai grandi, i quali esaltarono 
in luogo di lui Roberto di Parigi, fratello di Odone (questi 
era morto fino dair anno 898). E venuto a morte Roberto 
nell'anno seguente, gli diedero a successore Rodolfo di Bor- 
gogna, genero suo (923). Esaltalo dai grandi, a line di raf- 
fermarsi sul vacillante seggio, dovè Rodolfo fare a questi 
larghe concessioni di privilegi e di beni, per le quali restò 
annichilila la regia potestà. Tentò rialzarla Lodovico, figliuolo 
di Carlo il Semplice; il quale, dopo la deposizione del pa- 
dre riparatosi in Inghilterra , era stato da questo paese ri- 
chiamato alla morte di Rodolfo (936) e inalzato al trono: 
per questa sua fuga e venula dall'isola britannica ei fu ap- 
pellato Lodovico d'Oltremare. E le discordie sorte fra i grandi 
del regno, e l'aiuto che ebbe dal re d' Inghilterra e da Gu- 
glielmo I duca di Normandia (succeduto al padre Roberto , 
morto nel 931), gli procacciarono di fatto tanta autorità nel 
regno, quanta non ne avea avuta mai alcuno de' suoi preces- 
sori dalla deposizione di Carlo il Grosso in poi. Ma questa 
autorità non fu durevole; perocché, suscitatasi contro Tira 
dei Normanni, per aver tentato di spogliare del ducato di 
Normandia il fanciullo Riccardo figlio del duca Guglielmo 
(questi era stato assassinato da Arnolfo duca di Fiandra 
l'anno 942), fu assalito e fatto prigione da essi, e per ria- 
vere la libertà, dovè dare loro in ostaggio il figliuol suo 
Carlomanno. Di questo fatto trassero occasione i grandi per 
rialzare il capo contro il re. Il quale trovossi in così mali 
termini ridotto, da dover in fin di vita accattare pel figliuol 
suo Lotario la protezione di Ugo detto il Bianco, figlio d 
Rodolfo e nipote di Odone di Parigi, che era il più polente 
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de' suoi nemici (possedeva i ducati di Francia e di Borgo- 
gna) (086). Ed è questi quel re Lotario, che indusse l'im- 
peratore Ottone 11 a rivolgere le armi contro la Francia. 
Ottone volendo cioè ricondurre in obbedienza del germanico 
regno la bassa Lotaringia, che erasene sottratta, avea inve- 
stito di quel ducato Carlo fratello di re Lotario. Per questo 
fatto il sentimento nazionale dei Francesi restò vivamente 
offeso. E re Lotario, costretto a dimenticare, che l'apostata 
era suo fratello, irruppe nella Lotaringia a capo di forte 
esercito, e in breve tempo la occupò. Allora Ottone II mosse 
contro lui; e rioccupata la Lotaringia, invase Francia stessa 
occupandone le città di Laon, Soissons e di Parigi. Ma in- 
dugiatosi troppo nelF interno di Francia, fu colto alla Mosa 
dal re Lotario, che lo mise in pienissima rotta (978). Ciò 
nullameno la Lotaringia rimase unita a Germania, e Lotario 
stesso per segreto accordo, la cedè ad Ottone definitivamente 
(980). In capo a sei anni (98G) da questa cessione morì Lo- 
tario, lasciando un solo figliuolo per nome Lodovico detto il 
Pigro. 

I Capetingi. — Costui resse lo Stato nominalmente per po- 
chi mesi, e poi morì (987). Ora della famiglia di Carloma- 
gno rimaneva un solo rampollo, Carlo duca di Lotaringia. 
Ma poiché egli era venuto in odio della nazione col ricono- 
scersi vassallo del re di Germania, i grandi di Francia crea- 
rono re Ugo Capete, figlio di Ugo il Bianco e pronipote di 
Odone di Parigi. Carlo di Lotaringia tentò far valere contro 
di lui suoi diritti alla corona, ma dopo due anni di guerra, 
cadde prigione del suo rivale, che lo chiuse in una torre, 
dove morì martoriato l'anno 991. Cosi alla dinastia dei Car- 
lovingi caduta per sempre, novella dinastia seguì in Francia 
la quale dal sopranome di Capeto portato dal suo stipile, fu 
appellata dei Capetingi. 

Spedizione italica di Ottone II. — Composte le cose di 
Germania e ricondotta la Lotaringia in obbedienza dell' im- 

Sioria del Medio Evo. 17 



Digitized 



- 



258 STOMA DEL MEDIO EVO 

pero, scese Ottone II in Italia sullo scorcio del 980. Passò 
il verno nell'alta Italia e nella primavera dell'anno seguente 
mosse su Roma. Quivi erano frattanto succeduti gravi disor- 
dini. La città dopo la morte di Ottone I erasi divisa in due 
fazioni: a capo dell'una stava Crescenzio, figlio della famosa 
Teodora, la juniore; a capo dell'altra Alberico conte di Tu- 
scolo, appartenente ad una delle più potenti famiglie del pa- 
triziato romano. Ed entrambe si contendevano il diritto di 
collocare sulla sede di san Pietro un loro parente o favorito. 
Si arrogò primo questo diritto Crescenzio, cacciando in pri- 
gione papa Benedetto VI , succeduto a Giovanni XIII , ed 
esaltando in luogo di lui Bonifazio VII. Allora surse alla ri- 
scossa la fazione tuscolana; la quale, fugato papa Bonifazio, 
elevò al seggio pontificio il vescovo di Sutri nipote di Al- 
berico, che tolse il nome di Benedetto VII. E poiché questa 
fazione s'indirizzò all'imperatore chiedendogli la conferma, 
del nuovo pontefice, Ottone pago di questo alto di sommis- 
sione, confermollo, e passò oltre, nella bassa Italia. 

Già vedemmo Ottone I, dopo ch'ebbe ottenuta la corona fer- 
rea e la dignità imperiale, rivolgere i suoi sforzi alla con- 
quista della bassa Italia per ridurre in sua obbedienza l' intera 
penisola. Or ciò che il genitore non avea potuto conseguire 
tentò ottenerlo il figliuol suo; ma la fortuna dell'arme non 
arrise a lui più che arriso non avesse ad Ottone I. Perocché 
l'imperatore di Costantinopoli Basilio succeduto a Zimisce, 
dopo di avere tentato indarno di stogliere Ottone II da co- 
desta impresa, si strinse in lega coi Saraceni, e chiamò in 
suo soccorso Abu-l-Kàsem, emiro di Sicilia. Venne costui con 
un esercito nell'aprile del 982; e Ottone, saputolo accampalo 
sulla marina di Stilo, espugnala Taranto, maldifesa dai Greci, 
lo assalse addì iti luglio, e toccò pienissima rotta: 4,000 dei 
suoi rimasero sul campo, fra' quali Landolfo principe di Ca- 
pua. Egli stesso corse grave pericolo di vita, nè potè sal- 
varsi che riparandosi in una salandra greca ancorata presso 
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la spiaggia e facendosi condurre da essa alla spiaggia di Ros- 
sano, ov'era il campo suo, con promessa al capitano di ce- 
dergli i suoi tesori. Ma giunta la salandra nelle acque di 
Rossano, saltò giù Ottone in mare e afferrò la spiaggia, bur- 
lando così il capitano greco, a cui la sete dell'oro avea fatto 
scordare il dover suo. Da Rossano passò Ottone a Capua, e 
dì là nell'alta Italia, ove adunò la dieta dell' impero, a Ve- 
rona, e apprestavasi a riparare l'onta di Stilo, quando lo 
colse la morte addì 7 dicembre del 983 a Roma, di 28 anni. 
La rotta di Stilo e la morte precoce di Ottone II provoca- 
rono nel Germanico regno moti di ribellione da parte dei 
Danesi e degli 1 Slavi. Questi ultimi invasero il margra- 
viato di Iirandeburgo cui misero a sacco e a ruba; e s'ap- 
prestavano a fare altrettanto dell' arcivescovado di Magde- 
burgo, quando i principi tedeschi, stretti a concordia dal co- 
mune pericolo, piombarono su gli invasori prima che arri- 
var potessero davanti alia città, e li costrinsero a sgombrare 
le terre di Germania che avéano occupate. 

Ottone III (983-1002). — Ottone II lasciava un figliuolo 
dello stesso nome, cui prima di morire avea fatto dai prin- 
cipi eleggere e coronare re di Germania. Alla morte del pa- 
dre, Ottone 111 avea soli tre anni; per la qual cosa T impe- 
ratrice Teofania, madre di lui assunse la reggenza dello Stato. 
A lei si associarono l' imperatrice Adelaide ava del fanciullo 
e l'arcivescovo di Magonza, primate cjcl regno. La nazionalità 
delle due imperatrici, 1' una delle quali era italiana, greca 
l'altra, esercitò una grande influenza sulle inclinazioni e sui 
principii professati più tardi dal giovanetto re. Il quale, piena 
la mente delle classiche idee infusegli dalle tutrici, fatto adulto, 
alla natura di quelle fé' corrispondere la politica che seguì. 
E posta in non cale la Germania, che alla mente sua pre- 
sentavasi quale terra di barbari, concepì il disegno di rista- 
bilire in Roma l'impero de' Cesari, e aggregarvi i paesi sog- 
getti allo impero bizantino. Ma la morte precocissima gli tolse 
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di pur tentare il realizzamelo della impresa colossale, la 
quale ove riuscita fosse, avrebbe impresso nuovo indirizzo 
alla storia d'Europa. 

L'Italia durante la minorità di Ottone HI. — Per tutto 
il tempo di sua minorità, durata dodici anni (983-995), in 
Italia niun tentativo fu fatto di redimere il paese dal vassal- 
laggio tedesco: lo che fu conseguenza della politica seguila 
in Italia da Ottone I, il quale gli interessi delle città avea 
contrapposti a quelli de* vescovi, gli interessi di costoro a 
quelli de' nobili laici, gli interessi privati di tutti congiunti 
strettamente con quelli del germanico impero. 

Ben diversamente procedè invece la bisogna in Roma, dove 
verun legame di interessi comuni esisteva fra la citlà e i re 
tedeschi. Toccammo già delle due fazioni in che la citlà era 
divisa. E poiché la tuscolana erasi posta sotto la prolezione 
imperiale, ora che il trono imperiale vacava, riebbe la pre- 
valenza la fazione Cresccntina. Giovanni Crescenzio richiame* 
di Costantinopoli papa Bonifazio VII, creatura di suo padre 
(era questi morto Tanno 9»4); e fatto prigioniero papa Gio- 
vanni XIV, eletto dai Tuscolani , dopo la morte di Bene- 
detto VII, gettollo in fondo alla sua torre (Castel sant' An- 
gelo), dove peri di fame. Ma papa Bonifazio non godè a 
lungo il fruito del suo trionfo, perocché l'anno seguente 
venne a morire (985); e il popolo che fortemente odiavalo, 
non polendo vendicarsi di lui vivo, si vendicò sul suo ca- 
davere, cui mise a brani dopo di averlo trascinato per le vie. 
Le due fazioni nominarono allora due nuovi papi; ma quella 
di Crescenzio prevalendo tutlavia sull'altra, il papa tuscolano 
(Giovanni XV), dopo alcuni mesi di lotta, fu forzato a la- 
sciar Roma (987). Per metter fine a cosiffatti disordini, l'im- 
peratrice Teofania scese in Italia con un esercito (989). Ma 
prima ch'ella arrivasse a Roma, Crescenzio erasi scalzamente 
riconcilialo con Giovanni XV, ristabilendolo sulla sede papale. 
Di maniera che Teofania trovando al suo arrivo .composta ogni 
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•cosa, tornossene in Germania senz'aver fatto nulla. Partita 
Teofania, Crescenzio riprese l'imperio sulla città; e Giovan- 
ni XV non potè altrimente mantenersi sulla se^papale, che 
sommetteudosi a lui. Appena però riseppe che Ottone HI era 
uscito di tutela, fe' ricorso a lui perchè lo liberasse dal ser- 
vaggio crescentino; ma prima che Ottone venisse in suo soc- 
corso, il pontefice morì. 

Ottone III e il romano Crescenzio. — Allora Ottone 
stesso, seguendo analogo esempio del suo avo, nominò il 
nuovo papa, nella persona di suo cugino Brunone, che prese 
il nome di Gregorio V. E avuta da lui la corona imperiale, 
tornossene in Germania. Crescenzio dovea alla intercessione 
di papa Gregorio il perdono concedutogli da Ottone pei suoi 
atti arbitrari e violenti; ma la riconoscenza dell'atto gene- 
roso non lo distolse dal seguire l'antica sua politica; e cac- 
cialo da Roma il pupa imperiale, nuovo pontefice elesse 
nella persona di Filagato vescovo di Piacenza, che si chiamò 
Giovanni XVI. E poiché ben prevedeva Crescenzio che l'im- 
peratore sarebbe presto ritornato su Roma a capo di un eser- 
cito, tentò scongiurare il fiero colpo profferendo all'impera- 
tore di Costantinopoli di riprendere l' antico primato sulla 
città di Roma e sulla sedia papale. E ad un tal mezzo ei ri- 
correva per liberare Roma e il papato dalla dipendenza del 
germanico impero! Ma prima che l'aspettalo esercito venisse 
di Costantinopoli, Ottone era arrivato col suo (997). E rista- 
bilito sulla sede Gregorio V , fe' vendetta tremenda sull* an- 
tipapa Giovanni e su Crescenzio. Invano il nonagenario san 
Nilo di Grollaferrata venne a Roma ad implorare miseri- 
cordia per l'antipapa, chè la condanna di costui era ineso- 
rabilmente segnata; e fu condanna feroce così, che l'animo 
rifugge dal ricordarla. Crescenzio erasi chiuso nella sua torre 
di sant'Angelo; e poiché era questa munitissima e inespu- 
gnabile co' mezzi di distruzione posseduti allora, simulò Ot- 
tone di voler intavolare negoziali con lui; e assicuratogli il 
rispetto della vita, lo trasse a sè, e mandollo a morte (998). 
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Il papato soggetto all' impero. — L'anno seguente 
uscì di vita papa Gregorio V, e Ottone gli die a successore 
Gerberlo di Rheiros, stato precettor suo e di Roberto re di 
Francia, che assunse il nome di Silvestro II. Era questi un 
filosofo naturalista distinto, di tanto superiore all'età sua, che 
né era stato accusato per eretico e negromante. A lui deesi 
la introduzione in Europa delle cifre arabiche, ed è egli au- 
tore di alcune lettere che conserviamo, e ci servono di fonti 
preziose per la storia del suo tempo. 

Il mille. — Lasciato in lui al governo di Roma un uomo 
fermo e fidato, tornossi Ottone in Germania sul principiare 
del 1000. Scopo principale del suo ritorno era di impren- 
dere un pellegrinaggio alla tomba di sant'Adalberto da Praga, 
apostolo degli Slavi (ucciso dai Prussiani nel 907). Con ciò 
l'imperatore associavasi all'universale pregiudizio fondato 
sur una falsa interpretazione di un passo dell'apocalisse, che 
in quell'anno dovesse avvenire il finimondo. Gli storici te- 
deschi che non vonno rimpicciolita così la riputazione di un 
loro sovrano, attribuiscono all'andata in Polonia un fine po- 
litico , celato sotto il pretesto del pellegrinaggio. Ad ogni 
modo , ei visitò la tomba dell' apostolo ; fondò a Gnesen un 

arcivescovado, e di là passò ad Aquisgrana a visitare la 
tomba di Carlomagno. 

Piano politico italiano di Ottone III. — Quindi nella 
state di quell'anno stesso ritornò in Italia. E' sembra che 
ora avesse in animo di ristabilire in Roma la sede impe- 
riale; almeno ciò promise ai Romani per sedare una insurre- 
zione scoppiala in città, in conseguenza del benigno tratta- 
mento che egli avea fatto ai nobili di Tivoli, avversati dai 
Romani, dopo la resa di lor città. Anche l' invio a Costan- 
tinopoli dell'arcivescovo milanese Arnolfo perchè gli ottenesse 
in consorte una principessa greca, con la cessione dell'Italia 
meridionale in dote, si accorda pienamente con quel primo 
disegno; perocché, stabilita in Roma la sede imperiale, la 
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dominazione de' Greci nell'Italia meridionale, sarebbe dive- 
nuta incompatibile con la rinnovala condizione dell'occi- 
dentale impero. Del resto, cosifatti divisameli rimasero se- 
polti nel campo della idea, perocché al momento di tentarne 
la realizzazione, Ottone III morì improvvisamente a Paterno 
presso Civitacastellana, sul principiare del 1002, di soli 22 
anni. Il fatto delle morti precoci e repentine onde furono 
colti i due ultimi Ottoni, inspirò al pio paltriolismo di Ce- 
sare Balbo il seguente giudizio, che non è senza finezza. — 
u Se l'idea, dic'egli, che fu poi de' ghibellini, di riunire l'I- 
talia sotto stranieri, fosse stata l'idea della Providenza, ella 
non sarebbe potuta compiersi mai così bene come sotto ai 
tre Ottoni, i quali, giustizia a tulli, furon forse i tre migliori 
uomini che abbian portato mai la corona regia e la impe- 
riale. Ma dei tre il primo era vecchio quando la vinse, il 
secondo morì di 28 anni, il terzo di 22. Certo, se in niun 
luogo, è lecito dir qui: « qui è il dito di Dio »> (*). 

II. 

TENTATIVO DI RISCOSSA NAZIONALE IN ITALIA. — ARDUINO 
E ARRIGO II (1002-1024-) ( 2 ). 

Elezione di Arduino in re d'Italia. — L'ordinamento po- 
litico dato alla Italia da Ottone I avea mantenuto fedele 
questo regno ai due successori di lui; or quest'ordinamento 
stesso fu cagione che, dopo la morte di Ottone III, ten- 
tassero crearsi un re nazionale. Ottone III era cioè morto 

(*) Rai.bo, discorso sulla storia d'Italia da Carlo Magno a Ildebrando. Fi- 
rme, 1862. 

(*> Provana drl Sabbione. Storia d'Halia ai tempi del re Ai duino. Torino 
18ii. Vedasi pure la mia monografia , Esposizione critica delle spedizioni di 
Arrigo li in Italia, inserta neli'Arc/iir/O Storico nuova serie, t. XVf, p. I. 
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senza figliuoli : e poiché in Germania erano sorte con- 
tese per la scelta del nuovo re, di queste si giovarono 
gli Italiani por dare la corona a un principe del paese. Dei 
principi secolari dopo il frazionamento de' feudi fatto da 
Ottone I, due soli rimanevano nelt' italico regno di qualche 
importanza; il marchese d'Ivrea e quello di Toscana. Il mar- 
chesato d'Ivrea era allora posseduto da Arduino, discendente 
dai conli di Torino, che erane stato investito durante la mi- 
norità di Ottone III dalla imperatrice Teofania, Tanno 987. 
Or costui proclamarono i signori italiani, adunati a Pavia, 
in re d'Italia. Lo scopo che que' signori si proponevano con 
siffatta proclamazione era di riscattare anzitutto il paese dal 
tedesco servaggio, e in secondo luogo di ristorare la potenza 
del principato secolare in Italia che Ottone 1 avea depressa 
favoreggiando le autonomie delle città, ed inalzando la po- 
testà del clero. 

Politica reazionaria del clero. — Quest' ultimo dovea 
dunque essere contrario al nuovo re eletto. E cogliendo il 
pretesto che Arduino era stalo coronato in Pavia da quel 
vescovo, anziché a Milano dall' arcivescovo , o in caso della 
costui assenza, dall'abate di sant'Ambrogio, come era per di- 
ritto consuetudinale stabilito, dichiarò illegittima la elezione 
di lui. A capo degli oppositori stava Arnolfo, arcivescovo di 
Milano, allora reduce dalla sua missione a Costantinopoli, 
od egli ricorse a Germania, e chiamò quel re Arrigo ad 
occupare l'italico regno. — Era Arrigo nipote del duca di 
Baviera dello stesso nome, fratello di Ottone I : e però egli 
<ra il parente prossimo di Ottone III. Per la qual cosa molti 
de' principi tedeschi non volendo dipartirsi dalla famiglia 
dei vincitori degli Slavi e de' Magiari, dei fondatori dol ger- 
manico impero, diedero i loro suffragi al detto Arrigo, che 
fu secondo di questo nome quale re di Germania, primo 
quale imperatore e re d' Italia. Ma se molti per la ragione 
sovraccennata proclamarono Arrigo, altri, obbedendo ad in- 
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teressi opposti, crearono re il margravio di Schweinfurt. E 
poiché anche il duca di Boemia e di Polonia, a cui siffatte 
scissure riuscivano assai vantaggiose per l' indipendenza dei 
propri domini, si mise dalla parte del margravio. Arrigo 
dovè ricorrere air armi per far valere la elezione propria. 
Per tal ragione, ei nou potè assentire allo invito dell'arcive- 
scovo milanese di venire in Italia. Mandovvi invece il duca 
di Carinzia Ottone, che era pure marchese di Verona, con 
500 uomini. Ma appena fu questi giunto a Verona, Arduino 
lo assalse e lo sbaragliò. Allora più vive istanze indirizza- 
rono i principi ecclesiastici al re tedesco perchè s'affrettasse 
a venire. E Arrigo, ottenuto alfine il generale riconosci- 
mento de' principi tedeschi , e cacciato Boleslao dalla Sasso- 
nia, cui avea invasa, nella primavera del 1004, scese in Italia. 

Prima calata di Arrigo II. — Arduino, presago di sua 
venuta, avea prese e ben fortificate le chiuse dell'Adige, ma 
trascurale avea quelle della Brenta. Per le quali Arrigo en- 
trò in Italia, e mosse difilato su Verona, dove Arduino erasi 
trincerato. Ma alla vigilia di venire alle mani, le milizie di 
Arduino abbandonarono il loro re, il quale dovè ripararsi 
tra le gole de' suoi monti, prima ancora che i Tedeschi giu- 
ngessero in vista della città. Che di questo fatto ignomi- 
nioso fossero cagione gli intrighi de' vescovi, non giova nep- 
pure rammentarlo. Ed esso è pur troppo un documento ir- 
refragabile della corruzione de' costumi del clero e del po- 
polo italiano d'allora, il quale, se avesse avuto allora alcun 
sentimento di patria carità, non sarebbesi certamente costi- 
tuito stromento delle insidie di tristi, nè avrebbe piegato la 
lancia in una lotta che dovea ^procacciare al paese il più 
grande de' benefizi di che possa un popolo godere , quello 
<lella nazionale indipendenza. 

Insurrezione di Pavia contro i Tedeschi. — Ma l'onta 
di Verona non restò inulta. Imperocché, venuto Arrigo in 
Pavia, per esservi coronalo re dall'arcivescovo Arnolfo, la 
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popolazione di questa cillà, che fedele era rimasta ad Ar- 
duino, insorse contro i Tedeschi, e fece strage di quanti si 
trovavano in città. Sciaguratamente eran dessi il minor nu- 
mero, chè il grosso dell'esercito campeggiava sotto le mura ; 
e questo, appena fu scoppiata la sommossa, irruppe in città 
e la mise a ferro e a fuoco. E solo allorquando le fiamme 
minacciavano di annientare anche gli scarsi avanzi, il re co- 
mandò a' suoi di desistere dal fomentarle. Il giorno i i mag- 
gio, che fu il dì slesso della coronazione di Arrigo in re 
d'Italia, erano scoppiali i moli di Pavia. Pochi giorni dopo 
la feroce repressione di quelli, lasciò Arrigo l'Italia e fe' ri- 
torno in Germania. 

Principii della rivalità fra Pavia e Milano. — Grave 
più che pei fatti succeduti questa spedizione italiana di Ar- 
rigo II lo fu per le conseguenze che ne derivarono al paese. 
Essa fomentò le discordie già inveterate fra Pavia e Milano, 
l'una incendiata, l'altra protetta dal re tedesco. E poiché 
erano queste le principali città dell' italico regno , nelle 
loro discordie trascinarono le città minori, e il paese in due 
campi divisero. Fortunatamente poco appresso le due parli 
scambiaronsi la bandiera che ora aveano inalzato ; e Pavia, 
ora tanto avversa alla dominazione tedesca, ne divenne ap- 
passionata fautrice, mentre Milano, ora devotissima al re Ar- 
rigo , si fe' della tedesca servitù tremenda avversa Irice. Il 
qual cambiamento di politica fra le due città (poiché era 
scritto negli eterni destini che gl'Italiani dovessero ancora 
patir molto avanti di diventar concordi) fu providenziale; 
perocché, delle due città essendo Milano la più forte, col 
passaggio di lei dalla parte # nazionale, questa si venne sem- 
pre più rialzando e predominò alfine. 

Aumento della potestà secolare del clero, — Altra con- 
seguenza della spedizione di Arrigo II fu uno straordinario 
aumento di lla potestà civile dei vescovi. Questi aveano chia- 
mato il re tedesco ; questi aveano suscitala la diserzione dei 
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soldati d'Arduino a Verona, era dunque naturale che aves- 
sero dal loro re ampio guiderdone de* rendutigli servigi. 
Così, mercè questo incremento progressivo del poter civile 
dei vescovi, affrettavasi dall'una parte lo scoppio della lotta 
fra le due potestà laica ed ecclesiastica, e dall'altra fomen- 
tavasi V uso della simonia , che fu vizio vituperevole del » 
clero nel tempo medievale, precursore del nepotismo, onde 
il papato si contaminò nell'età moderna. 

Impotenza di Arduino. — Non appena ebbe Arrigo volte 
le spalle, Arduino vi calò giù da' suoi monti, e fe' vendetta 
contro i principali nemici e autori de' propri danni. E al- 
cuni fugò dalle loro sedi, altri ne spense; non potè però 
pigliarsi vendetta del capo di lutti, dell'arcivescovo di Mi- 
lano, che in favor suo avea l'intera popolazione, e un par- 
tito formidabile nelle altre città del regno. Di maniera che 
Arduino, re d'Italia veramente non potè essere mai, e la 
potestà sua andò cosi declinando di più in più, che alla se- 
conda venuta di Arrigo, ei non volle tampoco cimentarsi 
ad una resistenza armata, e corse a chiudersi ne' suoi monti 
(1013). — Per nove anni era rimasto Arrigo al di là dell'Alpi 
(1004-1013), trattenutovi dalle invasioni di Boleslao I, duca 
di Polonia e di Boemia in Germania. E Arrigo per domarlo 
più facilmente, si strinse in lega col sovrano di Kiew, Vla- 
dimiro il Grande, civilizzatore della nazione russa, alla quale 
die l'esempio della conversione del cristianesimo; e gli venne 
fatto con l'aiuto dei Russi, di cacciar via Boleslao dalla 
Boemia , e di stabilire in questo paese nuovo principe na- 
zionale, vassallo del germanico impero. 

Seconda calata di Arrigo. — Terminata così questa im- 
presa, scese Arrigo per la seconda volta in Italia. A Pavia 
passò il Natale; e la città, memore di ciò che le era co- 
stata la rivoluzione del 1004, questa volta rimase quieta. 
Da Pavia andò a Ravenna, sulla cui sede arcivescovile ri- 
stabilì il proprio fratello Arnolfo, cacciatone dalla popola- 
zione ; indi avviossi a Roma. 

« 
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I Romani. — Questa cillà offeriva sempre lo spettacolo 
meschino, che vi riscontrammo fin da un secolo avanti. I 
Crescentini e i Tuscolani erano continuamente alle prese; e 
sebbene il capo de' primi fosse stato spento, il partilo era 
rimasto, guidalo da' congiunti suoi. Grandezza d'animo e 
debolezza nella forma più strana formavano poi di questo 
tempo il tipo dominante del carattere romano. Dall' una 
parte il ricordo dell'antica grandezza di Roma, che Ottone III 
avea risvegliato, eccitava gli animi a richiamarla in vita 
mercè grandi imprese; dall'altra parte le interne divisioni 
e il quadro miserevole dello stato presente invilivano gli 
animi e da magnanime opre distoglievanli. L'occupazione 
della santa sede era poi il focolare su cui le faziose dissen- 
sioni trovavano perpetuo alimento. E al tempo stesso di che 
tenghiamo parole, due papi disputavansi la tiara, Benedet- 
to Vili ; creato da Tuscolani , e Gregorio dai Crescentini. 
Quest'ultimo, sendo più debole dell'altro, andò in Germania 
da Arrigo; ma non trovato appoggio nemmanco da parte 
di lui (gli imperatori tenevano la parte de' Tuscolani devoti 
all'autorità imperiale), depose spontaneamente la tiara. Cosi 
all'arrivo di Arrigo in Roma fu ristabilita l'unità della sede 
papale; e Benedetto Vili cinse dell' imperiai corona Arrigo, 
e ne ebbe in concessione l'utile dominio delle terre dall'im- 
pero tenute nella centrale e nella bassa Italia : e in ciò ri- 
solvesi tutta quella furia di donazioni che gli scrittori pa- 
pali, da un imperatore destinato a seder sugli altari, vollero 
largite alla santa Sede. 

Come era accaduto in Pavia alla prima coronazione di 
Arrigo, così accadde in Roma alla coronazione imperiale, 
che la popolazione, odiatrice dei Tedeschi e nel suo odio 
fomentata dagli straordinari onori tributati dal papa al re 
tedesco, surse a tumulto. Ed Arrigo impotente a domarlo, 
lasciò tosto Roma e fe' ritorno in Germania , dove arrivò 
sul finire del maggio (1014). 
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Ritorno e fine di Arduino. — Partito Arrigo d'Italia, 
Arduino ricompare in iscena, e pieno d'ira e di speranza, 
scende giù ne' piani lombardi. Assale Vercelli e ne caccia 
l'inviso vescovo Leone; muove quindi su Novara e Como, 
e d' ambedue queste città si impadronisce , fugandone i ve- 
scovi rispettivi. Ma la sua pallida stella era giunta ornai 
all'occaso: Como e Vercelli appena prese, gli furon tolte; 
a ciò si aggiunsero i fisici malori che compirono la serie 
de* suoi mali. Allora alla irritazione che la speranza avea 
fomentata, succede la rassegnazione di chi nelle proprie forze 
più nulla può sperare; e si ritrasse nel chiostro di Frut- 
tuaria , ove addì U dicembre 1015 terminò la sua tempe- 
stosa carriera, portandosi seco il vivo cordoglio di tutti co- 
loro, ed erano pochi pur troppo! che gli aveano affidala la 
nobilissima missione di redimere la patria dalla straniera 
servitù. 

III. 

L' ITALIA MERIDIONALE AL TEMPO DI ARRIGO II. — 
ORIGINE DELLA DOMINAZIONE DEI NORMANNI 

Stato politico della bassa Italia. — Le condizioni poli- 
tiche dell'Italia meridionale al tempo di Arrigo II non si 
erano guari mutate da quelle della seconda metà del secolo 
precedente. Fra tre dominatori era tuttavia diviso quel mi- 
sero paese. Sul continente dominavano i Greci e i Longo- 
bardi. Il dominio dei primi comprendeva quasi tutta la Pu- 
glia, meno Siponto e il monte Gargano, e la maggior parte 
delle Calabria ; quello dei secondi occupava il ducato di Be- 
nevento, non però nell'ampiezza che avea esso raggiunta al 

(«) Hu i.lard-Brkholles, Recherches sur les monumento et Vhistoire dei Sor- 
mandes et de la maison de Souabe, dant Vltalxe meridionale, Parigi 1811. 
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tempo dei re longobardi, e frazionato ora in tre principati, 
di Benevento , Salerno e Capua. I principi poi di questi 
paesi, al paro de' duchi di Napoli, Amalfi e Gaeta, riconosce- 
vano almeno nominalmente il primato dei greci imperatori. 
Nella Sicilia, finalmente, dominavano i Saraceni, come ben 
sappiamo; e dal tempo in che troncammo la storia dell'i- 
sola, niun altro fatto notevole v'era avvenuto, fuorché la 
occupazione si fe' più Compita al presente, ma meno sicura 
per lo avvenire. Perocché gli occupatoli portarono nell' isola 
le divisioni onde l'arabo impero era lacerato fuori. Con ciò 
si spiega come la signoria araba in Sicilia crollasse agii 
assalti de' Normanni. 

Miserie e moti di ribellione. — Al tempo di Arrigo II 
i Saraceni non aveano ancor finite loro scorrerie nella pe- 
nisola; anzi l'anno 1010 e' ne impresero una in Calabria, 
dove occuparono Cosenza. Le quali invasioni e rapine non 
è a dire come riuscissero fatali al paese in cui avvenivano. 
Nè formavano esse i soli danni onde era l'Italia meridio- 
nale oppressa. Affliggevate la rapacità de' Greci ; i quali, sia 
per poter continuare le guerre felicemente avviate da Ba- 
silio li contro i Bulgari e i Saraceni d'Asia, sia per satisfare 
lor libidine d'oro, aggravavano i loro soggetti d' Italia colle 
più onerose imposte. L'anno stesso della occupazione di Co- 
senza pei Saraceni, un patrizio greco, col titolo di Catapano, 
veniva in Italia con una flotta, mandatovi dall'imperatore 
Basilio a raccogliere i tributi dalle città marittime di Cala- 
bria. Ed egli adempi il suo mandato così crudelmente, da 
provocare lo scoppio di una ribellione nel paese. Un citta- 
dino di Bari per nome Melo si fe' autore della rivolta nella 
sua città nativa; ma male secondato dai Baresi, si riparò a 
Capua. 

I Normanni nella bassa Italia. — Di questo tempo erano 
arrivate nella meridionale Italia alcune schiere di Normanni 
provenienti dalla Francia settentrionale ove eransi stabiliti. 
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E alcuni per cagione di contese nate col loro duca Riccar- 
do II, e in generale pel sistema oppressivo di governo usato 
in Normandia, altri per cagione religiosa , per visitare cioè 
il famoso tempio del Gargano, sacro all'Arcangelo Gabriele, 
eransi condotti in questa terra, sì tristamente divisa, sì cru- 
delmente oppressa, e in atto di farsi giustizia da sè. Ma 
delle forze de' nazionali mal si fidava Melo , dopo la trista 
sperienza di Bari ; laonde all' aiuto dei Normanni, così ner- 
boruti e d'aspetto fiero, fece ricorso, e vinse i Greci in tre 
scontri; ma al quarto, che avvenne presso Canne, la virtù 
dei Normanni nulla potè di fronte al nerbo maggiore dei 
nemici ; e Melo subì dirotta piena. Allora ei corse in Ger- 
mania a chiedere l'aiuto di Arrigo: ma prima che questi si 
accingesse alla spedizione, morì Melo in Germania. Alle 
istanze di Melo, papa Benedetto Vili aggiunse le proprie, e 
tanto più ef6cacemente potè farlo, quanto che di quel tempo 
(1020) erasi dovuto recare in Germania, chiamatovi da Ar- 
rigo, per consacrare il vescovado di Bamberga, che V impe- 
ratore avea fondato. 

Terza calata di Arrigo. — Nell'autunno del 1021 scese 
Arrigo in Italia per la terza volta. A Verona divise l'eser- 
cito in tre cor[)i ; 1' uno, sotto il comando del patriarca di 
Aquileia, mandollo contro i Greci a traverso la marca di 
Camerino ; V altro , sotto l' arcivescovo di Colonia , contro 
Pandolfo lì principe di Capua, collegato ai Greci ; del terzo, 
che era il maggiore , tenne il comando egli stesso , e con- 
dusselo per Benevento sulla forte Troia. Dopo tre mesi di 
assedio, questa città s'arrese e fu saccheggiata crudelmente 
dalle soldatesche d'Arrigo. Intanto anche Capua arrendevasi 
all'arcivescovo di Colonia ; e l' imperatore relegavane il prin- 
cipe Pandolfo in una fortezza di Germania, e ad altro Pan- 
dolfo poi, conte di Teano, investiva il principato capuano: 
assegnò pure contadi ai nepoti di Melo, e stabili possedi- 
menti ai Normanni, che lo aveano aiutato a vincere i Greci. 
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Del resto tutte le conquiste fatte da Arrigo in questa parte 
d'Italia andarono perdute tosto che ei fu partito ; e della 
sua spedizione una sola traccia restò, grave e funesta assai, 
quella delle ferme stanze date ai Normanni , dalle quali in 
circa mezzo secolo estesero essi lor dominazione su tutta la 
meridionale Italia, e costituironla in un regno solo, dello 
delle Due Sicilie. 



capo ni. 

Gli imperatori ai casa Franoona (1024-1105). 

I. 

CORRADO IL SALICO E LA FONDAZIONE DEL COMUNE 

DI MILANO 

Elezione di Corrado il Salico (1024-39). — Con la morie 
di Enrico II erasi spenta la discendenza mascolina di casa 
Sassone. Pur fosse riconoscenza dei principi tedeschi alla 
memoria del primo Ottone, o abitudine invalsa di aver ri- 
guardo nella elezione del re al vincolo di parentela coi re 
defunti , e' conferirono la corona a Corrado conte di Fran- 
conia, discendente femminino del primo Ottone (era proni- 
pote di Corrado di Worms, investito dal primo Ottone de; 

(■) Stenzel, Storia della Germania sotto al' imperatori franchi, Lipsia 1827 
(ted.). — Giumni, Memorie spettanti alta storia, al governo ed alla descri- 
zione della ctltà e campagna di Milano, Milano 1160. — Baullkvulk, Ut- 
stoire des communes lombarde^ dcpuis leur origine jusqu'a la fin da Xlll Mè- 
de, Paris 1857 — G. Rosa, / feudi ed i comuni della Lombardia, Bergamo 
1857 — Rbzzonico , Delle origini e delle vicende del diritio municipale in 
Milano, Mi ano 18&6. — G. Ferrari. Htstotre dei révolutions d'Italie, ou 
Guelfes et Ghibelins, Paris 1858 — A. Amati, II risorgimento del comune di 
Milano, Milano 1865. 
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ducato di Franconia , c disposalo nella propria figlia Luit- 
garda). Con Corrado adunque nuova casa sale sul trono di 
Germania, la quale discendendo da' Franchi salici, fu nomala 
dal secolo XI V in poi casa salica , ed essendo signora del 
castello di Weiblingen, prestò questo nome per dinotare la 
fazione imperiale, quando contro la casa regnante si costituì 
la ducal famiglia de' Guelfi. E fu sotto la signoria di questa 
casa che scoppiarono le lotte fra il papato e l'impero, e la 
costituzione dei comuni italiani si compiè. 

Nuovo tentativo in Italia di scuotere il giogo tedesco. 
— Il fatto della estinzione della casa reale di Sassonia porse 
occasione agli Italiani di rinnovare il tentativo di redimere 
il loro paese dalla tedesca servitù. Ma inetti per le sempi- 
terne discordie intestine a creare un regno nazionale, prò* 
fersero la corona prima a Roberto re di Francia , secondo 
de' Capelingi, poi ad Ugo suo figlio; da ultimo, rifiutati 
dall' uno e dall' altro, si rivolsero a Guglielmo duca di Aqui- 
tania, il quale , dopo che ebbe veduta ed esaminata la con- * 
dizione del regno, rifiutò egli pure la offertagli corona. Così 
i padri nostri col secondare esclusivamente lor privati in- 
teressi, sfruttavano anche questa volta la occasione di fondare 
un regno nazionale , e ai danni della rinnovata servitù ag- 
giungevano l' ignominia del non aver saputo nè voluto scon- 
giurarla. Perocché, mentre essi nelle loro offerte insane 
sciupavano un tempo preziosissimo , di questo facea largo 
profitto il nuovo arcivescovo di Milano, Ariberto d' Inti- 
ngano, per profferire la bistrattata corona italica al nuovo 
re tedesco, cui andò a quest'uopo, co' suoi partigiani a visi- 
tare in Costanza. E di sua prestante fedeltà ricevè in com- 
penso dal re la signoria feudale sul vescovo di Lodi , che 
fu origine della fiera inimicizia fra le due città. 

Prima spedizione italica di Corrado. — Appena ebbe 
Corrado composte le cose di Germania, ed ottenuto l'omag- 
gio de' suoi principi, scese in Italia con agguerrito esercito, 
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per la valle dell'Adige. Avuta a Milano la corona ferrea dalle 
mani dell' arcivescovo (■), e rassicuratosi il favore del clero 
con larghe donazioni (diede, per esempio, al vescovo di Como 
il contado di Chiavenna, ad Ariberlo la badia di Nonanto- 
la, ecc.), volse l'armi sopra Pavia , la quale ancor tutta ac- 
cesa d'odio contro i Tedeschi, avea demolito il palazzo im- 
periale e chiuse le porte a Corrado : e non potendosene im- 
padronire per la valida difesa de' cittadini, ne disertò i campi 
e quelli ancora degli alleati di essa. Passò quindi su Ra- 
venna, che, seguendo il nobile esempio di Pavia, eraglisi 
ribellata ; nè potè ridurla in sua obbedienza che con gran- 
dissima perdila de' suoi. La quale gli fu poi accresciuta dagli 
ardori straordinari della stagione, che lo obbligarono a ri- 
tirarsi ad Ivrea , per rinfrescarvi Y esercito decimato. Nella 
primavera dell'anno vegnente (1027), recossi Corrado a Roma, 
dove ricevè la corona imperiale dalle mani di papa Gio- 
vanni XIX, succeduto al fratello Benedetto Vili ; e fatta una 
# corsa fino a Capua e a Benevento, ritornò su Pavia, la quale, 
stremata di forze, gli si arrese. E sia' che fosse atto di re- 
verenza a quei prodi cittadini, o perchè pressato fosse a ri- 
tornare in Germania, niuna ammenda impose ai Pavesi, nè 
gli obbligò tampoco a ricostruire il palazzo regio ( 2 ). In 
questa sua prima spedizione italiana ottenne dunque Corrado 
il riconoscimento de' diritti sovrani e degli onori imperiali, 
goduti già da' predecessori suoi. Essa è poi importante per 
)a conferma della cessione del reame di Borgogna fatta già 
da Rodolfo III ad Arrigo II, ed ora rinnovata in Roma al- 
l'imperatore Corrado, da effettuarsi dopo la morte del re 
borgognone ; e per la conferma imperiale di altra cessione 
fatta da Sergio duca Napoli al condottiero normanno Rai- 

(i) Quale re d'Italia si chiamò Corrado 1, quale redi Germania, Corrado II. 
(3) Vedi la monografia del Pedani pubblicala Del 1111 : Dei palazzi reati 
che sono sfai* nella città c territorio di Pavia. 
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nolfo del contado di A versa, in ricompensa dello averlo ri- 
stabililo sul seggio educale da cui era stato espulso da' cit- 
tadini. Per la quale conferma divennero ora i Normanni 
vassalli dell' impero. 

Ariberto arcivescovo di Milano. — La politica fin qui 
seguita da Corrado in Italia era perfettamente conforme a 
quella da' suoi predecessori. Esaltalo per favore del clero, a 
questo ei fu largo di favori e di privilegi; de' quali fu prin- 
cipalissimo quello conceduto all'arcivescovo di Milano di in- 
vestire de' feudali diritti il vescovo di Lodi. Ora avvenne, 
che subito dopo la partenza di Corrado dall'Italia, si offe- 
risse all' arcivescovo Ariberto occasione di far uso di que- 
sto privilegio suo/per la morie sopraggiunta del vescovo di 
Lodi. Ma i Lodigiani ricusarono di sommetlersi alla mutata 
costituzione del loro vescovado, e non vollero accettare il ve- 
scovo Ambrogio crealo da Ariberto. Indi guerra: Ariberto 
va su Lodi; e strettala d'assedio, obbliga i cittadini a ri- 
conoscere il vescovo eletto da lui. Soggiacquero alla violenza 
i Lodigiani , ma questa non potè soffocare gli odii contro 
la vicina metropoli ; i quali più tardi divampando , furono 
cagione di sciagure gravissime alla città meno possente, di 
scandalo tristissimo a tutte. 

Impresa di Borgogna. — Ad accrescere la riputazione 
dell'arcivescovo di Milano già grandissima, concorse dopo 
la guerra di Lodi, altra guerra in Borgogna alla quale ei 
fu chiamato a prender parte dall'imperatore Corrado. Quivi 
era cioè venuto a morire l'anno 1032 il re Rodolfo III. Suc- 
cessore di lui per diritto di eredità dovea essere l'impera- 
tore Corrado : ma tutti i signori del reame noi vollero ri- 
conoscere, e i dissidenti gli sollevarono contro Ottone duca 
di Champagne, nato da una sorella del defunto re. Corrado 
mosse guerra al suo rivale; ma le milizie tedesche non ba- 
stando alla impresa, chiamò le italiane in aiuto di quelle. 
I signori italiani risposero numerosi all'appello sovrano; e 
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messisi sotto la condotta dell'arcivescovo Ariberto e di Bo- 
nifazio marchese di Toscana, i due principi più potenti del- 
T italico regno, penetrarono nella valle d'Aosta. Era conte 
di questo distretto borgognone Umberto, detto più tardi il 
Biancamano ; il quale , sendo de' vassalli borgognoni il più 
potente che aderisse alla parte imperiale , prese il comando 
supremo delle milizie italiane, e agevolò all'imperatore l'in- 
tera conquista del regno (103S). 

Sue conseguenze. — Da questa spedizione militare ef- 
fetti importantissimi derivarono all' Italia. E primo di tutti 
fu la commozione che il popolo italiano provò al nuova 
strepito delle armi italiane destinate ad un'impresa d' oltre- 
monte ; la qual commozione fomentata poi dalle contese sorte 
fra' suoi padroni piccoli e grandi, secolari ed ecclesiastici, 
dovè più tardi metterlo in grado di usare per conto pro- 
prio Tarmi sì felicemente adoprate in servigio altrui. Il fe- 
lice esito poi di questa spedizione infuse coraggio ai vas- 
salli minori di rompere il giogo ond'erano oppressi dai vas- 
salli maggiori , e fe' questi alla loro volta montare in tale 
potenza ed orgoglio, da credersi arbitri ornai delle sorli della 
penisola. 

Da ultimo la guerra di Borgogna creò la potenza di casa 
di Savoia; perocché Corrado, sia per riconoscenza de' ser- 
vigi ricevuti, sia per ragione politica, confermò al prode 
Umberto la signoria della contea d'Aosta, e diegli in aggiunta 
il dominio di altra contea nell'alta Borgogna, che quind' in- 
nanzi tolse il nome di Savoia (ager savogensis). 

L'agitazione nuova che la guerra di Borgogna avea su- 
scitato in Italia; la coscienza di loro forze che questa avea 
inspirato nei vassalli minori (valvassori); le contrarie pre- 
potenze che dessa avea prodotte nei capitani o vassalli mag- 
giori ; insomma tutto questo moto di vicendevole reazione 
fra i diversi ordini sociali dovè provocare Io scoppio di un 
conflitto violento. E il conflitto scoppiò anzitutto in Milano, 
centro e guida dei movimenti delle città minori. 
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La rivoluzione milanese dell' XI secolo. — Così av- 
venne che ancora nell'anno slesso in che lerminò la guerra 
<ii Borgogna divampasse a Milano quella grande lolla , che 
dovea condurre alla trasformazione del feudalismo nel co- 
mune. Quesla grande trasformazione si compiè nel periodo 
di dieci anni (103ì>-45), e fu realizzata per Ire alli succes- 
sivi : t.° Colla insurrezione dei vassalli maggiori contro i 
minori ; 2.° Colla insurrezione di tutta la citladinànza mi- 
lanese contro il sovrano tedesco ; 3.° Colla insurrezione del 
popolo contro la nobiltà. 

Sollevazione dei Valvassori. — Al primo allo porsero 
occasione le prepotenze de' grandi, e specialmente del loro 
arcivescovo Ariberlo. Il quale, ricusando di consentire ai val- 
vassori la Irasmissione ereditaria dei feudi loro, siccome la 
godeano i vassalli maggiori per usurpazione legittimata da 
prescrizione secolare, spinse quelli a far valere il loro dritto 
coli' armi. E strettisi in lega (detta inolia dal longobardo 
gemot, che suona confederazione) , mossero contro i loro 
oppressori. Sulle prime ebbero la peggio, e furono cacciati 
di citlà; ma l'anno seguente (1036), fortificatisi gli insorti 
con 1' accessione di allri valvassori delle citlà lombarde ac- 
corsi in loro ausilio, sconlissero i loro oppressori in una gior- 
nata presso il campo Malo (nel territorio della Molla Vi- 
sconti fra Pavia ed Abbiategrasso ) , nella quale il vescovo 
d'Asli perì. 

Seconda calata dell'imperatore Corrado — Allora, veg_ 
gendo l'arcivescovo Ariberlo come l'armi nulla potessero con- 
tro i ribelli, chiamò a domarli l'imperatore Corrado. Scese 
questi sullo scorcio del 1030 con forle esercito e col Aglio 
Arrigo. Giunto a Milano, udì le rimostranze dell'arcivescovo 
-contro i valvassori insorti. Ma o perchè trovasse queste ri- 
mostranze infondate, o perchè gli piacesse infrenare la tra- 
potenza dell'arcivescovo, o perchè inflne giudicasse miglior 
parlilo di slare in quella congiuntura co' più forti, non diede 
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soddisfazione alcuna all'arcivescovo reclamante. Allor questi, 
spargendo per la città voci di macchinate prepotenze da parte 
dell'imperatore, gli solleva contro il popolo, e Corrado è co- 
stretto a fuggire di città e a ripararsi in Pavia. Da questo 
momento ebbe luogo quella mutazione di politica fra le due 
città maggiori dell'italico regno, che abbiamo più sopra ac- 
cennata. Milano da ligia ai Tedeschi che era stala fin qui, 
si fe' loro avversa, e si mise a capo degli avversi. Pavia in- 
vece da nemica che era stata, si fe' loro partigiana, anima e ' 
centro del partito tedesco, o ghibellino, come più tardi fu 
desso nomato. Di questa conversione di Milano discorrendo 
il Leo, nota giudiziosamente, che essa avrebbe avuto hiogo 
tosto o tardi, quand'anche non fosse stata provocala dalla 
politica di Ariberto. Milano nel sentimento della sua forza 
avrebbe ad ogni modo finito per trovare incompatibile la 
tutela dei re Tedeschi; e Pavia, correndo pericolo di soc- 
combere a Milano, sarebbesi alla prima occasione riparata 
sotto la protezione del principe più potente d' Italia , ossia 
dell'imperatore germanico. 

Cattura e fuga di Ariberto. — In Pavia convocò Cor- 
rado una dieta italiana per trattare le cause civili e penali 
portate davanti alla medesima. Un conte tedesco vi portò 
querela contro l'arcivescovo Àriberlo, accusando lo di lesione 
de'proprii diritti feudali. E poiché Ariberto ricusò di scol- 
parsi dell' accusa imputatagli , Corrado lo fe' sostenere in- 
sieme ai vescovi di Cremona e Piacenza, e tradurre in que- 
st'ultima città. Ma tanta durezza di trattamento usala dal- 
l' imperatore contro l'arcivescovo milanese finì col riuscire 
a pieno vantaggio di chi la avea subita. Perocché, conside- 
rando ora i Milanesi l'arcivescovo come vittima della prepo- 
tenza tedesca, dimenticarono di buon grado il male che avea 
opralo prima, per ricordarsi solamente ch'egli era il loro capo 
spirituale e secolare. Perla qual cosa, allorché Ariberto, 
scampato dalle mani de' suoi custodi, che avea astutamente 
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ubbriacati, rientrò nelle mura di Milano, i cittadini lo ac- 
colsero con festa ed universal tripudio. 

Insurrezione di Milano contro Corrado. — Non era al- 
l'uomo, ma alla carica che vestiva, alla vittima della prepo- 
tenza tedesca che si tripudiava. E questo tripudio significava 
la proclamazione del diritto nazionale d'Italia sulle usurpa- 
zioni dell'impero. Corrado comprese la gravità del pericolo 
che gli sovrastava, e mosse incontanente con tutte le forze 
di Germania e d'Italia sopra Milano per ispegnervi Y incen- 
dio pria che divampasse. Era troppo tardi. I Milanesi, con- 
sci come la libertà non a parole s'acquisti ma coi falli pronti 
e severi, la città aveano munita d'ogni parte, e stavano tutti 
armati alla difesa delle mura. E respinti i (ieri assalti del- 
l'inimico, obbligarono Corrado a levare l'assedio. 

Nuova costituzione feudale. — L'imperatore non potendo 
rompere con l'armi quella compatta falange di cittadini, 
tentò riuscirvi con altro mezzo. E memore delle cagioni che 
suscitata aveano poc'anzi la guerra della Motta, tentò di ri- 
accenderla pubblicando sotto le mura.di Milano addì 28 mag- 
gio 1037, la famosa costituzione de' feudi, che proclamava 
ereditarii i feudi de' valvassori non meno che que' dei vas- 
salli. Ma ben lungi dal conseguire con questo mezzo il va- 
gheggialo disegno, riuscì all'opposto fine di promuovere la 
emancipazione del popolo dalla nobiltà feudale. Lasciata Mi- 
lano, e disertatone il territorio, passò Corrado a Parma, la 
quale sendo insorta contro di lui , ei mise a ferro e a fuoco. 
Di là recossi a Roma, dove ricondusse sulla sede il tristo 
papa Benedetto IX (succeduto a Giovanni XIX) di parte tu- 
scolana, che erane slato cacciato dal contrario partito. E Be- 
nedetto in segno di gratitudine verso l' imperatore, scomu- 
nicò Ariberto. Ma Tarmi spirituali non poterono su costui, 
più di ciò che non avessero potuto le armi imperiali. Da 
Roma si spinse Corrado fin verso Capua e Benevento per 
ristorare in que' paesi l'autorità imperiale; ma scoppiata es- 
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sondo terribile epidemia nel suo esercito, dovè ritornare 
senza >aver nulla ottenuto. Innanzi di lasciare l'Italia convocò 
ad una dieta i vassalli del regno , e obbligolli per giura- 
mento di devastare tutti gii anni le campagne milanesi. Così 
ogli, dopo di avere tentato di riaccendere in Milano la guerra 
civile, suscitava ora gli odii fra le città consorelle armando 
l'una contro l'altra. E avesse voluto fortuna che le città fos- 
sero rimaste sorde al feroce appello sovrano come lo erano 
stati poc'anzi i valvassori milanesi! • 

Il carroccio. — Però se nello avvenire queste sciagurate 
lotte cittadine riuscirono grandemente funeste al paese, por- 
sero sul principio occasione ad un ritrovato che fece un gran 
bene, e ne avrebbe potuto fare uno assai più grande, se non 
fosse stata travisata la concezione sua prima. E di questo ri- 
trovato fu autore l'arcivescovo Ariberlo. Il quale, chiamate 
tutte le genti della diocesi d'ogni condizione alla difesa del 
minacciato territorio milanese, per tenerle compatte diè loro 
una insegna militare e religiosa ad un tempo, da cui come 
da centro parlir dovessero i comandi a tutte le schiere. 
Questa insegna consisteva in un carro, con sopra un'antenna 
posta a perpendicolo, in cima alla quale stava un globo do- 
rato fra due bianchi vessilli, e nel mezzo dell'antenna appeso 
un crocifìsso. È questo il famoso Carroccio, nato per essere 
insegna nazionale, e divenuto poi stendardo municipale; pe- 
rocché ciascuna città copiandolo volle introdurvi qualche no- 
vazione che il proprio distinguesse da quello delle altre. 
V Insurrezione del popolo milanese contro la nobiltà feu- 
dale. — Con l'armamento generale della popolazione della dio- 
cesi milanese furono gettate le fondamenta del Comune di 
Milano. Perocché il popolo, dell'armi a lui date per la difesa 
del minacciato territorio, non polca mancare di giovarsi con- 
tro qualunque o avesse tentato ricondurre la città sotto l'an- 
tica servitù tedesca, o avesse continualo a tener menomata 
la propria libertà. E giovossene prima di lutto contro lo 
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slesso Ariberlo, il quale all'ambizione personale la salute del 
paese posponendo, erasi, dopo la morte di Corrado (1039), 
riconciliato col successor suo Arrigo, ed era andato in Ger- 
mania a profferirgli la italica corona. Giovossene contro i no- 
bili, i quali, sciolti da ogni freno episcopale e regio, della 
indipendenza acquistata eransi valuti per vieppiù opprimere 
la plebe. 

Lanzone campione del popolo. — Ed a questa lotta su- 
prema la plebe trovò un valente campione in un eavaliero, 
giudice e notaio del sacro palazzo: il quale, prendendosi a 
cuore i diritti del popolo oppresso, si fa suo duce nelle bat- 
taglie che esso imprende a combattere co' suoi oppressori. E 
i nobili cacciati di città, si inducono alfine, dopo d'avere 
vanamente tentalo di rientrarvi colla forza, ad accettare la 
riconciliazione proposta loro da Lanzone. Uscirono oppres- 
sori, ritornarono citladini ; e con l'amalgama delle classi 
cittadine , la costituzione del comune milanese restò confer- 
mala (1043). 

IL 

ARRIGO III E L'APOGEO DELLA FEUDALITÀ* (*). 

Governo di Arrigo. — L'anno 1039 era venuto a morire 
l'imperatore Corrado II ed eragli succeduto il figlio Arrigo, 
che è terzo di questo nome quale re di Germania , secondo 
quale re d'Italia ed imperatore romano. Della casa salica fu 
questi il sovrano più grande e più potente ; e la sua po- 
tenza ei si acquistò gillando a terra gli argini posti alla po- 
testà regia e imperiale dalla costituzione feudale e da quella 

(*) C. HOklrr. Vita dei papi tedeschi, Gregorio K, Clemente //, Damato 11 
Leone IX. Vittore II, Stefano IX, Nicolò II. Ratisbona 1839 (ted ) — C WlU» 
I principii delta riforma dalla Chiesa netl'XI secolo. Marburgo 1858 (ted ). — 
Hu.nklbk, Leone IX ed i suoi tempi, Magouza 1851 ited.). — Mahocco, Storia 
di Alessandro II, Termo 1S5C. 
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della Chiesa. Ma la brevità del suo regno , e più ancora la 
natura slessa del compito che si era assunto, a cui lo spi- 
rito de' tempi e i più vìvi interessi contradiceano , gli tol- 
sero di raggiugnere la meta che si era prefissa, e provoca- 
rono sotto il regno di suo figlio una violenta reazione della 
nobiltà feudale e del papato da lui manomessi, la quale gra- 
vissimo detrimento cagionò alla regia potestà. 

I primi anni del suo regno impiegolli Arrigo nel com- 
battere dall'una parte la potenza dei duchi, e nello estendere 
e raffermare dall'altra la sua giurisdizione feudale sui vi- 
cini regni di Boemia, Polonia ed Ungheria, allora tribolati 
da intestine lotte per la occupazione del trono. Nel settimo 
anno scese in Italia, dove pure trovò largo campo di esten- 
dere sua sovrana potestà. 

II papato soggetto all'impero. — E questo campo offeri- 
vaglielo Roma colle interminabili contese delle sue fazioni. 
Già fin dal tempo di Ottone III la fazione tuscolana era 
prevalsa alla cresccntina ; ed i papi che occuparono la sedia 
da quel tempo in poi, erano tutti slati esaltati da quella fa- 
zione. Ma la fazione contraria che dopo la morte di Cre- 
scenzio era rimasta abbattuta, prese ora novello ardimento ; 
e volendo ad ogni costo liberarsi del papa tuscolano, Bene- 
detto IX, cui Corrado' II avea rimesso in seggio, lo ricacciò 
da Roma, e creò in sua vece Giovanni vescovo di Sabina, 
che prese il nome di Silvestro III. Allora Benedetto , veg- 
gendo di non poter tener fronte agli avversari suoi , vendè 
il pontificato all'arciprete Giovan Graziano, che si chiamò 
Gregorio VI. E poiché il papa venditore erasi riserbato il 
titolo e una gran parte delle rendite papali, così avvenne 
che contemporaneamente vi fossero tre papi, ossia un papa 
e due antipapi. Venuto or dunque Arrigo III in Italia, e ri- 
cevuta a Pavia la corona ferrea, convocò un concilio a Su- 
tri , nel quale pronunciò la deposizione dei due papi Bene- 
detto e Silvestro, avendo già accettala la rinunzia di Gre- 
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gorio VI. Tolto così lo scisma, entrò Arrigo in Roma; e, 
fattasi dare dai cittadini facoltà di nominare egli stesso il 
nuovo papa, elesse Sumero vescovo di Bamberga che prese 
il nome di Clemente li e coronò Arrigo imperatore. Con 
questo papa fece Arrigo un accordo o costituzione , che gli 
imperatori avessero a confermare la elezione dei pontelici 
come degli altri vescovi dell'impero. Non era costituzione 
nuova per vero codesta, ma richiamata in vigore perchè ca- 
duta in desuetudine. Del resto Arrigo non si attenne ad 
essa , e ne valicò i conGni creando egli stesso i papi Y un 
dopo l'altro, e riducendo quindi il papato stesso a mera 
magistratura dell'impero. Lo che vuoisi avere in mente, per 
comprendere i fatti che seguirono. L'anno 1047 ritornò Ar- 
rigo in Germania; e subito dopo la partenza di lui moriva 
papa Clemente di veleno , dice Platina biografo di questo 
pontefice. Arrigo gli diè un successore in altro vescovo te- 
desco, che prese il nome di Damaso li; ma anch' egli, in 
capo a poche settimane mancò di vita, di veleno si sospetta, 
e così sospettò anche Arrigo, che tolse occasione da quella 
morte per emanare un editto contro gli avvelenatori 1048. 

Ristoramento della dignità e potenza papale. — Non 
per questo si ristette dal nominare ancora un nuovo papa, 
nella persona del vescovo di Toul , che si nomò Leone IX. 
Ma se buoni in genere furono tutti i papi nominati da Ar- 
rigo, e certamente migliori dei tuscolani, buonissimo fu que- 
sto terzo , e con lui incomincia propriamente la serie dei 
papi riformatori de' costumi del clero, che si chiude e si 
compie con Ildebrando (Gregorio VII) maggiore di tutti , e 
di tutti consigliero. 11 primo consiglio che Ildebrando diede 
a Leone IX fu di ristabilire la pipale autonomia, facendosi 
nuovamente eleggere in Roma dal clero e confermare dal 
popolo. Per quest'atto, che Arrigo III dovè lasciar correre, 
la dignità papale incominciò a rialzarsi dallo scadimento a 
cui erasi ridotta prima per le fazioni romane, poi per la 
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intromessa imperiale. E della dignità recuperala si valse 
Leone IX per estirpare uno de' vizi più micidiali che di quei 
tempo affliggessero la chiesa, vogliam dire la simonia. 

Riforme di papa Leone IX. — Questo vizio era nato 
col nascere della potestà secolare del clero ; e poiché questa 
per opera degli Ottoni avea ottenuto forte incremento, col 
crescere di essa anche la simonia prese proporzioni vastis- 
sime. I re stessi la fomentarono per altra via, intervenendo 
essi direttamente nella elezion de' vescovi , pel carattere di 
principi secolari che questi vestivano. Onde fu emanato un 
decreto pel quale , dopo la morte di un vescovo o di un 
abate, il suo successore dovesse di nuovo, secondo il diritto 
feudale, dimandare al re l'investitura di tutti i feudi e i 
privilegi, compresavi la giurisdizione di conte. La quale in- 
vestitura accordavasi dal re con la consegna dell' anello e 
della croce al vescovo eletto. Per questo ordine di cose 
chiunque desiderasse una prelatura si indirizzava al re, e 
con promesse od altri raggiri carpiva da esso la promessa 
che non avrebbe investito altri che lui ; di maniera che ai 
clero elettore non rimaneva altro partito che di eleggere il 
conosciuto favorito del re. Nè siffatti intrighi si faceano da- 
gli aspiranti alle prelature coi re soltanto, ma anche con 
tutti coloro che sulle elezioni prelatizie aveano parte. Di qui 
l'enorme scadimento morale del clero al tempo di che fac- 
ciaci parola; di qui la necessità di recarvi sostanziali ri- 
forme, per cui le cariche della Chiesa non a tristi inerca- 
danti, ma ad uomini pii venissero conferite. Ma perchè sif- 
fatte riforme riuscissero efticaci, era mestieri si spogliasse il 
clero della secolare potestà, cagion principalissima di suo mo- 
rale decadimento. Ma questo lato, che solo avrebbe potuto cor- 
reggere il male, fu trasandato da' papi riformatori, nou sap- 
piamo più se per orgoglio di casta o per disperazione di 
poter disfare un lavoro di secoli, al mantenimento del quale 
era l' intero clero vivamente interessato. Per la qual cosa , 
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papa Leone IX si dovè limitare a pubblicar leggi severe 
contro la simonia, dichiarando nulla la ordinazione de' preti 
giunti al sacro ministerio ppr vituperevoli mezzi. 

I Normanni nella bassa Italia e papa Leone IX. — - Ma 
il morale rialzamento del clero non fu l'oggetto solo cui 
Leone IX consacrasse Y opra sua ; ei dovè pure rivolgere 
l'atlenzion sua contro i Normanni della bassa Italia, i quali 
astutamente usufruttuando le continue lotte dei Greci e dei 
Longobardi, aveano in breve tempo grandemente estesa loro 
signoria, e minacciavano anche gli Stati del papa. Noi ve- 
demmo questi Normanni prender la prima volta stabili sedi 
per opera di Arrigo II, poi divenir vassalli dell' impero sotto 
Corrado II. Or questi ragguardevoli vantaggi sì facilmente 
conseguiti, eccitarono* nuove schiere di loro connazionali a 
tramutarsi nella bassa Italia, per farvi conquiste. Ragguar- 
devolissima fra queste nuove immigrazioni normanne fu 
quella dei tre figli di Tancredi di Hauteville , Guglielmo 
Bracciodi ferro, Drogone ed Unfredo (103S). Dapprincipio e' 
si posero al servizio di Vairnaro principe di Salerno, e lo 
aiutarono a farsi padrone di Amalfi ; di poi, spento Vairnaro 
dagli Amalfitani, passarono sotto il comando del longobardo 
Ardoino, al servizio dei Greci, allora impegnati in una guerra 
coi Musulmani per la riconquista di Sicilia. Al termine di 
questa guerra , tristamente riuscita , ricusarono i Greci di 
dividere co' loro alleati il bottino; di qui l'odio violento che 
nutrirono i Normanni contro i Greci. Strettisi insieme coi 
loro connazionali d'A versa, irruppero nella Puglia e in due 
campagne la occuparono (1042). Melfi divenne la capitale 
de' loro dominii, e questi furono divisi in dodici distretti , 
posti sotto il governo di dodici conti. 

Siffatto progresso delle conquiste normanne suscitò forte 
turbamento nella corte di Roma, che era la più esposta alle 
invasioni de' Barbari. Per la qual cosa papa Leone IX , per 
iscongiurare il pericolo che sovrastava allo Stato della Chiesa, 
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bandì una crociata conlro i Normanni. Andò in Germania 
presso l' imperatore. Arrigo a chiedergli aiuti per quella 
guerra , ed ebbene un corpo di 500 uomini. D' ogni paese 
della bassa Italia accorsero genti alla chiamata del papa; 
con le quali formato un grosso esercito, egli stesso lo con- 
dusse contro l'inimico. Presso Civitella nella Capitanata vien- 
nesi alle mani a dì 18 giugno 1053, e i papalini vi subi- 
rono terribile disfatta. Lo stesso papa Leone rimase prigio- 
niero dei vincitori; nè potè ricuperare altrimente la libertà, 
che accordando loro in nome di san Pietro la investitura di 
tutte le terre che aveano conquistate, e .che avrebbero con- 
quistale nella meridionale Italia. Cosi adunque la crociata 
riusciva al fine opposto a quello per cui era stata bandita. 
Ciò nondimeno essa procacciò ai papi i)en più grande van- 
taggio ch'essi non avrebbero ricavato dalla vittoria. Peroc- 
ché Leone. IX infeudando ai Normanni le provincie da co- 
sloro occupate, ne attribuì implicitamente la proprietà alla 
Chiesa; e i Normanni prima per politica, poi per pregiudizio 
gliela riconobbero, comunque sapessero meglio d'ogni altro 
che la Chiesa non avea alcun diritto sulle terre ond' erasi 
arrogata la proprietà. 

Ultima spedizione di Arrigo II in Italia. — Tre anni 
dopo la famosa giornata di Civitella Leone IX morì, e Ar- 
rigo III sulla proposizione del cardinale Ildebrando, oramai 
anima della corte di Roma, elesse a succedergli il vescovo 
di Eichslàdt , che si nomò Vittore li , e lo condusse egli 
stesso in Italia (1055). Oggetto di questa nuova spedizione 
italica dell'imperatore era di combattere la' trapotenza di 
Goffredo duca di Lorena. Il quale dopo di avere sollevato 
il vessillo della ribellione nel suo ducato contro l'impera- 
tore, era venuto in Ita ia per unirsi in matrimonio con Bea- 
trice vedova di Bonifazio marchese di Toscana, ed erede dei 
vastissimi di lui. Arrigo, appena arrivato, citò davanti a sé 
Goffredo e Beatrice; il primo non comparve e fuggì d'Ita- 
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lia, la seconda venne e fu mandata in Germania in pena del 
maritaggio contratto senza licenza dell'imperatore, col più 
accanilo nemico di lui. Arrigo incorporò poi alla corona i 
vasti feudi del defunto marchese Bonifazio, e menò seco in 
Germania la figlia di lui, Matilde. Un anno dopo il suo ri- 
torno (105G) morì Arrigo III di soli 39 anni, vittima della 
sua incontinenza nel mangiare, lasciando un figlio dello stesso 
nome di soli sei anni, ma già eletto e coronato re di Ger- 
mania. 

■ 

■ 

III. 

LA TEOCRAZIA CONTRAPPOSTA ALLA FEUDALITÀ* C 1 ). 

Ildebrando. — Arrigo III avea tentalo convertire il pa- 
pato ad una magistratura imperiale. Questa invasione nel 
campo spirituale dovè produrre una reazione da parie della 
Chiesa tosto che la forza che avea quella prodotta, fosse 
mancata. La quale reazione tanto più dovè essere radicale 
e violenta, quanto che, al mancare di Arrigo HI , surgea in 
Roma una poteuza grande, straordinaria, che dallo scadi- 
mento della regale potestà, venuta or in mano di un fan- 
ciullo e di una donna, avrebbe saputo ritrarre alla Chiesa 
il più gran profitto. E questa potenza è Ildebrando, che per 
venl'anni qual cardinale, per dodici qual papa, governò i 
destini della Chiesa. 

Vasto ed ardito era il concepimento di quest'uomo: ri- 
formare i costumi scaduti del clero; acquistargli maggiore 
riverenza dal popolo e maggiore indipendenza dello Stato, 

(*) Voigt, Storia di papa Gregorio VII % Weimar 1810 (ted.). — GfrOrkb, 
Popò Gregorio VII ed il suo secolo, Sciaffusa 1859 <led.). — Soei.tel , Gre- 
gorio VII papa, Lipsia 1817 (.ted ). — Gikskbrecbt, de Gregorii VII registro 
emendando , Bruoswitk. 1858. — L. Tosti , La contessa Matilde ed i romaai 
pontefici, Firenze 1859. 
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obbligandolo al celibato : affrancare la elezione dei papi da 
ogni intervenzione imperiale e secolare: costituire la Chiesa 
sopra tutti gli Stali della terra, dando cosi esecuzione piena 
ai pronunciati dei falsi decretali ; ecco il piano del cardinale 
Ildebrando e del papa Gregorio VII. Il quale, non v'ha 
dubbio, concependolo ed attuandolo, obbedì più alla esalta- 
zione dell'animo che al freddo calcolo della mente; però che 
a questa non sarebbero sfuggiti i lati assurdi di cosiffatto 
piano, e quello in parlicolar modo che, adulterando essen- 
zialmente la condizione primitiva del papato, dovea provo- 
care un conflitto fra Chiesa e Stato , il quale non sarebbe 
potuto altrimente terminare che col trionfo di quest'ultimo. 

Nel dare eseguimento a questo piano, procedè Ildebrando 
con ordine e circospezione. Vedemmo già quale consiglio ei 
desse al vescovo di Toul , allorquando Arrigo III lo ebbe 
nominalo papa: vedemmo pure come, morto Leone IX, egli 
stesso proponesse il nuovo papa ad Arrigo; e da questo 
papa , che si nomò Vittore II , fe' chiedere all' imperatrice 
Agnese la liberazione di Beatrice di Toscana, il perdono di 
Goffredo di Lorena. Le quali cose non pure concedè la reg- 
gente, ma cedè anche a Goffredo il marchesato di Toscana 
e lo nominò vicario imperiale in Italia. 

Nuove riforme ecclesiastiche. — Morto l'anno 1037 Vit- 
tore II, Ildebrando fe' eleggere dal clero e dal popolo di Roma, 
senza consultare l'imperatore, il cardinal Federico, fratello di 
Goffredo, e perseguitato con lui da Arrigo III. Il nuovo papa 
prese il nome di Stefano IX; e nel pontificato suo durato 
un solo anno, Ildebrando gli fe' emanare due decreti; con 
l'uno de' quali proclamavasi il matrimonio incompatibile col 
sacerdozio, si dichiaravano concubine le mogli de' preti, e 
colpivansi della scomunica i sacerdoti che non se ne sareb- 
bero divisi; con l'altro decreto ordinavasi, che niun sacer- 
dote potesse essere citato dinnanzi ad altro tribunale che al- 
l'ecclesiastico, e che nessuna autorità secolare potesse imporre 
al popolo ecclesiastici non legalmente eletti. 
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Piena emancipazione del papato dell'impero. — Un passo 
ardito fé' Ildebrando compiere da Nicola II, succeduto a Vit- 
tore. Adunalo nella primavera del 1059 un concilio in Roma, 
il nuovo pontefice propose uno statuto di elezione dei papi, 
che questi attroncasse da ogni dipendenza secolare. Secondo 
questo statuto la elezione dei papi veniva affidala esclusiva- 
mente ai preti proposti alle chiese parrocchiali di Roma, 
detti preti cardinali II concilio accettò in massima la pro- 
posizione del pontefice; ma temendo che la piena adozione 
di essa non potesse suscitare molestie alla Chiesa, ordinò che 
le si aggiugnesse una clausola restrittiva, per cui il nuovo 
statuto elettorale dovesse avere eseguimento « salvo il du- 
vuto onore e la riverenza del diletto figliuol nostro Arrigo, 
che al presente tiensi per re, e sperasi, colla grazia di Dio, 
futuro imperatore «. 

Però il principio della emancipazione era stato fermato; 
e la riserva postavi , sia per la forma in che era stata con- 
cepita, sia per le vicende che più tardi occorsero, venne ben 
presto tolta interamente di mezzo. 

Sottratto il capo della Chiesa dalla giurisdizione della po- 
testà secolare, si pensò a sottrame anche i membri. E lo 
stesso concilio Lateranese provide a ciò col proibire ai preti 
di ricevere benefizi ecclesiastici dalle mani di un laico. In 
quel concilio fu pure decretato che il dogma della presenza 
reale di Gesù Cristo nella Eucarestia dovesse formar parte 
della fede cattolica. 

Era a prevedersi che le riforme stabilite nel concilio Late- 
ranese avrebbero suscitato violenta opposizione da parte della 
fazione tuscolana, devotissima all'impero. E per premunirsi 
contro i conati ostili di essa, papa Nicola II si strinse forte- 
mente co' Normanni. Già vedemmò il suo predecessore se- 
guire questa politica, dopo la mala prova che le armi usate 
contro i Normanni aveano fatta. Ed ora Nicola II, recatosi 
a Melfi, riconobbe a Roberto Guiscardo (astuto), altro figlio 
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di Tancredi d'Hauteville, erede de'dominii de' suoi fratelli 
maggiori già morii, il titolo che avea assunto di duca di 
Puglia e di Calabria, e concedette a Riccardo conte d'Aversa, 
l' investitura del principato di Capua , che ancor non posse- 
dea, e che da lì a due anni conquistò (1062). Forte di que- 
sta alleanza, tornò il papa in Roma e prese Tuscolo, Pale- 
stina e Galeria ed allre terre de* Tuscolani, e la loro faziona 
abbattè per sempre.' 

Scisma papale. — Nel giugno del 1061 mancò di vita 
papa Nicola II, ed i cardinali di Roma a termine dello sta- 
tuto conciliare del 1059, gli crearono un successore nella per- 
sona di Anselmo vescovo di Lucca, che prese il nome di 
Alessandro II. Era questi uno de' candidali alla sede arcive- 
scovile che la popolazione milanese avea ad Arrigo III pro- 
posti dopo la morte dell'arcivescovo Ariberlo, e che Arrigo 
avea scartali, nominando in loro vece un prete oscuro, Guido 
o Guidone di Villate. Ora sendo egli salito al papato, gli 
aderenti di Guido, e tutti coloro a' quali le riforme ecclesia- 
stiche non talentavano punto, colsero pretesto dalla nuova 
forma di sua elezione, non convalidata dalla corte germanica, 
per dichiararlo papa illegittimo. La depressa fazione di Tu- 
scolo si congiunse ai dissidenti; i quali mandarono legati al' 
l'imperatrice Agnese, perchè annullasse l'elezione di Anselmo 
e nuovo papa eleggesse. Ed Agnese avendo gl'interessi prò* 
pri comuni coi ricorrenti, convocò a Basilea .una dieta del* 
l'impero, nella quale, annullata la costituzione di Nicola II, « 
fu nominato papa Cadolao vescovo di Parma, che si nomò 
Onorio II. Cosi con uno scisma iniziavasi la grande lotta 
fra il papato e l'impero. Per mettersi al sicuro dalle ostilità 
dell'arcivescovo di Milano, conferi papa Alessandro pienezza 
di poteri ai due ardenti seguaci delle riforme ecclesiastiche 
Arialdo ed Erlembalbo Cotta; per opera de quali, Guido re- 
stò soprafallo, e l'autonomia fln qui goduta dalla Chiesa am- 
brosiana fu presso che annullata. Contro il suo rivale poi, op- 
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pose Alessandro le forze unite di Goffredo marchese di To- 
scana e del principe normanno Riccardo, con l'aiuto de' quali 
gli conlese vittoriosamente la occupazione della sedia papale. 
Mentre la lotta fervea tra i due papi, l'arcivescovo Annone 
di Colonia rapiva all' imperatrice Agnese il figlio Arrigo ; e 
costituitosene tutore, convocava un sinodo ad Augusta, che 
dichiarava Onorio papa illegittimo, riconoscendo Alessandro. 
Così la vittoria del partito riformatore fu completa; e Ilde- 
brando, ora arcidiacono della Chiesa di Roma, spinto da 
quella a nuovo ardimento, fe'da papa Alessandro II convo- 
care un concilio a Roma, nel quale le leggi di Leone IX e 
di Nicola II contro la simonia ed il matrimonio dei preti ri- 
cevettero novella sanzione. Fin qui avea Ildebrando condotta 
Popera della riforma col consiglio soltanto, quind' inuanzi la 
potè condurre con L'azione sua propria. 



SVILUPPO DELLA TEOCRAZIA — GREGORIO VII ED ARRIGO IV ('). 

Gregorio VII. — Egli « destino degli uomini straordinari, 
— di coloro particolarmente che, veggendo declinare le sociali 
istituzioni, o perchè sono rimase addietro de' tempi, o perchè 
nel volgere de' tempi hanno smarrito il retto sentiero, stu- 
diansidi infondere in esse vigore novello con radicali riforme, — 
l'essere fatti oggetto de' giudizi più disparati, a seconda dei 
beneflzii o dei malefìzii che loro riforme hanno a' giudici 
procacciali. Fra quest' uomini così oppostamente giudicati y 
niuno ci presenta l'età di mezzo, che a Gregorio VII si possa 
comparare ; perocché niuno ebbe tanto ardimento e tanta ca- 
pacità ad un tempo di compiere radicali novazioni nella di- 

(«) Frantin, Gregoire VII et Henri IV. Dijon 1840. — Floto, Enrico IV ei 
i suoi tempi, Stoccarda 1835 (led ). — Soeltl, Enrico IV imperatore di Ger- 
mania, Monaco 1823 (led.)- 



Digitized by V^OOQle 



202 STORIA DEL MEDIO EVO 

sciplina della Chiesa e nella relazione fra la Chiesa e lo Stalo. 
Non pago di avere reclamato la indipendenza della Chiesa, 
ei volle procacciare a questa piena supremazia sullo Slato: 
non conlento di avere espulso le concubine del clero, im- 
pose a questo il celibato: non pago inGne di avere rotti 
tanti legami, volle la completa separazione del clero dal lai- 
cato. Riforme parte buone e parte triste, esagerate nel com- 
plesso ed inefficaci, sendo scompagnale dalla sola pavidis- 
sima, l'estirpazione della -islituzion feudale dalla Chiesa. Ond'è 
che noi, scostandoci ad un tempo cosi dai fanatici esallatori , 
come dai detrattori di Itti, lo giudicheremo un uomo straor- 
dinario, un eroe del papato, cui seppe sì rialzare dal pas- 
sato suo scadimento, ma cui non seppe procacciare una tale 
condizione di essere, che lo preservasse da ricadute nello 
avvenire. 

La straordinarietà di quest'uomo comparisce già nella in- 
fluenza grandissima che egli esercitò in Roma sotto cinque 
papi successivi, pel periodo di venti anni. Ora dessa ci è 
confermata dalla maniera nuovissima di sua elezione. Peroc- 
ché al terzo giorno dalla morte di Alessandro li, facendosi 
le esequie di lui, s'alzò per tutta Roma un grido univer- 
sale, che acclamava Ildebrando papa. Dapprincipio ricusò 
questi di accettare l'altissima dignità, ma poi, sendo il voto 
del popolo confermato da quello de' cardinali , nè v' essendo 
mezzo di scansarla, ottemperò al pubblico volere, e si nomò 
Gregorio VII. Per isfuggire poi il rinnovamento dello sci- 
sma, che alla Chiesa gravissimi danni avrebbe prodotto, e 
a sè inceppata l'opera riformatrice, chiese l'approvazione del 
re Arrigo; e questi, pago dell'alto di sommessione, gliela con- 
cedete. 

Il celibato dei preti tradotto in legge. — Allora pose 
mano alacremente alla continuazione dell'opera impresa già 
sotto i suoi predecessori. E perchè questa sortisse effetto più 
pronto e più sicuro, la condusse insieme coi padri della Chiesa, 
conciliarmente. 
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Nel primo concilio pertanto adunato in primavera del 1074 
fece canoni chiari e diretti in particolare contro la simonia 
e l'incontinenza ecclesiastica; niun sacerdote prendesse donna; 
chi l'avesse, la lasciasse o fosse deposto; chi assumesse il sa- 
cerdozio promettesse continenza perpetua; il popolo non assi- 
stesse agli uffizi de' ribelli polenti. Divulgati questi canoni 
per la Cristianità, suscitarono per tutta Europa turbolenze 
gravissime. In Francia si sollevò contro di essi la maggior 
parte de' vescovi uniti col loro re Filippo I, dal quale tentò 
invano di separarli il papa. Anche in Inghilterra, allora ca- 
duta in potestà dei Normanni di Francia (conquistata, dopo 
la morte del re Anglosassone Eduardo il Confessore, da Gu- 
glielmo duca di Normandia con la vittoria di Hastings, 44 
ottobre f066), sollevaronsi opposizioni degli ecclesiastici e 
de' principi; parimente in Ispagna, e sovra tutto in Germania, 
dove i vescovi erano confortati dalla speranza d'essere vali- 
damente sostenuti dal re. Ma Arrigo, non trovando prudente 
di affrettare la rottura col pontefice favoreggiando i privati 
interessi del clero, mise questi a discrezione dei legati papali, 
i quali molti ne deposero e separarono altri dalle loro donne. 

Le difficoltà che dappertutto aveano incontrate le papali 
riforme, ben lungi dal far indietreggiare l'autore di esse, lo 
slimolarono a procedere avanti con fermezza e vigoria. E 
nel secondo concilio convocato sul principiare del 1073, papa 
Gregorio diede la sanzione a' principii posti nel primo, citando 
a comparirvi gran numero di vescovi recalcitranti, d'ogni 
paese d'Europa; e ai canoni del primo aggiunse la proibi- 
zione a qualunque laico di dare investiture ecclesiastiche mi- 
nacciando d'anatema e chi le desse e che le ricevesse. Dopo 
ciò il concilio depose gran numero de' vescovi ribelli. 

Cattura e liberazione di papa Gregorio. — Di qui il cre- 
scere de' malcontenti , e le trame che si generan da questi. 
Fra' vescovi deposti v' era Ghiberto, arcivescovo di Ravenna, 
uno de' più accaniti avversari delle riforme di Gregorio. Or 
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volendo egli struggere dalla radice il male, congiurò di tórre 
di vita il papa riformatore. Un patrizio romano di nome 
Cencio, figlio del prefetto di Roma , e possessore in città di 
parecchie case e torri, una delle quali dura tuttavia, e serba 
il nome di lui, si assunse di recare ad atto la traina ordita; 
ed ebbe validi ausilii dal duca normanno Roberto Guiscardo, 
venuto in rotta col papa, del quale avea occupali alcuni pos- 
sedimenti, e n'era stato scomunicato. Per l'eseguimento della 
congiura scelse Cencio la notte del Natale di quell'anno i07ì>, 
mentre il pontefice avrebbe pontificato al presepio di Santa 
Maria Maggiore. Egli riuscì di fatto a strappar Gregorio dal- 
l'altare, ed a serrarlo tutto malconcio in una sua torre Ma 
alla dimane, divulgatasi per citlà la novella del fatto, gran 
folla di gente armata accorse a quella torre; e minacciando 
il popolo di far macello de' congiurati, se non fosse restituito 
il papa, Cencio lo dovè liberare, e salvò se coi} la fuga. Ap- 
pena fu Gregorio liberato, scoppiò la gran lotta fra lui e Ar- 
rigo IV. Ora, per ben intendere le origini di questa lotta, 
ci faremo a dire brevemente del governo di Arrigo in Ger- 
mania fino a qui. 

Primordi di Arrigo IV. — La più grave calamità di Ar- 
rigo IV fu di essere re di Germania o dei Romani, come 
oramai appellavansi i candidali all'impero, quando un Gre- 
gorio VII era papa. Perocché egli, e per gli eccessi del pa- 
dre, e per la fiacchezza del carattere proprio traviato da una 
infelicissima educazione, si trovò ad urr tempo deserto di 
amici, e circondato d'ogni parte da nemici. Di qui le diffa- 
mazioni cui egli fu fatto segno; di qui l'onta crudele fatta 
subire alla regia e imperiale potestà, rimasta ovunque indi- 
fesa. Convien riconoscerlo: delle calamità che afflissero il re- 
gno di Arrigo IV, non portò egli interamente la colpa; si 
bene vuoisi gran parte di questa ripetere dalla politica am- 
bizione del genitor suo. Il quale, tentando dall'un lato di ab- 
battere la potestà de* principi, provocò una reazione da parte 
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di costoro, scoppiala subito dopo la sua morte, contro la in- 
vaditrice potestà regia; e tentando dall'altro di ridurre il 
papato ad una magistratura imperiale, fé* rinascere in questo 
U sentimento della propria dignità, che troppo vivamente se- 
condato, lo spinse a retribuire d' egual moneta Y impero in- 
vasore, riducendolo alla vii condizione di una magistratura 
papale. 

Cosifalte reciproche invasioni delle due supreme potestà 
erano poi conseguenza della mal deGnita relazione in che 
Carlo Magno avea posto l' impero rispetto al papato. E poi 
che egli avea omesso di segnare i confini entro i quali le due 
istituzioni sarebbonsi dovute svolgere, ne avvenne, che l'una 
invadesse il campo dell'altra, non trovando al proprio orgo- 
glio più giusto confine della sede del rivale. Arrigo 111 Io 
segnò al Valicano, Gregorio VII nel cuor di Germania. 

Alla morie del padre, Arrigo non avea che sei anni. Per 
la qual cosa Y imperatrice Agnese assunse la tutela di lui c 
la reggenza dello Stalo. Trovandosi senza amici, perocché il 
marito con le sue prepotenze avea resi malcontenti tutti, cercò 
procacciarsene con atti generosi. A Rodolfo di Kheinfeld diede 
pertanto il ducato di Svevia, incorporato alla corona da Ar- 
rigo HI, a Bertoldo di Zàhringen diede quello di Carinzia, 
e quel di Baviera ad Ottone di Nordheim. 

Ma sia che fosse accidente o fermato proposito, dalle con" 
cessioni fatte da essa ai principi restarono esclusi gli ecclesia- 
stici. Per la qual cosa, indignali costoro dello spregevole ab- 
bandono, formarono una congiura di rapire alla reggente il 
figliuolo, sotto pretesto che essa lo educasse male. Così il gio- 
vine Arrigo dalla tutela della madre passava sotto quella di 
Annone arcivescovo di Colonia, suo rapitore (1002). Agnese, 
dopo questo fallo rimase esclusa dal governo, e passò più tardi 
a Roma, dove terminò la sua vita in un monastero. Sebbene 
fosse Annone uomo di retto sentire e di animo nobilissimo, 
il malo modo con cui egli erasi impadronito del giovine re, 
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fé' nascere forti malcontenti nel regno. Per dissipare i quali 
e' fu forzato a concedere che la educazione di Arrigo fosse 
affidata a quel vescovo nella cui diocesi avesse egli dimorato. 
Promotore di così fatta concessione era slato sopra ogni al- 
tro l'ambizioso arcivescovo di Brema, Adalberto, che aspi- 
rava ad estendere su tutto il settentrione del regno la giu- 
risdizione propria. E fomentando nell'animo di Arrigo l'odio 
già vivissimo contro Annone, sia perchè rapitore di lui, sia 
perchè educatore severissimo, lo indusse a mettersi sotto hi 
propria tutela, tramutando sua sede a Goslar. Così il giova- 
netto, già per natura inchinevole al vizio, passato sotto edu- 
catore corrottissimo, tini col pervertire adatto se stesso. Adal- 
berto, per vieppiù guadagnarsi il favor suo, lo fe' dichiarar 
maggiorenne a quindici anni, e cingere dell'armi a Worms 
il dì di Pasqua 106S. Ma ciò non fu che una mutazione di 
nome; perocché dalla tutela di Adalberto passò Arrigo sotto 
il governo di lui. Per due anni ancora tollerarono i principi 
tale soperchieria: passati i quali, yeggendo farsi permanente 
la dittatura del tristo arcivescovo, quand'essi non v'avessero 
posto rimedio, si adunarono insieme con l'arcivescovo di Co- 
lonia a Tribur; ed ivi fatto venire Arrigo, gl'inlimarono di 
cacciare l'inviso Adelberto. Quindi, sperando di correggerne 
i dissoluti costumi, gli fecero contrarre matrimonio con Berta, 
figlia di Odone conte di Savoia e di Adelaide contessa di 
Torino, di già destinatagli in moglie dal padre Arrigo III. 
Furono nozze infauste, dalle quali l'infelice Berta altro frutto 
non raccolse, fuorché d'educare l'animo suo ad una santa 
rassegnazione. E Arrigo non miglioralo da quelle, richiamò 
in corte l'inviso Adelberto. 

Sue contese coi Sassoni e Bavaresi. — Quindi i fruii* 
della trista educazione ricevuta si manifestarono. Avealo il 
precettor suo allevalo all'odio dei Bavaresi e dei Sassoni. Ora 
Arrigo k> sfogò contro i primi spogliando del ducato di Baviera 
Ottoue di Nordheim, sotto prelesto che avesse questi cospirato 
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contro la sua vita, e senza interpellare i Bavaresi, die il loro 
ducato al figliuolo di Azzo marchese d'Este, guelfo, genéro 
dell'espulso duca, al quale rimandò la figliuola. Cosi passò 
in Germania quel ramo estense de' Guelfi , che cresciuto poi 
in potenza, arrivò ad emulare e un momento a soverchiare 
quella stessa della famiglia imperiale. Ottone fé' ricorso ai 
Sassoni perchè gli facessero render giustizia con la forza da 
Arrigo. E i Sassoni che divideano con lui l'odio contro il re 
tiranno, furono presti a secondare il suo invito. Ma la for- 
tuna dell'armi non arrise agli insorti; i quali furono vinti 
dalle milizie regie, e Magno duca di Sassonia fu fallo pri-» 
gione. Ciò non pertanto e' non si perdettero d'animo; e col- 
legatisi coi Turingi, si ribellarono nuovamente contro Arrigo. 
Questi, veggendo cresciute le forze dell'inimico, e le proprie 
scemate, scese ad accordi. E fu stabilita la liberazione del 
duca Magno e lo smantellamento delle fortezze. Ma naia sendo 
poi conlesa per la esecuzione del secondo patto, i Sassoni 
si fecero ad eseguirlo essi stessi, atterrando il forte di Ilarlz- 
burgo e lo stesso palazzo regio. Di qui nuova guerra. Sul- 
l'Unslrut vennero alle mani i due eserciti, e i Sassoni per 
opera specialmente de' Lotaringi regi furono ributtali. Al- 
lora Arrigo sfogò fieramente sui miseri Sassoni l'ira mal 
repressa fin qui; nè conoscendo più freno alcuno, si fe' anche 
a perseguire i duchi di Svevia e di Baviera che lo aveano 
aiutato nella guerra sassone, e conferì cariche ecclesiastiche 
di qua e di là delle Alpi senza curarsi punto del papa. 

Intromessa del papa nelle faccende politiche di Ger- 
mania. — Cosi egli scavavasi l'abisso da sè. I principi per- 
-seguitali e i Sassoni particolarmente si rivolsero al papa 
perchè infrenasse le violenze di Arrigo. E Gregorio che va- 
gheggiava una occasione di sommettere la regia potestà al 
nuovo impero suo, ammonì Arrigo per lettera, e minacciollo 
d'anatema ove ricusasse di riparare alle ingiustizie commesse. 

Scoppio della lotta fra il papato e l'impero. — Al- 
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T intimazione del papa rispose Enrico col deporre il papa 
nella dieta di Worms, obbligando tutti i vescovi del regno, 
colà convenuti a sòscrivere la formola seguente : ego N. ci- 
viiutis N. Episcopiis Hildebrando subjeciionem et obedien- 
tiam ex hac hora et deinceps interdico, et eum post hac apo- 
stolicum nec habebo nec vocabo. Per quest'atto, legittimalo 
col mezzo delle più nefande calunnie lanciate contro il pon- 
tefice, ebbe questi facoltà di andare avanti coraggiosamente, 
senza riserbo alcuno. Era la causa della legittima difesa pro- 
pria che ora Gregorio propugnava, congiunta alla causa del - 
l'aristocrazia ecclesiastica che volea far trionfare. Per l'una 
e per l'altra cagione adunque, non preoccupandosi punto 
della gravità e della novità dell' atto, nel terzo concilio La- 
teranese scomunicò solennemente Arrigo (febbraio 107C). La 
bolla di scomunica suonava così : « Il papa toglie ad Ar- 
rigo IV i suoi regni di Alemagna e d'Italia, perchè con pre- 
sunzione inaudita, il detto re si è ribellato alla Chiesa ; scio- 
glie tutti i sudditi di lui del giuramento di fedeltà, ed or- 
dina loro di obbedire a Gesù Cristo e di abbandonare quel 
nemico della sua religione contro il quale pronunzia l' ana- 
tema della Chiesa *. Arrigo IV avea deposto il papa , ora 
il papa deponeva Arrigo. E poiché una sentenza di scomu- 
nica lanciata contro un sovrano di Germania era cosa nuo- 
vissima, inaudita, ed era stata pronunciata in pieno conci- 
lio, e contro un re odiatissimo per le sue violenze e pel vi- 
vere dissolulissimo, avvenne, che essa producesse sull'animo 
de' principi tedeschi una impressione profonda. E non cu- 
rando punto l'offesa che l'anatema papale arrecava alla di- 
gnità regia, solo preoccupali di ottemperare al comando del 
pontefice , adunaronsi i principi a Tribur dove già era stalo 
detronizzato Carlo il Grosso, per deporre Arrigo e nominare 
un nuovo re (16 ottobre 107G). Ma Arrigo venuto ad Op- 
penheim sull'altra riva del Reno, co' suoi fedeli, indusse i 
suoi avversari a fermare seco lui un accordo ; pel quale la 
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causa di lui fu rimessa al papa, che avrebbe tratlata in 
una dieta generale da convocarsi ad Augusta nel febbraio 
dell'anno seguente: ad Arrigo fu poi imposta la condi- 
zione , che se entro un anno non si fosse fallo assolvere 
dalla scomunica, sarebbe stato deposto; intanto si ricredesse 
pubblicamente delle ingiustizie commesse, e si ritraesse a vi- 
ver da privato a Spira. Riferilone a Gregorio, ed essendo vi- 
cina l'epoca della dieta, il papa s' incamminò da Roma alla 
volta di Germania. 

Scena di Cannossa. — Ma Arrigo lo prevenne ; peroc- 
ché , cpnvinlo che in mezzo agli antichi nemici suoi , sa- 
rebbegli riuscito più difficile Y ottenimento dell'assoluzione, 
venne a mettersi solo in mano al papa. E Gregorio saputolo 
in cammino per l' Italia, diè di volta, e andò a racchiudersi 
nel castello di Cannossa , poco lungi da Reggio , in riva al 
Po. Apparteneva questo castello alla contessa Matilde , unica 
figliuola di Bonifazio e di Beatrice di Toscana, e però erede 
dei loro vastissimi domlnii ; di maniera che ella era la prin- 
cipessa più polente d' Italia. Dolala di pio sentire, nel rom- 
pere della lotta fra Gregorio ed Arrigo, slette dalla parte 
del primo , cui aiutò con ogni possa , e donò poi de' suoi 
beni allodiali, aggiugnendo cosi alla controversia fra il papato 
e l'impero nuovo e fecondo alimento. Per la Borgogna e la 
Savoia scendeva Arrigo in Italia, dopo di essersi fatti aprire 
dalla suocera Adelaide di Susa i passi del Moncenisio con la 
concessione di nuovi comitati in Borgogna. In Lombardia 
lo vollero trattenere i vescovi scomunicali, con la promessa 
di allestirgli un esercito. Ma Arrigo, non facendo a fidanza 
con loro promesse, tirò avanti, e sullo spirare del gennaio 
1077, arrivò a Cannossa. Quivi fu assoggettato a durissima 
e crudele umiliazione. Perocché Gregorio, prima di ammet- 
terlo al cospetto proprio volle che il re peccatore, indossato 
l'abito di penitente, co' piò scalzi e il calpo nodo, e digiuno 
da mane a sera, stesse una intera giornata in ciascuna delle 
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cinte che erano tutto intorno al castello. Al quarto giorno , 
Io ammise davanti a sè e lo assolvè , però sotto la condi- 
zione, che giurasse fedeltà perpetua alla santa Sede, e si som- 
mettesse alla sentenza che avrebbe su di lui pronunziata la 
dieta di Germania dal papa stesso presieduta. 

Scisma politico di Germania. — L'umiliazione fatta su- 
bire a Cannossa dal pontefice ad Arrigo fu accolta diver- 
samente in Germania ed in Italia. Qua gli antichi partigiani 
del re si staccarono da lui , siccome indegno di essere loro 
capo, e fecero causa da sè : là invece il popolo fu tutto per 
Arrigo, mentre i principi rimasero fermi nello avversarlo. E 
per prevenire la sua condotta , radunatisi a Forchheim , lo 
deposero, e nominarono in sua vece Rodolfo diica di Svevia. 
Alla notizia di questo fatto, Arrigo lascia il figliuol suo Cor- 
rado in Italia a far accolta di partigiani, e corre in Germa- 
nia, dove in breve raduna forte esercito. Lo stesso duca di 
Boemia Vratislao II accorre a lui con sue grosse masnade, 

10 quali, invaso il ducato di Svevia, lo mettono a sacco ed 
a ruba. Preso ardimento da questo primo successo , toglie 
Arrigo quel ducato al rivale Rodolfo, e ne investe il valo- 
roso conte Federico di Biiren, nominato dal suo castello di 
famiglia, di Hohenstaufen. Ed è questi lo stipile di quella 
casa, che nella prima metà del secolo seguente, sali sul trono 
germanico, lasciando in Italia memorie funestissime. 

Ma la fortuna dell'armi, non arrise eostantementé ad Ar- 
rigo: perocché, cimentatosi egli a decisiva battaglia a For- 
chheim in Sassonia col suo rivale, subì piena dirotta. Allora 

11 papa, che fin qui erasi mantenuto neutrale fra i due re, si 
dichiarò pel vincitore Rodolfo , al quale mandò una corona 
con la superba iscrizione : Petra dedit Petro, Petrus dia- 
dema Rudolpho (Cristo diede la corona a Pietro, e Pietro la 
dà a Rodolfo) , e rinnovò la scomunica contro Arrigo, ad- 
ducendo che questi non avea menlenuli i patti di Cannossa. 

Scisma della chiesa. — Al nuovo anatema del papa, Ar- 
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rigo rispose facendo confermare nel sinodo di Magonza, ap- 
positamente convocalo, la risoluzione della dieta di Worms 
contro Gregorio, e nominare, in altro sinodo raccolto a 
Brixen, un nuovo papa nella persona dello scomunicato ar- 
civescovo di Ravenna, Giliberto, che prese il nome di Cle- 
menle III 1080. Così ebbesi lo spettacolo di due re e due 
papi alle prese. Un re ed un papa combattevano pel trionfo 
del sistema feudale e della potestà secolare; mentre l'altro 
papa e l'altro re combattevano per inalzare la Chiesa sopra 
ogni terrena potestà. Ma la lotta fra i due re fu breve: chè, 
incontratisi nello slesso anno i due rivali sull'Elster in Sas- 
sonia, Rodolfo vi rimase morto per un colpo di lancia da- 
togli da Goffredo di Bullione, il conquistatore di Gerusa- 
lemme pochi anni appresso. 

La morte dell'avversario ristorò la fortuna di Arrigo. Il 
quale, riconosciuto ormai in tutta Germania e in Lombar- 
dia , affreltavasi a compiere sul papa Gregorio la vendetta , 
da lungo tempo tramala. 

Gregorio e i Normanni. — Ma Gregorio erasi apparec- 
chiato alla difesa. Già (in da quando pendea incerta la lotta 
fra i due re di Germania , erasi Gregorio accostato ai Nor- 
manni benedicendo l'impresa condotta vittoriosamente in Si- 
cilia da Ruggero fratello minore di Roberto Guiscardo, per 
istrappare l'isola dalle mani dei Saraceni , come la tolse loro 
di fatto dopo una lotta di trent' anni. Poi, quando il trionfo 
di Arrigo fu certo, si accostò allo stesso Roberto Guiscardo. 
E immemore degli anatemi più volte fulminatigli addosso, 
lo investì de' suoi nuovi possedimenti di Salerno (conquistata 
l'anno 1077), di Amalfi e di Fermo, ricevendone promessa 
di tributi, e riservando alla Santa Sede l'alto dominio su 
Benevento, già da Arrigo HI infeudata nominalmente a papa 
Leone IX, l'anno 1052. Però l'amicizia del Guiscardo non 
arrecò a papa Gregorio venni vantaggio immediato ; peroc- 
ché nel tempo stesso che Arrigo scendeva in Italia contro di 
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lui, il principe normanno, mosso da smodata ambizione, ac- 
cingeasi ad una spedizione contro T impero bizantino, allora 
travagliato da fìerissime contese per la occupazione del trono. 

Coronazione di Arrigo a Milano e a Roma. — Così Ar- 
rigo, dopo d'avere ricondotto a Milano l'arcivescovo Tedaldo, 
già dato da lui ai cittadini che ne lo aveano richiesto, e rice- 
vuta dalle mani di quello la ferrea corona, potè stringere 
d'assedio Roma , prenderla ed installarvi sulla sedia papale 
il suo antipapa Clemente , che consacrollo imperatore nella 
chiesa di san Giovanni in Laterano (1083). 

I Normanni su Roma. — Ma mentre preparavasi ad as- 
salire Castel sant'Angelo, dove erasi rinchiuso papa Grego- 
rio , gli giunse r annunzio che 0,000 cavalli e 30,000 fanti 
Normanni moveano alla volta di Roma in aiuto del papa. 
Era l'esercito di Roberto Guiscardo: il quale, dopo d'aver 
occupato Corfù e presa d'assalto Durazzo, udita la occupa- 
zione di Roma pei Tedeschi , era ritornalo in fretta in Ita- 
lia, lasciando al figliuol Boemondo il carico di continuare la 
temeraria impresa d'Oriente. * - 

Conscio della propria insufficienza, non osò Arrigo di porsi 
a cimento con sì formidabile nemico , e si ritrasse più che 
di fretta in Lombardia. Tre giorni dopo arrivarono i Nor- 
manni in Roma accompagnati dai Saraceni di Sicilia, che 
servivano in guerra i loro nuovi padroni: così ebbe il mondo 
il singolare spettacolo degli infedeli combattenti per la sal- 
vezza del vicario di Cristo (Leo). E Roma ebbesi lo spelta- 
colo ollremodo miserando di una fiera depredazione com- 
piuta sovv'essa dai difensori del suo pontefice* Terminato il 
saccheggio della città, i Normanni le posero il fuoco, e gran 
parte di essa cadde in preda delle fiamme. 

Misera fine di papa Gregorio. — Alla fine partirono i cru- 
deli, e papa Gregorio li seguì, portandosi seco la impreca- 
zione dei cittadini, che lui accusavano autore degli immensi 
loro danni. Ei si recò a Salerno, dove, fulminata nuova sco- 
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manica contro Arrigo, da lì a poco mori (maggio lOSìi). Esal- 
taore dell'autorità della Chiesa e riformatore dei costumi del 
clero, lo venerarono molli come un santo e un martire: au- 
tore di un sistema, che divise la Chiesa, chiamò alle armi e 
ne' tumulti della vita i tristi sacerdoti, spinse i buoni nella 
solitudine dei chiostri, e mise in lotta la Chiesa con lo Slato, 
altri lo maledissero. Ma egli spirò con la convinzione d 
essere un martire della verità e della giustizia; e noi ci as- 
sociamo pienamente al Leo, giudicando, che nessun uomo 
dal suo letto di morte abbia pronunziato mai parole di mag- 
giore verità sulla sua vita di quelle dette da Gregorio VII 
morente Esse sono: Dilexi juslitiam et odi iniquilatem , 
propterea morior in exilio. Ciò in quanto al fine delle sue 
azioni. Circa poi ai mezzi ond'ei si valse per conseguirlo, 
non sapremmo tributargli egual lode. 

Partizione del reame napoletano. -—Nell'anno stesso della 
morte di papa Gregorio moriva anche Roberto Guiscardo, 
dopo d'avere ritentata infelicemente la impresa d'Oriente. 
Lasciava egli due figliuoli di letti diversi Boemondo e Rog» 
gero; fra* quali scoppiò una guerra per la successione pa- 
terna. Fu questa poi definita dal conte Roggero di Sicilia 
zio de' due fratelli; e il reame rimase partito fra costoro. 

Vittore III. — Per le morti di papa Gregorio e del Gui- 
scardo la fazione imperiale acquistò nuovo vigore in Italia, 
e particolarmente in Roma, dove l'antipapa Clemente III ot- 
tenne generale riconoscimento. Egli è perciò che l' abate di 
Monte-Cassino Desiderio, designato da Gregorio VII a proprio 
successore, ed eletto dai cardinali di sua parte dopo la morte 
di lui, per un anno intero ricusò di accettare la dignità con- 
feritagli; perocché egli vedesse che non l'autorità della ca- 
rica, ma il nome di essa avrebbe posseduto. Alla fine, pres- 
sato da tutti i partigiani del morto pontefice, accettò, e 
prese il nome di Vittore III. Ma depose poi tosto le papali 
insegne; perocché, appena entrato in Roma, erane slato 
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espulso dai partigiani del suo avversario : nè le riprese che. 
l'anno appresso (1087) per viva istanza dei principi Nor- 
manni. I quali lo ricondussero in Roma, dove fu consacrato 
solennemente, e donde riparli pochi giorni dopo o per ti- 
more dei rivale Clemente, o per amore di quiete. E si ri- 
tirò al suo Monte-Cassino, ove mori l'autunno delio slesso 
anno 1088. 

Urbano IL — - I suoi partigiani gli diedero a successore 
(8 marzo 1088) il vescovo d'Ostia Ottone, che si appellò Ur- 
bano II. E poiché la fazione dell'antipapa Clemente prevaleva 
tuttavia in Italia e segnatamente in Roma, il nuovo papa 
cercò dar forza al partito proprio, unendo in matrimonio la 
contessa Matilde, (la sola principessa d'Italia che in mezzo 
alle divisioni e alle lotte che n'erano seguite, si fosse man- 
tenuta fedelmente partigiana di Gregorio VII , e de' succes- 
sori legittimi di lui) con Guelfo V figliuolo del duca di Ba- 
viera e nipote di Azzo II d'Este. Per siffatto matrimonio le 
due famiglie più potenti d'Italia devote alla Chiesa si colle- 
garono insieme; e dalla colleganza loqp Urbano II ritrasse 
validissimo appoggio. Matilde, dice Bertoldo da Costanza , 
tam prò incontinentia quam prò romani Pontificis obedientia, 
acconsentì al matrimonio propostole dal papa, sebbene ella 
avesse passata la età sinodale, e il fidanzalo suo avesse 18 
anni appena. Rafforzato così il proprio partito al nord della 
penisola, si rivolse Urbano II al mezzodì per assicurarsi l'ap- 
poggio de' Normanni. E radunalo un comitato a Melfi , ap- 
provò la pace stabilita fra i due fratelli Boémondo e Rog- 
gero, e rinnovò i decreti de' suoi ultimi predecessori contro 
le investiture ecclesiastiche, la simonia e l'incontinenza del 
clero. 

Ultima calata di Irrigo IV in Italia. — • Mentre il papa 
accresceva e ordinava le forze proprie in Italia, l'imperatore 
Arrigo accrescea e ordinava le sue in Germania. Quivi i suoi 
avversarii dopo la morte di Rodolfo di Svevia aveano creato 
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nuovo anlirè in Ermanno conte di Salm: ma questi, tentalo 
invano di tradurre in reale sua nominale dignità, si som- 
mise spontaneamente ad Arrigo (1087). Al quale oramai pre- 
slavano obbedienza tutti i maggiori principi della Germania, 
non che Vratislavo II di Boemia, esaltato da lui l'anno 1086 
alla regale dignità. Ond'egli, forte di tanti appoggi nel suo 
regno, scese in Italia la primavera del 1090 per combattere 
i due più temuti nemici che quivi gli rimanessero , la con- 
tessa Matilde e il papa Urbano. Anzitutto assalse Mantova 
chiave de' possedimenti di Matilde ; e presa quella fortezza , 
caccionne il* vescovo e un nuovo ne nominò. Occupò 'quindi 
Piacenza, Parma e Reggio; ma giunto davanti a Cannossa^ 
il castello testimone dell'onta sua, la fortuna dell'armi io ab- 
bandonò ; ond' ei scorato, lasciò l'Italia e si ritrasse in Ger- 
mania. 

Prima lega delle città lombarde. — Allora le città lom- 
barde partigiane di Matilde e del papa, preso ardimento dalla 
partenza di Arrigo ^si strinsero in lega fra loro , obbligan- 
dosi con giuramento di combattere per venti anni i Tedeschi. 
Così, dopo l'affrancazione interna dal giogo feudale , le città 
tentavano di conseguire libertà più larga e più compita. Ma 
non tutti i petti erano riscaldati ancora dal sacro fuoco 
della nazionale indipendenza. E mentre Milano, Lodi, Cremona 
e Piacenza stipulavano la lega che sovraccennammo, Pavia 
costilutvasi centro di una controlega, che si assumeva l'officio 
di compiere e di perpetuare la tedesca servitù in Italia. 

Ribellione di Corrado contro Arrigo IV padre suo. — 
Conseguenze non meno gravi della fallita impresa italiana 
derivarono ad Arrigo in Germania. Quivi il duca di Baviera 
Welfo IV, rinfrescando le vecchie inimicizie de' principi, avea 
suscitati nuovi moti ostili contro l'imperatore; e traendo par- 
tito da alcune dissensioni nate fra Arrigo e il fìgliuol suo 
primogenito Corrado, indusse costui a porsi a capo de' ri- 
belli. In tale stato versava la Germania ajlorquando Arrigo, 
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dopo la disfatta di Cannossa, vi facea ritorno. Anzitutto si 
rivolse contro il ribelle figliuolo; e presolo, lo imprigionò. 
Ma Corrado fuggi poco appresso dal carcere; e venuto in 
Italia, vi sollevò un incendio contro il padre. Le città col- 
legate contro Arrigo e la contessa Matilde si strinsero a lui, 
e l'arcivescovo di Milano, Anselmo, lo coronò re d'Italia. Nel 
tempo stesso papa Urbano II, scaltramente tesoreggiando il 
fanatismo religioso e lo spirito cavalleresco ond' era di quel 
tempo invasa la società, faceasi a Piacenza e a Clermont ban- 
ditore di una crociata contro i Musulmani per la riconquista 
di Terrasanta, e con ciò toglieva ogni forza alla fazione del- 
l'antipapa Clemente, e la dignità papale prostrata dopo la 
morte di Gregorio VII, potentemente rialzava. 

Fine di Corrado. — Ma la causa dell'imperatore Arrigo 
non era ancor perduta affatto. Due circostanze concorsero a 
darle nuovo vigore, se pure per breve tempo. Corrado, il 
figliuol suo ribelle, erasi cioè indisposti i Milanesi, nomi- 
nando egli stesso il loro arcivescovo dopo la morte di An- 
selmo. D'altra parte, Welfo di Baviera, venuto in cognizione 
della donazione fatta dalla contessa Matilde' de' suoi beni allo- 
diali alla santa Sede (quest'atto era stato steso fino dal 
4077, e non fu rinnovato nel H02, siccome gli storici papali 
affermarono), ordinava al proprio figlio di dividersi dalla sua 
consorte, e si poneva dalla parte di Arrigo. Laonde questi , 
convocata una dieta ad Aquisgrana, facea dalla medesima di- 
chiarare il figlio Corrado colpevole di fellonia , ed eleggere 
l'altro figliuol suo, anch'esso di nome Arrigo, in re dei Ro- 
mani. Dopo questo fatto, il partito di Corrado andò vieppiù 
scemando in Italia: da ultimo la stessa Matilde, veggendoto' 
riottoso ai suoi voleri, lo abbandonò; ed ei morì poco ap- 
presso in odio a tutti (1 101). 

Nuovi errori e misera fine di Arrigo IV. — Ma Arrigo 
non seppe conservarsi la ricuperata fortuna: perocché, in 
luogo di riconciliarsi col nuovo pontefice Pasquale II, succe- 
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eluto Fanno 1099 a Urbano II, siccome gli amici suoi io 
consigliavano di fare (l'antipapa Clemente III era morto nel 
1100), ei promosse la elezione di un nuovo antipapa, e con 
ciò si tirò addosso nuovo anatema fulminatogli contro da 
Pasquale. D'altra parte ei rinfocò le mal sopite ire de' prin- 
cipi tedeschi, rinnovando gli arbitrii che gli erano riusciti 
tanto funesti ne' primi anni del suo regno. Un'occasione man- 
cava perchè il malcontento generale prorompesse in aperta ri- 
bellione. E questa occasione fu trovata nelle morti repentine di 
Corrado Aglio di Ottone di Nordheim , e di Sigardo conte 
di Ratisbona , delle quali fu giudicato autore lo stesso Ap- 
rigo. Allora i Bavaresi e i Sassoni insorsero contro lui: e 
Pasquale II , per ritrarre da quella rivolta il maggiore pro- 
fitto, eccitò il figlio stesso di Arrigo a mettersi a capo dei 
ribelli. Agli eccitamenti del pontefice, avvalorati dalle istanze 
e fors'anche dalle minaccie degl'insorti, non rimase sordo il 
giovine Arrigo. Il quale, rintuzzate le voci di natura, si levò 
in armi contro il padre suo (1704). Allora questi corse in 
Baviera, dove si era accampato il ribelle figliuolo. Trovollo 
sulle rive del Regen, ma non potè impegnarsi ad una bat- 
taglia, perchè il margravio d'Austria, Leopoldo IV, disertò 
all'inimico al momento di venire alle mani. Non pago il 
giovine Arrigo di avere sollevata la bandiera di ribellione 
contro il genitore suo, volle suggellare l'atto iniquo con un 
vile tradimento. Fatto venire il padre a Coblenza, col pre- 
testo di volersi riconciliare con lui, lo fe' chiudere in un ca- 
stello sul Reno, e con fierissime minaccie lo costrinse ad ab- 
dicare. Allora i partigiani del giovine Arrigo radunatisi a 
Magonza, gli consegnarono le regali insegne e lo riconobbero 
loro re; e l'infelice imperatore morì da lì a poco di crepa- 
cuore, a Liegi (1106). Di lui lasciò scritto un contemporaneo, 
♦t Se nel conflitto dei vizii l'uomo interno non avesse dege- 
nerato e soccombuto, potremmo affermare, nessuno nei no- 
stri tempi per natura , ingegno , fortezza , audacia ed anco 
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statura e bellezza di corpo, essersi veduto a' fasci imperiali 
di lui più degno, n E noi, in riguardo alle immense scia- 
gure che lo afflissero, ci guarderemo dal contradire a questa 
pietosa sentenza. Con la morte di lui non fu paga la fero- 
cità del figliuolo. Ei fe' dissotterrare il cadavere del misero 
genitore , che era stato sepolto nella cattedrale di Liegi , e 
trasportare a Spira in luogo non sacro e senza onoranza di 
sepolcro. 

V. 

ARRIGO V E LO SCIOGLIMENTO DELLA CONTESA PER LE 
INVESTITURE ECCLESIASTICHE (1100-1125). 

Primi tentativi di comporre la oontesa sulle investi- 
ture. — Se il procedere di Arrigo V verso il genitore è 
meritevole della più grave censura, lodevolissimi sono gli 
sforzi ch'egli operò per rialzare la regale dignità dallo sca^ 
dimento in che l'ambizione de' principi dall'un canto, le pre- 
tensioni de' pontefici dall'altro, aveanla ridotta. E volendo an- 
zitutto rendere informato il pontefice Pasquale II de'suoi in- 
tendimenti circa la questione delle investiture ecclesiastiche , 
a fine di evitare nuovi equivoci, mandò due legati in Fran- 
cia, dove erasi recato il pontefice per chiedere l'appoggio di 
quella corte. À Chalons sulla Marna ebbe luogo la conferenza 
fra i legati regii ed i papali sulla quistione delle investiture. 
I primi, ricorrendo all'uso antico, la propugnarono; il papa 
impugnolla ricorrendo al principio, che la Chiesa istituita 
libera da Cristo, non poteva riconoscersi soggetta ad alcuna 
umana possanza, u Se questo principio della libertà della 
Chiesa , osserva saviamente il Leo , avesse potuto prevalere 
in tutta la sua pienezza, cosi che i beni ecclesiastici fossero 
rimasti Sciolti da ogni vincolo di autorità secolare, ne sarebbe 
derivato non solamente una distinta separazione di tutti i re- 
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gnì dell'orbe cattolico in uno stato temporale ed uno spiri- 
tuale; ma lo spirituale concentrato in Roma avrebbe for- 
mato una sola indivisibile e immensa potenza, mentre i prin- 
cipi temporali di rado uniti, anzi spesso contrari d'interessi 
fra loro, non avrebbero in alcun caso potuto opporre una 
valida resistenza alla Chiesa, la quale avrebbe istituito quasi 
un califato cristiano su fondamenti più stabili ancora di 
quelli del califato degli Arabi; conciossiachè gli amministra- 
tori dei beni della Chiesa avrebbero avuto nelle diverse re- 
gioni di loro giurisdizione un troppo valido contrappeso nei 
principi secolari, per tentare di distaccarsi dal centro e ren- 
dersi indipendenti da Roma, n 

Non potutisi accordare nella conferenza di Chalons su 
questa gravissima quislione, legati e pontefice ne rimanda- 
rono la trattazione davanti ad un generale concilio che sa- 
rebbesi convocato a JJoma. Convocollo Pasquale nel marzo 
del i HO, e nell'autunno di quell'anno stesso scese Arrigo in 
Italia. 

Discordie municipali in Lombardia. — Di quel tempo 
era la Lombardia lacerala da .fierissime discordie. Provoca- 
trice di queste era stata Milano; la quale tristissimo uso fa- 
cendo delle armi di recente conquistate, le rivolse contro la 
vicina Lodi, di cui mal sapea tollerare il prosperante com- 
mercio. E Lodi cadde sotto i colpi de' Milanesi, e gli abitanti 
di essa furono sparsi in sei borgate. 

Arrigo V e Pasquale II. — A queste lotte municipali non 
volle Arrigo prendere parte, frettoloso di muover su Roma ; 
non potè però a meno di fermarsi davanti a Novara, che avea 
ricusato di riconoscere ¥ autorità sua ; ond' ei la espugnò. 
Giunto a Firenze, vi ricevè f omaggio della contessa Matilde^ 
sollecitata a renderglisi ligia e dall'esempio di Novara e dalla 
speranza di un pacifico accordo fra il re e il pontefice. Questi 
gli mandò incontro legati per fissare i patti della conven- 
zione. E furono stabiliti a Sulri nei termini seguenti: che 
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l'imperatore rinunzierebbc all' investitura degli eeciesiast'icr in 
mano del papa ed in presenza del clero e del popolo romano 
il giorno della sua coronazione, e che il papa dal suo canto 
vieterebbe ai vescovi per iscritto di ritenere i beni (regalie) 
che fossero appartenuti al regno prima che venissero in 
possesso delle chiese , sotto pena della scomunica. La pace 
pareva cosi assicurata: e veramente erano questi i più ra- 
gionevoli patti che potevano stabilirsi , perciocché la potestà 
civile non pretendesse dare con la investitura i doni dello 
Spirilo Santo, sì bene legare a sè eoi nodi del vassallaggio 
i prelati che possedendo delle regalie, erano veri signori feu- 
dali; e la Chiesa togliendo le regalie, toglieva alla suprema 
potestà secolare la ragione fondamentale delle investiture, 'e 
rendeva libere le elezioni dei prelati stessi. Ma perchè questo 
accordo si fosse potuto effettuare, Iacea mestieri che il pon- 
tefice facesse prova di tulla quella energia, che Gregorio VII 
avea sapulo si destramente usare in favore del celibato dei 
preti: era mestieri ch'egli avesse convinzione piena e sicura, 
che solo per quella via sarebbesi potuto affrancare la Chiesa 
da ogni dipendenza verso lo Stato, e restituire al sacerdozio 
il carattere che il divin Salvatore aveagli impresso istituen- 
dolo, e che era venuto via via perdendo pel cumularsi di 
sue dovizie., per lo associarsi del pastorale alla spada. Ma 
Pasquale li non nutriva siffatta convinzione, e ne fa prova 
la condotta ch'ei tenne con Arrigo all'atto di coronarlo: ei 
lo richiese cioè di rinunciare per iscritto al diritto di inve- 
stitura, ma non richiese punto i vescovi di rinunziare con- 
temporaneamente per iscritto alle loro regalie. Del quale pro- 
cedere del pontefice insospettilo Arrigo, fé' prigione il papa 
e il suo clero (febbraio liti). Alla notizia di quest'atto vio- 
lento il popolo romano insorse e fe' carnilìcina de' Tedeschi; 
e Arrigo stesso sarebbe stalo spaccialo, se Ottone visconte di 
Milano non gli avesse dato, sagrificando sè stesso, il proprio 
cavallo, sul quale si trasse in salvo. Alla dimane ricomparve 
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a capo de* suoi; ma vedendo l'impossibilità di domare i ri- 
belli, si ritrasse da Roma, menando seco il papa e molti car- 
dinali. Per settanta giorni li tenne prigioni, e tormentò tanto 
il ponteGce, che questi per ricuperare la sua libertà, lasciò al 
re la facoltà di investire i vescovi eletti liberamente, senza 
simonia, e si obbligò di incoronarlo e di non fare vendetta 
de* sofferti oltraggi (12 aprile). Allora Arrigo ricondusse il 
papa in Roma e ne ebbe la corona imperiale. Lui partito , 
protestarono gli ecclesiastici contro le concessioni fatte dal 
papa all'imperatore, e le dichiararono nulle perchè estorte 
dalla violenza: e tanto insistettero presso il pontefice, ch'egli, 
malgrado la fatta promessa, confermò l'anno seguente siffatta 
dichiarazione. 

I beni della contessa Matilde. — La contesa non era 
dunque sciolta ancora. Ad accrescere le difficoltà di un pa- 
cifico componimento concorse il retaggio dei beni della 
contessa Matilde, venula a morte l'anno 1118. Costei, come # 
s'è detto, avea fino dal 1077 fatto donazione de' suoi beni 
allodiali alla santa Sede. Ma egli era difficile assai , se non 
affatto impossibile, di determinare esaltamente i confini dei 
beni allodiali e dei feudi imperiali appartenuti alla defunta 
principessa ; perciocché molti di questi o per sovrani decreti 
o per usurpazione, fossero stati convertili in allodii. Di qui 
nuovo argomento di contesa ; e papa e imperatore, per me- 
gljo assicurarsi il fatlo proprio, intendevano di pigliare cia- 
scuno ogni cosa. A sollecitare poi la venuta di Arrigo in Ita- 
lia e nel tempo stesso a fomentare le ire di lui verso il papa, 
concorsero la solenne rinnovazione fatta da Pasquale in pien 
concilio delle leggi de* suoi predecessori concernenti la in- 
vestitura ecclesiastica e la usurpazione di un nuovo diritto 
imperiale fatta dai papa stesso, conferendo egli la carica di 
prefetto di Roma. 

Seconda calata di Arrigo V. — Per tutte queste ragioni 
scese dunque Arrigo in Italia nella primavera del 1116. In 
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Lombardia duravano ancora le lolle cittadine; e Crema era 
ora vittima delle persecuzioni di Milano e Cremona, colle- 
gale ai danni di lei. Come la prima volla, così pure ora 
Arrigo non s' intromise in quelle lotte; e stretta alleanza 
con Venezia, passò in Toscana, dove prese possesso dell'in- 
tero retaggio di Matilde, cui la dottrina giuridica profonda, 
ma asservita del bolognese Irnerio, dichiarò di pertinenza 
imperiale. Nella primavera dell'anno seguente (1117) passò 
Arrigo a Roma. Pasquale , memore di ciò che gli era acca- 
duto sette anni prima, si ritirò a Monlecassino ; di maniera 
che ogni speranza di accomodamento restò svanita. 

Disegno di affrancare V Italia d' ogni dipendenza te- 
desca. — Durante il soggiorno di Arrigo in Roma T arci- 
vescovo e il consiglio di Milano si fecero iniziatori di una 
impresa, la quale ove fosse slata secondata da tutte le citlà 
di Lombardia, funeste sperienze avrebbe risparmiato al paese 
' e il giorno del riscatto nazionale affrettato. E' convocarono 
cioè i vescovi e i consoli dell'altre citlà ad un generale par- 
lamento per deliberare sovra un nuovo diritto pubblico, da 
surrogarsi a quello che esisteva : trattavasi cioè di eliminare 
la giurisdizione suprema del re sulle cillà lombarde, sosti- 
tuendovi il diritto supremo del popolo. Ma al nobilissimo 
divisamento, l'effetto non corrispose ; e l'unico resultamelo 
che si ottenne da quell'assemblea, fu di paciflcare alcune 
cillà che erano in guerra fra loro. Ma la grande idea che 
avea dato vita a quell'adunanza rimase impressa nell'animo 
del popolo lombardo ; e se egli non era ancor maturo ab-* 
bastanza per poterla allora tradurre in atto, lo fu però per 
coltivarla e per costituirla obbietto de' suoi più caldi voti. 
E fra non molto (allorché per nuove e crudeli sperienze 
della servitù straniera ebbe maggior senno acquistato) , noi 
lo vedremo ritentarne lo effettuamento , e realizzarla alfine, 
per quanto era da lui. 
Nuovo scisma papale. — Partito Arrigo V da Roma , 
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papa Pasquale vi fé' ritorno. E s'aecingea a far vendetta dei 
cittadini che aveano tenuto la parte dell'imperatore, quando 

10 colse la morte nel gennaio del 1118. I suoi partigiani gli 
diedero un successore nel cancelliere della Chiesa romana, 
che si chiamò Gelasio II. Ma i nobili di Roma, condotti da 
Cencio Frangipane, a cui quella scelta non piaceva, irrup- 
pero nella Chiesa, strapparono il nuovo papa dalle mani dei 
suoi elettori , e tutto malconcio e pesto lo trascinarono in 
una torre de' Frangipani. Liberollo il popolo insorto dalle 
mani de' suoi persecutori ; ma di sua recuperata libertà non 
potè Gelasio ritrarre profitto alcuno, perocché, saputo V ap- 
prossimarsi di Arrigo s*u Roma, ratto se ne fuggì, ed a gran 
pena scampò a Gaeta. Arrigo lo fe' dichiarare illegittimo dal 
servile Irnerio , ed eleggere in sua vece un vescovo spa- 
gnuolo , che per ischerno tolse il nome di Gregorio Vili. 
Da li a poco dovè Arrigo restituirsi in Germania, chiama- 
tovi dalle mene ordite contro di lui da Alberto arcivescovo 
di Magonza. Allora Gelasio fe' ritorno in Roma ; ma insi- 
dialo nuovamente dai Frangipani, fuggì in Francia , ove da 

ii a poco morì (29 gennaio 1119). I suoi partigiani gli die- 
dero a successore Guido arcivescovo di Vienne, che prese 

11 nome di Calisto IL Era egli uno de' più ardenti seguaci 
delle dottrine di Ildebrando; possedeva però nel tempo stesso 
tanto senno da riconoscere che nella condizione presente 
delle cose solo allora sarebbesi potuta terminare la contesa, 
quando le due potestà supreme avessero ceduta la parte 
meno ragionevole di loro pretensioni. Però , avanti di ini- 
ziare un tentativo di accordo, volle Calisto procacciare a sò 
una posizione indipendente e ottenere generale riconosci- 
mento. Da Francia recossi pertanto a Benevento, a chiedere 
ausilio dai Normanni. Avutili, mosse sopra Sutri, dove erasi 
riparato l'antipapa Gregorio, e se lo fece con la forza con- 
segnare dai cittadini. 

li concordato di Worms. •— Tolto cosi lo scisma, e mo- 
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nacato V antipapa , mandò legati all' imperatore per trattare 
della pace fra io Stato e la Chiesa. Accettò questi la prof- 
ferta, e Tuna e l'altra parte mandarono legati a Worms per 
istabilire le basi di un definitivo accordo. Ivi fu deliberato 
che l'imperatore assisterebbe alle elezioni dei vescovi e dei 
prelati di Germania e conferirebbe all'eletto la investitura 
collo scettro, dopo di che il papa conferirebbe al medesimo 
la investitura e coll'anello e col pastorale e lo consacrerebbe; 
che le elezioni de' vescovi ai di qua delle Alpi si farebbero 
senza l'intervento imperiale; e l'eletto riceverebbe prima 
la consacrazione e l'investitura con l'anello e il pastorale 
dalle mani del papa, poi l'investitura collo scettro dell'im- 
peratore. Questo trattato o concordato , come f* allora ap- 
pellato, venne soscritto dall'imperatore e dal papa a di 27 
aprile, e confermato poi da questo nel concilio Materanese te- 
nuto l'anno 1123, dal quale fu pure tolta ad esame la que- 
stione surta tra Pisa e Genova pel possedimento dell'isola di 
Corsica. Il concilio si dichiarò contro la signoria dell' isola 
pei Pisani ; lo che diede ansa a Genova di rinnovare la guerra 
contro l'emula sua, e questa spinse a vieppiù caldeggiare il 
partito imperiale, mentre Genova s'andò sempre più strin- 
gendo a Roma, ed in seguito a parte guelfa. 

Conseguenze della contesa per le investiture. — Cosf 
adunque la contesa per le investiture ecclesiastiche restò de- 
finita-, e se non nel modo più giusto e più retto, lo fu net 
modo unico, che coi principii allora professati , si fosse po- 
tuto adottare. Però due grandi resultamenti#si ottennero di 
cosifatta contesa; il primo fu di mostrare al mondo la scon- 
venienza assurda e fatale dello associare alla potestà eccle- 
siastica la potestà secolare ; il secondo fu di promuovere il dif- 
ibndimento e il rassodamento delle libertà municipali, con lo 
avere essa medesima occupata tutta quanta l'attività delle 
due potestà supreme. Che se dal primo ammaestramento non 
si ritrasse il profitto maggiore, e se la libertà dei municipii 
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non seppesi rivolgere a prò' della indipendenza e della unità 
della patria , non ne potremo rimproverare la nazione ita- 
liana del tempo delle crociate, ardenti di salutare redivivo 
nel Cesare coronato dai suoi papi l' imagine sacra di Roma 
antica. Nè ci vorremo dimenticare^ che lenta è la via del 
civile progresso , e che solo alla meta di essa sorge senza 
velo la statua della libertà. Fu rimproverato agii Italiani ri- 
sorgenti del secolo XI lo spirito di municipalismo onde la- 
sciarono dominare ; di guisa che il concetto della propria li- 
bertà attignessero dalla indipedenza del campanile. Ciò fu 
sciagura, ma non ne ponno essere rimproverati gli Italiani 
di otto secoli sono, che, dopo di avere perduta la patria per 
eoa anni, non la poleano più riconoscere nella sua interezza, 
or che si rinnovava. La terra natale era la vera patria loro, 
come è a noi ancor oggi, e lo sarà sempre a tutte le gene- 
razioni future, culla e centro dei più caldi affetti. Ma mentre 
per noi la terra natale è solo parte della patria, comunque la 
più cara, per gli antichi nostri era patria unica e vera essa 
medesima. Concetto adeguato alla ristretta civiltà d' allora , 
come adeguato alla nostra civiltà odierna è il concetto na- 
zionale di patria ; e sarà corrispondente alla civillà avve- 
nire il concetto mondiale di patria, senza distinzione nè di 
razza, nè di famiglia. Allora la patria sarà tutta quanta la 
terra, e la fratellanza dell' uman genere predicala dal Van- 
gelo sarà un fatto compiuto. Ma quanto siamo ora discosti 
d'un tal tempo ! Almeno, di quanto lo erano gli Italiani del 
secolo XI dai tempi nostri. 
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CAPO IV. 

JL.e crociate (*) 

Fattori delle crociate. — Mentre la contesa per le in- 
vestiture ecclesiastiche ardeva in Europa, i popoli di questa 
eccitati da un fanatismo cavallerèsco-religioso, moveano ero- 
cesignati in Asia per islrappare Terrasanta dalle mani .degli 
infedeli. A questa impresa, che fu rinnovala sette volte nel 
volgere di due secoli, fu dato il nome di Crociata dall'inse- 
gna della croce data agli eserciti che partivano a pugnare 
in Terrasanta. Guizot nella sua Storia della civiltà europea 
definisce le crociate, u l'avvenimento eroico dell'Europa mo- 
derna, n Due grandi fattori le chiamarono in vita, l'impulso 
delle credenze religiose, e la condizione sociale derivata dallo 
sviluppo della feudalità. 11 primo fattore ci presenta nelle 
crociate la continuazione o il complemento della gran lotta, 
che già da quattro secoli il cristianesimo sostenea contro il 
maomettismo. E che esse debbano essere sotto questo aspetto 
considerate, ce lo dimostra il carattere della universalità, onde 
le crociate vanno distinte da tutte le imprese guerresche dei 
secoli di mezzo. Tutte quante le nazioni d'Europa vi presero 
parte, e di ciascuna nazione, tutte le classi, dal re al colono; 
ond'esse rivelarono al mondo per la prima volta V Europa 
cristiana. Il secondo fattore delle crociate ci presenta in esse 
un primo tentativo dei popoli di rompere le anguste bar- 
riere dentro le quali la feudalità avea imprigionati il pen- 
siero e V attività dei popoli. Ond'essi lanciaronsi nelle ero- 
ciate come in una nuova esistenza più larga , più variata , 

t 1 ) Wii.ken, storia delle crociale, Lipsia 1808-32 (ted.). — Miciuod, Histoire 
dee croitades, Paris 1867. — Sybel, Storia della 1.» crociata (ted). Becren, 
Sulle conseguenze delle crociate per f Europa (ted). — Hahn. Sulle cause e 
sulle conseguenze delle crociate. 
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la quale, mentre dall' una parie resuscitava la prisca libertà 
della barbarie, presentava dall'altra la prospettiva di un gran- 
dioso avvenire. Questo ardore di rompere le strettoie feu- 
dali era poi vivamente fomentato dal forte incremento della 
popolazione relativa nelle diverse circoscrizioni feudali. Nel 
discorso pronunciato da papa Urbano II all'assemblea di Cler- 
mont è fatto cenno di questa circostanza e con termini vivi. 
« 11 paese che voi abitate, diceva il papa ai Francesi, tutto 
chiuso dal mare e dai monti, si fa pel numero vostro an- 
gusto troppo ; ed esso presenta scarsità di ricchezze e di ali- 
mento a' suoi abitatori; quindi avviene che voi vi combat- 
tiate e mordiate l'un l'altro, e il paese con civili discordie 
affliggiate. Correte al santo Sepolcro, strappate quella terra 
dalle mani degli infedeli e rendetevene padroni. È quella la 
terra dove scorrono il latte e il miele, che è più d'ogni al- 
tra feconda, quasi un secondo paradiso. * 

Questo secondo fattore delle crociate, a cui potremo dare 
l'appellativo di sociale, ebbe poi un potentissimo impulso nei 
vantaggi , che cosifatta impresa promettea a tutti gli ordini 
sociali; ai sovrani procacciava lo sfratto dal proprio terri- 
torio degli elementi agitatori e turbolenti; al clero promettea 
il trionfo pieno delle dottrine teocratiche, sia per la natura 
« stessa dell' impresa, sia per la parte iniziatrice e moderatrice che 
in essa avea avuta il ponteGce; alla nobiltà feudale presentava 
la speranza di fondare nuovi principati in Oriente ; ai citta- 
dini assicurava lo incremento e il prosperamento del com- 
mercio , elemento creatore della democrazia e della grande 
possanza a cui questa s'inalzò di poi; ai coloni finalmente 
procacciava il riscatto dai gravissimi carichi patronali. Cosi 
soddisfacendo o all' atto o nell' avvenire gli interessi di tutti, 
le crociate innamorarono tutte le classi sociali di se mede- 
sime , e dal concorso di quelle nutrite, durarono per due 
secoli; durarono cioè fintanto che le nuove condizioni mo- 
rali e sociali per esse suscitate, non ebbero fatte cessare le 
due cagioni che aveanle fatte nascere. 
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Stato politico dell* Oriente alla vigilia delle Crociate. 
— Ma perchè le cagioni delle crociate che abbiamo sovrac- 
cennate, potessero dar vita a questa impresa, facea mestieri 
che una occasione loro si associasse a promuoverne il rea- 
lizzamento. £ la occasione fu porta sulla fine del secolo XI 
dalle persecuzioni dei pellegrini cristiani di Terrasanta fatte 
loro sofferire dai nuovi padroni di questa contrada. Erano 
i Turchi Selgiucidi (così appellali da Seldschukk, che dopo 
di averli liberati dalla dipendenza verso il sultano della Cir- 
gisia, li avea sulla fine del secolo X convertiti air islamismo 
e condotti nella Bucaria), i quali, fattisi padroni del Persia, 
cui tolsero ai Bovidi, e arbitri del califato di Bagdad, sotto 
la condotta di Malekschah , si erano impadroniti anche dei 
regni di Siria e di Palestina, che erano stali fin qui posse- 
duti parte dai Greci e parte dai Fatimili, la più mite delle 
case sovrane islamite. E per assicurarsi la obbedienza di 
questo vasto impero, avealo Malekschah diviso fra principi 
vassalli. Ma questa misura, anziché dar fermezza air impero 
selgiucide, produsse contrario effetto, per le divisioni nate 
fra' principi dopo la morte di Malekschah (10<*2), ed agevolò 
di molto ai Crociati la conquista di Terrasanta. 

Pellegrinaggi in Terrasanta. — La pia costumanza di 
pellegrinare in Palestina risaliva fin dai primordi del cristia- 
nesimo. Nudrita dal sentimento religioso [e dalle relazioni 
commerciali coli' Oriente mantenute dagli Europei da tempi 
remotissimi, essa acquistò in breve si grande culto, che già 
nel secolo V ben pochi santi si noverano, ai quali non 
venga attribuito il merito di avere fatto pellegrinaggi in 
Terrasanta. Anche la costruzione di un ospizio pei pellegrini 
in Gerusalemme, ordinata da papa Gregorio I, rivela il cullo 
di siffatta costumanza. Nuovo e potentissimo alimento ebbe 
poi questa al chiudersi del IX secolo per la credenza pro- 
fessata dai cristiani che prossimo fosse il finimondo. E papa 
Silvestro II volendo rivolgere siffatta credenza a profitto 
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della papale potestà, bandì una crociala in Terrasanta. Ma 
alla sua chiamata non risposero i fedeli, perocché loro più 
. calesse di perire insieme col mondo in pace o presso Geru- 
salemme o sulle tombe dei loro cari, anziché coli' armi in 
mano, occupati in un'impresa, che per la creduta imminenza 
del finimondo giudicavasi inefficace. 

Predicazione di Pietro d'Amiens. — Ma allorquando la 
erroneità di siffatta credenza fu resa manifesta, e in Pale- 
stina al mite reggimento de' Fatimiti fu succeduto il feroce 
dei Selgiucidi, la disposizione degli animi subi un forte mu- 
tamento : e da avversi che erano stati prima, divennero ora 
inchinevoli all' impresa bandita da papa Silvestro. E da que- 
sto sentimento erano essi dominati, allorquando Pietro 
d'Amiens, reduce di Palestina dove, era stato in pellegri- 
naggio, indettatosi con papa Urbano II in Roma, si fe'a 
correre Italia e Francia, predicando ovunque la guerra santa 
contro i Selgiucidi. Araldo del pontefice, fu l'eremita seguito 
dal pontefice stesso. 11 quale, vista la occasione favorevole 
di sollevare la papale potestà, nella contesa dell'impero 
presso che naufragata, astutamente l'afferrò, e nel marzo del 
1098 convocò un concilio a Piacenza, per bandire la guerra 
ai Musulmani. 

Concilii di Piacenza e di Clermont. — A quel concilio 
intervennero anche i legati dell' imperatore bizantino Ales- 
sio Comneno, chiedenti ausilio contro i Selgiucidi , che mi- 
nacciavano Costantinopoli stessa : e tale fu il concorso dei 
cristiani al medesimo, che il papa dovè arringare il popolo 
in aperta compagna. Un secondo concilio convocò papa Ur- 
bano a Clermont nell'Auvergne pel novembre dello stesso 
anno. A questo intervennero ben 2000 vescovi ed un nu- 
mero ingente di cristiani d'ogni ordine e condizione. Quivi 
la guerra santa fu proclamata al grido di Dio lo vuole' 
{Deus lo voli), e la insegna della croce fu data a coloro che 
vi avrebbero preso parte: *« Gli animi, dice uno storico 



Digitized by V^OOQle 



320 STORIA DEL MEDIO EVO 

contemporaneo , erano in preda di tale entusiasmo , che i 
mariti abbandonavano le mogli, il padre il figlio, il figlio il 
padre, nè v'era vincolo di cuore e di sangue che li tratte- 
nesse dal prender la croce «. 

I campioni della prima Crociata. — Primo a crociarsi 
fu il vescovo del Puy Ademaro, cui Urbano II nominò le- 
gato pontificio per quell'impresa: e fra i principi secolari 
crociaronsi primi Roggero conte di Foix e Raimondo conte 
di Tolosa, che era il principe più potente della Francia me- 
ridionale. Seguirono il loro esempio Goffredo di Bouillon 
duca della bassa Lotaringia, insieme co' due suoi fratelli Eu- 
stachio e Baldovino, Roberto conte di Fiandra , un altro 
Roberto duca di Normandia, il quale per compiere la detta 
impresa, diede in pegno al fratello Guglielmo II re d'In- 
ghilterra per 10 mila marchi d'argento il proprio ducato, 
e Ugo di Yermandois fratello di Filippo re di Francia. An- 
che i principi normanni d' Italia si vollero associare a quel- 
r impresa; e furono Boemondo principe di Taranto, figliuolo 
di Roberto Guiscardo (questi, morendo, avea lasciato la Ca- 
labria, la Puglia e Salerno, al figlio minore Roggero Bursa), 
e Tancredi marchese di Brindisi, nipote di lui. 

La primaria nobiltà feudale di Francia e d'Italia si co- 
stituì dunque campione della prima crociata. Vi mancavano 
i nobili di Spagna e di Germania; ma ai primi avea il papa 
vietalo con minaccia di scomunica, di muovere in Terra- 
santa, invitandoli a snidare invece i Musulmani dal loro 
paese; e i secondi, o perchè ligi all' imperatore e all'antipapa, 
o perchè avessero in casa già troppo di che fare, non si 
mossero. E nemmeno i sovrani vi parteciparono ; non quei 
di Germania e di Francia, perchè scomunicati (il re di Fran- 
cia Filippo I era stato scomunicato da Urbano II perchè 
a\ea ripudiala la moglie e tolta in sua vece una concubina) 
non quello d'Inghilterra, perchè più studioso di fortificarsi 
in casa, che di cercare potenza in lontani paesi. 
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Spedizioni precoci. — A Clermont era stato fissato l'ago- 
sto del 1006 per la partenza. Alcuni irrequieti non aspet- 
tarono la venuta del tempo stabilito e in piccole schiere sotto 
duci senz'avere (uno di essi per nome Gualtieri portava ve- 
ramente il titolo di Sansaveir) si misero in marcia nel verno 
stesso del 1095-96. Al novero di questa gente convulsa ap- 
parteneva anche Pietro l'Eremita; ed egli insieme cogli al- 
tri pagò il flo di una impresa inconsiderata : battuti a Nicea 
dai Selgiucidi, con pochissimi de' suoi si trasse in salvo e 
ritornò in patria. 

Prima crociata. — Però V inconsideratezza di queste spe- 
dizioni accelerate era troppo generalmente riconosciuta, per- 
ché T infelice resultamelo che esse incontrarono potesse sce- 
mare il coraggio negli altri che aveano aspettato il termine 
stabilito. Laonde nell'agosto del 1096 tutti coloro che aveano 
preso la croce nell'anno precedente furon sulle mosse. Parti 
primo co' suoi Lotaringi Goffredo di fìuillon ; e traversando 
la Ungheria, dove ebbe dal re Colomanno amichevole ac- 
coglienza, e la Bulgaria , arrivò senz' ostacoli davanti a Co- 
stantinopoli. Nel tempo stesso Ugo co' suoi Francesi; movea 
pel Mediterraneo a quella volta. Ma arrivato davanti a Du- 
razzo, fu latto prigioniero per ordine dell' imperatore Alessio. 

I crociati e V impertore bizantino Alessio. — Questi 
guardava l'approssimarsi di tanta gente armata con animo 
convulso e timoroso, anziché lieto e tranquillo. E non per 
lo scopo della impresa, che egli stesso avea nel concilio di 
Piacenza per mezzo di suoi legali caldeggiato, sì bene pei 
personaggi che vi prendeano parte. E maggiore argomento 
di sospetti che ogni altro davagli quel Boemondo, che prima 
sotto il comando del padre Guiscardo, poi comandante su- 
premo egli medesimo , avea fatto guerra all' impero, minac- 
ciando Costantinopoli stessa. Anche Ugo fomentò i suoi so- 
spetti intimando al governalor di Durazzo di consegnargli 
la fortezza; onde V imperatore lo fe' sostenere. E dopo che 
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tutti A campioni con le milizie loro si furono raccolti a Co- 
stantinopoli, Alessio prima di consegnare le navi pel tragitto 
loro in Siria, richiese dai campioni il giuramento di vas- 
sallaggio per le future conquiste che avrebbero fatte in 
Oriente, cioè nei paesi che erano stati soggetti a Costanti- 
nopoli prima della conquista maomettana. Siffatta richiesta 
provocò vive contese, che sarebbonsi potute allargare ad 
aperta guerra, se Goffredo di fìouillon, supremo duce della 
spedizione, memore dello scopo santo di questa, non avesse 
all'imperatore prestato il chiesto giuramento. Allora gii altri 
seguirono l'esempio suo, ail'infuora di due, Tancredi di 
Brindisi, che lo prestò più tardi, e Raimondo di Tolosa, che 
diede la sola promessa di non usare le armi contro i Greci. 

Doppiezza dei Greci — Però anche la prestazione del 
giuramento non potè tranquillizzare Alessio. E avido d'im- 
pero quanto inetto di procacciarselo, sospettoso di tutto e 
di tutti , come tiranni ambiziosi e impotenti sogliono essere, 
mandò insieme coi crociali un esercito, in apparenza per 
aiutare costoro, in realtà per controllare loro movimenti, e 
impedire che il fatto giuramento fosse violato. Che tale fosse 
il mandalo dei Greci, lo dimostra la condotta ch'essi osser- 
varono all'assedio di Nicea, che a loro si consegnò, intanto 
che i crociali la tcneano bloccala; e perchè i campioni cro- 
ciati di questo tradimento non si vendicassero, Alessio li re- 
galò splendidamente; ed essi tirarono avanti. A Dorileo nel- 
l'Asia minore trovarono il l.° luglio del 1097 un esercito, 
selgiucida e lo batterono, però con immensi sagriflci, c nel- 
l'ottobre di quell'anno stesso arrivarono sopra Antiochia, e 
la strinsero d'assedio. 

Il principato cristiano di Edessa. — Prima di giugnere 
in vista di quella città, uno de' campioni, Baldovino di Fian- 
dra , sia per contese avute con Tancredi , sia. per ismodata 
ambizione, erasi staccato dall'esercito^ tentando di far con- 
quiste per conto proprio. E occupata una lingua di terra 
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sdir Eufrate, dai crisliani d'Edess^ fu chiamato a regger 
loro citlà, perchè li difendesse contro i Turchi che li opprime- 
vano. Molte città dei dintorni seguirono l'esempio di Edessa 
proclamando Baldovino loro signore. Di guisa che questi si 
trovò in breve in possesso di un principato che potè servire 
di antemurale del regno cristiano a nord-est della Siria, e 
con ciò riparare ai danni immediati che ebbero a sofferire i 
crociali per la dipartita di Baldovino dall'esercito comune. 
Fra' quali danni dobbiamo pure noverare la cresciuta ambi- 
zione di Boemondo, avido anch'egli di un principato proprio. 

Presa d'Antiochia. — E lo ebbe in Antiochia , che dopo 
un assedio di otto mesi, si arrese pel tradimento di un rin- 
negato armeno, che consegnò a Boemondo la torre affidata 
alla sua custodia (giugno 1098). Ma la presa di Antiochia 
poco mancò non riuscisse fatale ai crociati. Perocché, ap- 
pena la ebbero conquistata, fu sopra di loro il sultano del 
Mosul Kerboga con formidabile esercito, che strinse d'assedio 
la città. E già la peste e la fame faceano strage degli asse- 
diali, quando la scoperta della lancia di Longino, riaccese 
l'entusiasmo loro, e al grido di Dio lo mole, piombarono 
addosso agli assediatori e li sbaragliarono. Pestilenze, diser- 
zioni e contese indugiarono quasi un anno il proseguimento 
della spedizione: e fra' disertori vi fu quell'Ugo di Francia, 
che già sostenuto da Alessio, era slato poi liberato per in- 
tercessione di Goffredo ; e fra' morti il vescovo Ademaro, le- 
gato pontiGcio. 

Presa di Gerusalemme. — Nel maggio del 1099 parti- 
rono alfine d'Antiochia; e traversando Laodicea, Tripoli, Si- 
done, Acri ed Emaus, arrivarono finalmente il 7 giugno 
dei 1099 davanti a Gerusalemme. Due giorni dopo vi po- 
sero assedio, e il 18 luglio si impadronirono della santa 
città. Impresa veramente ammiranda, se si consideri che i 
.crociati da 000,000 che erano stati nel partire d'Europa, 
ora trovavansi ridotti a soli 40,000, mentre gli assediati che 
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lavoravano alla difesa dejla città sommavano a 60,000. Che 
se a questo s'aggiunga la forza del luogo munito dalla na- 
tura e dall'arte, si dovrà riconoscere quanta potenza negli 
eserciti infonda l' impero dell' idea ; tanto più poi un' idea 
religiosa, nel tempo del fiore della cavalleria e del lirismo 
ascetico. 

Elezione di Goffredo. — Ma I" eroica impresa i crociati 
bruttarono con atti crudelissimi. E Musulmani ed Ebrei fu- 
rono immolati dalla feroce lor sete di sangue. Saziata la 
quale, procedettero alla elezione di un re proprio nella per- 
sona di Goffredo di Bouillon , che con tanto senno e tanta 
virtù avea tenuto fin qui il comando supremo dell'esercito. 
Appena eletto Goffredo, giunse a Gerusalemme la notizia che 
Ahmed Afdal , vezir del califo Moslali movea alla volta di 
Palestina con una banda formidabile di negri , beduini ed 
egiziani. Contro questa masnada condusse re Goffredo i suoi 
crociati ; ad Ascaiona la scontrò e la batlè. 

Sue leggi. — Con questa vittoria chiudesi la prima cro- 
ciata. E. Goffredo rivolse suo pensiero a ordinare stabilmente 
il novello regno introducendovi le leggi che governavano il 
regno di Francia. Queste sue leggi, che costituirono il regno 
di Gerusalemme in una monarchia feudale con la prevalenza 
degli elementi gerarchici ed aristocratici, furono un secolo 
e mezzo dopo raccolte da Giovanni d' Ibelin conte di Joppe 
e pubblicale sotto il* nome di Assises et bons usages. Però 
questa raccolta non è sempre genuina, e le disposizioni di 
Goffredo vi sono ih gran parte alterate , certo coli' intendi- 
mento del compilatore di renderle consentanee a' suoi tempi. 

Baldovino I (1100-1118). — Già l'anno dopo la sua ele- 
zione Goffredo morì (1100) ; e poiché la monarchia era slata 
proclamata ereditaria, gli succedette nel trono il fratello Bal- 
dovino I d' Edessa. Egli investi di questo principato il ni- 
pote suo Baldovino di Bourges; cosi Edessa divenne, al 
paro di Antiochia, un feudo di Gerusalemme. Baldovino al- 
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largò poi i confini del regno con la occupazione della contea 
di Tripoli e delle citlà siriache di Acri , Berito e Sidone. 
Alle quali conquiste gli prestarono eflicace ausilio le repub- 
bliche di Venezia, Genova, Pisa e Amalfi, accorse con loro 
flotte in quelle contrade per rivolgere a profitto del loro 
commercio orientale la fondazione del regno di Gerusalemme. 

Presa di Tiro e i Veneziani in Oriente. — E -fu per 
opera de' Veneziani capitanati dallo stesso lor doge Dome- 
nico Michelis , che la formidabile Tiro fu presa e unita al 
regno (1124). Dalla quale impresa data propriamente l'ori- 
gine della potenza di Venezia in Oriente, cresciuta poi col 
declinare del regno di Gerusalemme. Già prima della im- 
presa di Tiro, i prelati e i baroni del regno uniti in con- 
gresso ad Acri aveano deliberato di lasciare a Venezia la 
signoria indipendente di quella parte di Acri che già occu- 
pavano sotto il beneplacito del regno; che dove si conse- 
guisse la presa delle citlà di Tiro e di Ascalona, ella do- 
vesse avere un terzo d'entrambe; che in tutte le terre del 
regno si dovesse accordare ai Veneziani un quartiere , una 
chiesa, bagni particolari e forni. E questi patti furono ese- 
guili l'anno appresso subito dopo la presa di Tiro, e alla 
potenza orientale di Venezia venne cosi apprestato libero 
campo di forte svolgimento. 

Origine de' Gioanniti e de' Templari. — Sotto il regno 
di Baldovino I, durato Ono al 1118, venne istituito l'ordine 
rel ; gioso dei Giovannili od Ospitalieri (1113), e ideato l'altro 
più importante dei Templari , che si costituì sotto Baldo- 
vino II ed ebbe la sanzione papale l'anno 1128. Questi or- 
dini , nati con fini pietosi , al decadere del regno gerosoli- 
mitano, l'alto pietoso rivolsero a correre in sua difesa; e 
gli furono scudo e sostegno fino alla morte. Ma essi rima- 
sero con le enormi ricchezze acquistate; le quali, non avendo 
essi più ragione alcuna di essere, finirono col corrompere 
gli ordini, e convertirli in semenzaio di scandali e di vitu> 
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peri. Di qui il grido di condanna che la civiltà cresciuta 
pronunziò già da gran pezza conlro quegli ordini ed altri 
di egual natura, e che tanto più si farà forte e temuto Ano 
a che satisfazion piena non avrà conseguito. 

Baldovino II (1118-1131). — A Baldovino I morto senza 
tìgli succedette il nipote Baldovino di Bourges ; che salendo 
al trono, cesse il principato di Edessa a Toscelino, uno dei 
grandi di Gerusalemme. 

Sotto il costui regno tre formidabili nemici s'avanzavano 
minacciosi contro il novello Stato: il sultano di Aleppo, Ba- 
lak, Emadeddin Zenghi , sultano del Mosul , e la tremenda 
setta degli Assassini. 11 primo riusci a far suo prigioniera 

10 slesso re Baldovino e il principe di Edessa ; questi per 
un caso fortunato ricuperò tosto la sua libertà ; quegli restò 
prigioniero fino alla morte del sultano : ed è per questo che 

11 trattato di Acri fu tenuto dai grandi del regno senza 
l'intervento di lui. Zenghi avea ricevuto dal sultano selgiu- 
cide, Mahmud li, l'investitura di Mesopotamia e Siria, onde 
ei raccoglieva sue forze per entrare in possesso dei paesi 
conferitigli dal suo signore. 

La setta degli Assassini. — Della sètta degli Assassini 
(chiamati cosi dall'uso dell' essenza di un' erba inebbriante , 
detta haschischa), era stalo fondatore l' ismaelita Hassan ben 
Sabah , con lo scopo di atterrare l' ultimo avanzo della si- 
gnoria degli Abbassidi , suscitando il fanatismo religioso. E 
per meglio riuscire nel suo intento, ei si alleò dapprima coi 
Fatimiti d'Egitto: ma venuto poi in sospetto al vezir Bedr, 
fuggi d'Egitto, e traversando la Siria e la Persia, pose in 
quest'ultimo paese sue ferme stanze, nella ròcca di Alamut 
situata sulla cima di un allo monte del Dilera (1090). I suoi 
seguaci lo appellarono quind' innanzi Scheik al Dschebel,che 
suona, il Signore della montagna, o come lo tradussero gli 
Europei, il Vecchio della Montagna. Dalla sua rócca Hassan 
trasse a sè tutti gli Ismaeliti di Persia e ne formò una 
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schiera di fanatici, interamente soggetti a' suoi comandi, che 
ei sguinzagliava dall'una all'altra contrada dell' impero a ferir 
di pugnale tutti i potenti che avversavano la sua sètta. La 
quale, diffusasi poco appresso in Siria, oltre che il terrore 
dei Musulmani, lo divenne pure del regno gerosolimitano di 
cui promosse la già vicina caduta. 

Folco d'Anjon (1131-1143). — Incominciò questa già sotto 
il regno di Folco d'Anjou succeduto allo suocero Baldo- 
vino II (H3i). Perocché, venuto il nuovo re contro l'emiro 
Zenghi, che avea invaso la contea di Tripoli, fu batlulo e 
fatto prigioniero, e non riebbe sua libertà che per forte somma 
di denaro. Nel tempo stesso sorgea contesa fra Raimondo di 
Poitou, al quale re Folco avea con la mano della propria 
nipote Costanza dato il principato d'Antiochia, e l'impera- 
tore di Costantinopoli Calogiovanui, succeduto ad Alessio I, 
per la sovranità feudale di quel principato. E sebbene questi 
non riuscisse a far valere le sue pretensioni, sostenute con 
l'armi, cagionò la caduta di Edessa, contro di sé occupando 
le forze dei crociati. Edessa , assalita dall' emiro Zenghi , e 
lasciata indifesa dai crociati, aprivagli le porte nel secondo 
anno di regno del tredicenne Baldovino III, succeduto al 
padre Folco (iU3). 

Baldovino III (1143-1162). — Ricuperavano i cristiani 
due anni appresso per la morte violenta di Zenghi (1146); 
ma la riperdevano poco dopo (1 1 47) per mano di Nored- 
dino secondogenito di Zenghi , che a durissimo prezzo fe' 
pagare a que' cittadini il fuggevole riscatto. 

La seconda crociata. — L'eccidio di Edessa suscitò un 
sentimento di orrore per tutta Europa : e papa Eugenio III 
ne colse occasione per bandire una nuova crociata; e com- 
mise l' incarico al pio e sapiente abate Bernardo di Chiara- 
valle di predicarla in Francia ed in Germania. E la parola 
di lui non suonò nel deserto. Già nell'assemblea di Vezelay 
(Pasqua del 1146), Luigi VII re di Francia prese la croce, 
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e pochi mesi dopo anche ii re di Germania Corrado III se- 
gui l'esempio suo. Come era stato stabilito fra i due sovrani, 
parti primo il re tedesco col suo esercito (aprile 1147); ed 
ei mosse per l'Ungheria nell'impero greco. Quivi dal 1143 
regnava Manuele I , succeduto a Calogiovanni ; e fra lui e 
re Corrado surse forte contesa , sia per le reciproche pre- 
tensioni personali, sia pel contegno provocatore dei Tedeschi 
nelte terre dell' impero. E da nemici separaronsi. Arrivati 
in Asia, nacque una lite fra re Corrado e il frate} suo Ot- 
tone vescovo di Frisinga sulla via da seguire. Il re voleva 
si seguisse la via stessa tenuta dai primi crociati , per la 
Frigia ad Antiochia ; il vescovo voleva invece che si pren- 
desse la via di Efeso, costeggiando il mare. E non potutisi 
accordare, separaronsi, andando ciascuno pel cammino pro- 
pugnato. Ed entrambi caddero negli agguati tesi loro dai 
Greci, e con le forze decimate ripararonsi a Nicea. 

Infelice riuscita di essa. — Quivi trovaronli i francesi 
di Luigi VII: e se Corrado III non potè andar d'accordo 
con l'imperatore bizantino, e neppure col proprio fratello, 
tanto meno potea accordarsi con Luigi VII, che per le forze 
superiori da lui condotte, e per sentimento d'orgoglio non 
la superiorità, ma nemmeno la parità al re Corrado volea 
concedere. Di che adontassi Corrado cosi forte, che l'au- 
tunno del 1147 lasciò l'esercito e passò a Costantinopoli, 
chiamatovi da Manuele, che si era riconciliato con lui. Al 
sopraggiugnere della primavera ritornò in Palestina, e tentò 
con Luigi VII due imprese (la conquista di Damasco e di 
Ascalona), mal riuscite più per la vilissima condotta dei Pul- 
itini (discendenti dei crociali), che per la prevalenza delle 
forze nemiche. Laonde i due re ritornarono in Europa (Cor- 
rado nell'autunno del 1148, Luigi VII nella primavera del 
1149), con l'animo rattristato di una impresa malriuscita più 
per la tristizia degli amici che per la potenza de' nemici. — 
Ma ciò che i due maggiori sovrani d' Europa non aveano 
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potuto compiere, lo fece il solo Baldovino III con sue poche 
forze, ma infiammate dal suo grande genio e sublime eroismo. 
Ei conquistò Ascalona dopo un assedio di soli sette mesi 
(1153), e fé' rispettare dal terribile Noreddino i conflni del 
suo regno. Sciaguratamente, la sua vita fa breve, e si estinse 
nel 1162 di soli trentadue anni. 

Amalarico (1162-1173). — Gli succedette il fratello Ama- 
larico, prode come lui, ma meno sagace. Perocché, e' si im- 
mischiò in una lotta col vicino Egitto, la quale ebbe per ri- 
sultamento la caduta dei Fatimiti, e la fondazione di novella 
dinastia, tanto fiera e tremenda ai cristiani vicini, quanto 
era stata innocua la prima. È questa la dinastia degli Egiu- 
biti, cosi chiamati dal curdo Egiub, padre di Saladino, fon- 
datore della medesima (1109). I pericoli del sorgere di que- 
sta dinastia non tardarono a manifestarsi al regno gerosoli- 
mitano. Perocché, caduto Noreddino l'anno 1173 di morte 
violenta, Saladino ne invase il regno, occupò Damasco e 
molte altre città di Siria. 

Baldovino IV (1173-1184). — Nel tempo stesso moriva 
in Gerusalemme re Amalarico, e succedevagli il figlio tredi- 
t oenne Baldovino IV. Questi riportò a Ramla presso Ascalona 
una splendida vittoria sopra Saladino; ma fu una vittoria 
sterile di risultati. Perocché, pochi anni appresso, il sultano 
curdo occupava Aleppo (1183); e Baldovino, afflitto da esi- 
zial mafore, si trovò costretto di abbandonare in si grave 
contingenza lo slato alla sorella Sibilla, perchè Io reggesse 
in nome del giovinetto Baldovino V figlio di lei; e le diede 
a marito e a contutore del figlio il conte Guido di Lusi- 
gnano, uomo inetto a reggere uno stato in pace, inettissimo 
a reggerlo in guerra, e con tanto nemico. 

Scissure nella reggia : caduta di Gerusalemme. — Di 
che fattosi capace re Baldovino stesso, prima di morire, con- 
fidò il governo del regno al conte Raimondo di Tripoli (1 184) : 
onde avvenne che agli altri danni che affliggevano il paese, que- 
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sto gravissimo s'aggiunse delle discordie e scissure nella reggia, 
fomentate dalla morte del giovinetto Baldovino V, avvenuta 
due anni dopo quella dello zio (11 80). Delle quali Saladino 
facendo suo prò , irruppe con tutte sue forze in Palestina , 
sbaragliò l' esercito cristiano ad Hillim (5 luglio 1187), fa- 
cendovi prigioniero lo slesso re Guido : e stretta d' assedio 
Gerusalemme, dopo due settimane la prese (3 Ottobre). La 
sola Tiro , strenuamente difesa da Corrado di Monferrato , 
cognato di Sibilla, in mezzo al ruinare del regno gerosoli- 
mitano, restò salva. 

Terza crociata. — La caduta di Gerusalemme chiamò 
popoli d'occidente ad una nuova crociata. £ i tre sovrani 
più potenti d'Europa, Federico Barbarossa di Germania, Fi- 
lippo Augusto di Francia, Riccardo d'Inghilterra la condus- 
sero in persona. Primo a partire fu il Barbarossa, il quale, 
vecchio di 68 anni, o per postuma pietà, o per rintuzzare i 
rimordimenti dell'animo, crociatosi, a capo di 30,000 uomini, 
metà dei quali eran cavalieri, si era messo in marcia il maggio 
del 1189. Arrivato in Ungheria, vi fu festosamente accolto 
da quel re Bela III; ma non così lo fu dall'imperatore Isacco II 
Angelo di Costantinopoli, che da quattro anni sedeva su. 
quel trono, cui tante volte il tradimento avea insanguinato ; 
e da lui stesso, ferocemente spegnendo il tiranno Andronico , 
precessor suo: col quale eslinguevasi pure la casa dei Comneni, 
e snccedeale quella degli Angeli. Ora il fondatore di questa 
nuova dinastia , all' appressarsi dei Crociali del Barbarossa , 
sospettoso di loro, tanto più che non pochi Napoletani e Si- 
ciliani contava l'esercito, costanti nemici del bizantino impero, 
tristamente lo accolse; e poiché debol troppo era e da poco 
per venire ad aperta ostilità, ricorse alle insidie occulte. Ma 
non andò guari, che queste si fecero manifeste. Allora il Bar- 
barossa, indetta guerra all' impero, assalse e prese Adriano- 
poli, e tutto il territorio che è fra quella città e la Macedo- 
nia in obbedienza sua condusse: nè lo sgombrò, se non dopo 
che ebbe avute le navi da Isacco pel tragitto in Asia. 
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Fine del Barbarossa. — Quivi, occupata Iconio, per l'Ar- 
menia e la Cilicia avviavasi in Palestina, quando affogò mi- 
seramente nel Calicadno (Seleph), o mentre vi prendeva un 
bagno, o traversandolo a cavallo, per non dover aspettare 
il lento passaggio de' suoi sul ponte angusto (10 giugno 1190). 

Origine dell'ordine Teutonico. — Colla morte del Bar- 
barossa l'impresa ch'egli avea si felicemente condotta fin qui, 
andò fallita. De' suoi molti ritornarono a casa; molt' altri 
spense la peste ad Antiochia; solo pochissimi capitanati, dal 
secondogenito del Barbarossa arrivarono ad Acri, dove sta- 
vano accampati i due re di Francia e d' Inghilterra. E l'u- 
nico resultameli lo che dalla crociata del Barbarossa si ot- 
tenne, fu la fondazione dell'ordine Teutonico, istituito da Fe- 
derico di Svevia davanti ad Acri, con lo scopo di soccor- 
rere ai bisogni de'peilegrini tedeschi, i quali nè i Gioanniti 
nè i Templari assister voleano. Poco dopo la fondazione di 
quest'ordine, il duca Federico mori davanti ad Acri stessa. 

Filippo Augusto e Riccardo Cuor di Leone crociati. — 
L'anno dopo la partenza dei crociati di Barbarossa eransi 
messi in marcia anche quei di Filippo Augusto di Francia e 
di Riccardo d'Inghilterra. La crociata fra i re di questi due 
paesi era stata decretata Gn sotto Enrico II padre di Ric- 
cardo, ma per la ignavia di quello, e per contese serie ch'e- 
gli avea col re di Francia, l'impresa non erasi potuta recare 
ad atto. Compiella il prode figliuol suo, appena fu re: e con 
Filippo Augusto di Francia stabili, che i due eserciti sareb- 
bonsi trovati a Messina nel settembre del 1 1 90 , e nella se- 
guente primavera sarebbon di là passati in Palestina per 
mare. E i due re l'accordo fatto adempirono; ma l'amicizia 
loro già malferma in origine, corse pericolo in Messina di 
rompersi interamente; perocché, mentre il re Siciliano d'a- 
lora, Tancredi di Lecce, (proclamato dalle popolazioni, odia- 
taci della tedesca servitù, a cui il matrimonio della nor- 
manna Costanza col primogenito del Barbarossa, Arrigo VI, 



Digitized by Google 



832 STORIA DEL MEDIO EVO 

minacciava di assoggettarli) , al re di Francia fece la più 
grata accoglienza, ed entro le mura di Messina ammise l'e- 
sercito suo, freddamente si contenne verso il re Riccardo, 
odiatore di lui, perchè la" sorella propria vedova del re si- 
ciliano Guglielmo II, avea Tancredi privata della dote e in 
un castello chiusa. Ond'è, che quest'odio da nuove cagioni 
fomentato, trascorse ad aperta ostilità. Riccardo espugnò 
Messina e la tenne per sè. Adontossi di ciò il collega di 
Francia, e sarebbene nata fiera ostilità, se i baroni dell'uno 
e dell'altro sovrano non si fossero posti di mezzo per com- 
porre ogni contesa. Ciò ottenuto nel marzo del 1191 i due 
eserciti partirono. Filippo Augusto approdò alle coste di Pa- 
lestina il 18 aprile: Riccardo invece balestrato da una pro- 
cella alle coste di Cipro, fe' guerra al signore di quest'isola, 
che era un principe greco per nome Isacco, perocché avea 
maltrattati i suoi inglesi, che nell'isola eransi riparali. E tol- 
togli lo stalo, menando lui stessa prigione, arrivò il giu- 
gno in Palestina. 

Discordie nel regno di Gerusalemme. — Quivi dopo la 
caduta di Gerusalemme niun fatto considerevole era accaduto. 
Il re Guido, riscattatosi da Saladino, avea unito sue poche 
genti con quelle di Corrado di Monferrato, lo strenuo difen- 
sore di Tiro; ed entrambi aveano stretto d'assedio San Gio- 
vanni d'Acri. Ma ivi nacque discordia fra' due principi, pe- 
rocché Corrado, sendo a Guido morta la reale consorte, pre- 
tendeva alla corona, comunque fosse questa senza trono ri- 
masta. E la discordia durava ancora tra essi, quando i re 
di Francia e di Inghilterra davanti ad Acri arrivarono. E 
poiché già questi medesimi poco concordi eran fra loro, la 
contese de' pretendenti /ecero propria; e Filippo Augusto 
tenne la parte di Corrado, di Guido la tenne Riccardo. Non 
guari dopo avvenne che Corrado perisse pugnalato da due 
sicari del Vecchio delia Montagna, e la lite per la corona di 
Gerusalemme restò definita cosi, che quella si ebbe il conte 
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di Champagne Enrico II, e Guido ebbe in compenso Y isola 
di Cipro. 

Presa di Acri pei crociati. — Allora fu ripreso l'assedio 
di Acri con novello vigore, e già il 12 Luglio del H9i la 
c iltà si arrese, e i due re crociati se ne divisero il possesso. 
Ora i Tedeschi, che dopo la morte di Federico di Svevia 
erano passali sotto la condotta di Leopoldo VI margravio 
d'Austria, essendo stati esclusi dal bottino d'Acri, fecero ri- 
torno in Europa, e ritornò con essi Leopoldo pieno di sde- 
gno contro il re Riccardo, che l'austriaco vessillo, dal mar- 
gravio inalberato sur una casa di Acri, avea gittato nel 
fango. Non guari dopo, fe' ritorno anche il re di Francia. 

Ritorno del re Filippo Augusto in Europa. — La gelo- 
sia ch'ei nutriva contro il re Riccardo, fomentata dal costui 
personal valore e orgoglio; i sospetti suscitati in lui dagli 
atti di cortesia scambiatisi fra Riccardo e Saladino ; inline 
la morte del conte delle Fiandre, Filippo, senza figliuoli, che 
aprivagli un'occasione di incorporare quel principato alla co- 
rona, furono le cagioni che mossero re Filippo a fare ri- 
torno in Europa, avanti che lo scopo della crociata fosse 
conseguito. Al comando de' Francesi rimasti in Palestina de- 
legò Ugo, duca di Borgogna, che ai compito affidatogli tri- 
stamente rispose, facendo da un consiglio di guerra dichia- 
rare impossibile la conquista di Gerusalemme, allora quando 
l'esercito a poche miglia da questa città era arrivalo. 

Tregua di tre anni stipulata fra Riccardo e Saladino. — 
Così Riccardo, abbandonalo interamente anche dai Francesi, 
come lo era stalo dai Tedeschi ad Acri, fu costretto di ri- 
nunziare allo scopo principale della sua impresa. E fu ancor 
grande avventura ch'egli, dopo il fatto eroico di loppe, in 
cui tenne fronte e fe' breccia con soli mille uomini contro 
diecimila Musulmani, e per cui riporlo il nome di Cuor di 
Leone, riuscisse a stipulare una tregua di tre anni con Sa- 
ladino, per la qualé i Cristiani rimanevano in possesso di 
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Antiochia, Tripoli, Acri e loppe, ed era loro conceduto l'ac- 
cesso al santo sepolcro (t settembre 1192). Subito dopo la 
stipulazione di questa, Riccardo fé' ritorno in Europa, e con 
ciò ebbe termine la terza crociata. 

Le ultime cinque crociate. — Dopo questa, cinque nuove 
spedizioni furono imprese dagli Europei in Oriente: ma nes- 
suna riuscì a ristabilire in Gerusalemme il regno distrutto 
da Saladino. — « La quarta fé* sosia a Costantinopoli, dove 
rovesciò il trono bizantino, e ne elevò un francese, che riu- 
scì tutto a profitto di Venezia (1204). — La quinta condotta 
dal re d'Ungheria Andrea II, col concorso di gran numero 
di Norvegi e Danesi, malriuscita in Palestina, sembrò riu- 
scire in Egitto, dove i crociati conquistarono Damietta , ma 
la perdettero poco appresso (1221). — Più felice sarebbe po- 
tuta riuscire la sesta di Federico n, se la condotta insana 
di papa Gregorio IX, non gli avesse attraversato la via. On- 
d'egli, che avrebbe potuto diventar signore di tutta Pale- 
stina, dovè rinunziare ad essa per aver Gerusalemme sola 
(1229). Ricaduta anche questa in poter de' Musulmani nel 1244, 
San Luigi IX di Francia tentò abbattere loro potenza im- 
prendendo due crociate contro di essi, l'una in Egitto, l'al- 
tra a Tunisi; e la prima terminò con la sua prigionia, la 
seconda colla sua morte. 

Ultimo crollo del regno Gerosolimitano. — Allora cad- 
dero anche gli ultimi avanzi del povero regno di Gerusa- 
lemme; e dopo la caduta di San Giovanni d'Acri e di Tiro 
in mano degli infedeli (1291), niun vestigio restò più in Ter- 
rasanta delle crociate, se non le ceneri di sei milioni d'uo- 
mini estinti nelle medesime. 

Conseguenze delle crociate. — Ma ben numerose son le 
vestigia che le crociate lasciarono di sè in Europa. E corri- 
spondentemente alla duplice natura delle cagioni che le aveano 
prodotte, sovra due campi spiegaronsi principalmente gli ef- 
fetli che desse produssero, sul campo morale, cioè e sul so- 
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ciale. Il primo effetto morale delle crociale fu l'affrancamento 
dello spirito umano dalle strettoie chiesatiche in che era stato 
imprigionato fin qui. Basti comparare i cronisti contempo- 
ranei delle prime crociate, Alberto d'Aquisgrana, Roberto il 
Monaco e Raimondo d'Agiles con Guglielmo di Tiro e Gia- 
como di Vitry vissuti alla fine del secolo XII e nella prima 
metà dei secolo XIII, e si avrà una idea adeguata della ri- 
voluzione intellettuale che era avvenuta in quell' intervallo. 
Ne' primi il fanatismo e il pregiudizio tengono il posto che 
presso i secondi occupano il giudizio e il critico esame. Estra- 
nei ad ogni scienza i primi, sono pieni di scienza i secondi : 
il mondo intellettaale e morale si è trasformato davanti a 
costoro. Le idee religiose che prima aveano tenuto V esclu- 
sivo imperio sugli spiriti, hanno perduto loro predominio; 
e altre idee istillate nelle menti dalla conoscenza delle due 
civiltà greca e musulmana sonosi a quelle associate, correg- 
gendole e temperandole prima, soverchiandole di poi. E qui 
vorrem notare , a scanso di equivoci , che parlando noi di 
idee religiose, ci riferiamo al lato dottrinale e non al doni- 
malico delle medesime; alle idee cioè, che il papato perver- 
tendosi, avea create e diffuse per onestare suo tralignamento, 
e di cui ne' falsi decretali hassi il principal fondamento. Or 
bene, queste idee prima delle crociate prevalenti sugli spi- 
riti, ad altre idee ben più elevate ed estese han lasciato il 
seggio, il giorno in cui fu squarciato il velo che tenca a' po- 
poli occulte le piaghe del papato, ed a costoro fu presentato 
un mondo tanto diverso e tanto più illuminato del proprio. 
Con ciò scomparve pure la camion morale che avea dato vita 
alle crociate, e queste cessaron d'essere. 

Nè meno considerevoli de' morali furono i sociali effetti 
che dalle crociate derivarono. Noi ci limiteremo a noverare 
i principali. 1 . c Anzitutto le crociate posero una tregua più 
o meno estesa alle innumerevoli dissensioni interne d'ogni 
paese. 2.° Esse concentrarono la proprietà in poche mani, 
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obbligando i piccoli baroni a vendere lor feudi prima di par- 
tire, per mettersi in grado di pagare lor piccole schiere e di 
fare in Terrasanta conquiste per proprio conto. Egli è per 
questo, che nel secolo XIII veggiam scomparsa quella grande 
dispersione feudale che era stata prima , e in luogo di essa 
troviamo i grandi feudi fortemente ampliati, e riguardevoli 
centri di società costituiti. E gli uni e gli altri son principio 
e fomite di concentramenti maggiori, che non tardarono ad 
avverarsi, e la cui effettuazione segna appunto l'esordio della 
terza età storica, che è la moderna propriamente detta. 
3.° Eguale ampliamento de' feudi ricevettero pure i comuni 
delle crociate; de' quali alcuni, come Venezia, Genova, Pisa, 
Marsiglia, si levarono al grado di veri potentati. Il grande 
commercio marittimo orientale, dalle crociate notevolmente 
accresciuto e ravvivato, fu la cagion principale dello sviluppo 
della potenza di quelle repubbliche, e del sorgere con esse 
in Europa di un nuovo elemento, destinato più tardi a tra- 
durre in sue mani la sovranità sfuggita alla nobiltà feudale, 
e ad esercitarla in nome delia indipendenza e della libertà 
delle nazioni: è questo l'elemento della borghesia, o del terzo 
stato, come fu chiamalo in appresso. Cosi per un singolare 
concorso di fatti le crociate diedero vita a due fattori poli- 
tici opposti; alla sovranità regia assoluta, surta sulla ruina 
della feudalità, e alla sovranità popolare , destinata a surro- 
gare la prima, mercè lo svolgersi progressivo degli elementi 
di potenza che per mezzo delle crociate avea la borghesia 
acquistali. 
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CAPO V. 

Lotario di Suppimburgo o la contesa fra Quelli 

f e Olii bellini {*). 

Guelfi e Ghibellini in Germania e in Italia. — Con la 
morte di Arrigo V, avvenuta Tanno 1125, ebbe origine la 
famosa conlesa fra Guelfi e Ghibellini , che scisse Germania 
e Italia per più secoli , abbattendo nella prima la regìa po- 
testà, fomentando nella seconda le civili discordie , prepara- 
Urici di novella servitù. Questi nomi , divenuti cosi trista- 
mente famosi, ripeleano l'origine loro da due famiglie, la 
Francona o Salica, che vedemmo per cent'un anno occupare 
T impero, e la Bavarese, che vi pervenne ne'primordii del 
secolo seguente con Ottone IV. E ghibellina fu detta la casa 
Salica dal castello di Weiblingen, sito nella diocesi di Au- 
gusta, possidenza sua: mentre la Bavarese, orionda di Alt- 
dorf, fu appellata Guelfa dal nome Welf, portato da alcuni 
principi della medesima. E poi che quest'ultima, di mezzo 
alle contese fra il papato e l'impero, tennesi per gelosia di 
questo partigiana del primo, avvenne che in Italia Guelfi si 
appellassero coloro che nelle contese nuove , suscitate dalla 
casa Sveva contro il papato, tennero le parti di quest'ultimo, 
e se ne fecero scudo contro le imperiali prepotenze. Così il 
nome Guelfo, indicante in Germania partito meramente di- 
nastico, ebbe in Italia significala di partito teocratico-papale, 
contrapposto al feudale-germanico. Il quale .ultimo venne 
quindi designato col nome Ghibellino, che in Italia durò 

(<) V. Jaffè, Storia dell'impero germanico tolto l'imperatore Lotario il 
(ted }, Berlino 1843 — G. Ferrari, Histoire Aes révolutions d'Italie ou Guelfi 
et Gibetins, Paris 1858. 
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anche dopo la estinzione della seconda casa ghibellina o 

sveva. 

Elezione di Lotario di Supplimburgo. — £ fra questi 
due partiti era già divisa la Germania, allorquando venne 
a morire Arrigo V. Capo del partito ghibellino era Fede- 
rico di Hohenstaufen, duca di Svevia e nipote di Arrigo V, 
dal quale avea ricevuta l'amministrazione dei beni della co- 
rona. Del partito guelfo era capo Enrico il Nero duca di 
Baviera. E questi due parliti si disputarono nella dieta di 
Magonza per più giorni la elezione. Alla line prevalse il par- 
tito guelfo, per suggestione dell'arcivescovo di Magonza, che 
indusse Enrico di Baviera a dare il suo voto a Lotario di 
Supplimburgo duca di Sassonia, con la condizione che questi 
sposasse ad Enrico, il superbo figlio del Nero, l'unica figlia 
Geltrude, e con la mano della Ggliuola gli desse ì' investi- 
tura del ducalo di Sassonia. 

Contese in Germania. — Allora scoppiò la lotta fra i 
due partiti. Re Lotario, fatto capo di parie guelfa, pose al 
bando del regno Federico di Svevia , che avea ricusalo di 
consegnargli i beni della corona, e il duca rispose al bando 
col munire le città e le castella di sua pertinenza , ed ap- 
prestarsi a lotta suprema (il 20). 

Elezione di Corrado di Franconia in re d'ttalia. — Va- 
lido rinforzo ebbe egli Tanno seguente nel fratel suo Cor- 
rado duca di Franconia, reduce di Palestina, ove era stato 
a combattere i Musulmani. Ei costrinse Lotario a levare l'as- 
sedio da Norimberga ; ed assunto a Spira col consenso del 
fratello il titolo di re, passò in Italia con la speranza di 
tirare i Lombardi dalla parte sua. Festosa accoglienza gli 
fecero difatto, i Milanesi , e il loro arcivescovo Anselmo lo 
coronò due volte, a Monza ed a Milano. Ma contro lui si 
schierarono le città ostili a Milano, con a capo il ponteGce 
Onorio, che scomunicò l'usurpatore e l'arcivescovo milanese 
che avealo coronato. 
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Alla fine Milano stessa, rimasta sola partigiana del nuovo 
re, gli tolse il pristino favore; di maniera che a Corrado 
non rimase altro partito fuorché di ritirarsi di tutta fretta 
dall' Italia, dove non trovava più un solo amico. E fu cer- 
tamente la trista impressione che portò seco di questa sua 
sciagurata venuta che lo distolse dal ritornarvi, dopo che, 
morto Lotario, fu inalzato al germanico trono (li 29). 

Scisma della Chiesa. — L'anno dopo la partenza di 
Corrado, morì papa Onorio; ed ora un nuovo scisma venne 
a funestare la chiesa di Roma. La fazione patrizia , capita- 
nata dalla famiglia Frangipani, elesse il cardinal Gregorio 
della casa dei Papareschi, che assunse il nome di Innocenzo II; 
e la fazion popolare diretta da Pietro tiglio del famoso Pier 
Leone, d'origine israelitica , nominò lo stesso campione pro- 
prio, chechiamossi Anacleto li. Spagna, Francia, Inghilterra 
e Germania si dichiararono per Innocenzo ; Italia * restò di- 
visa in fra i due, e della scissura della Chiesa giovaronsi le 
città lombarde per onestare lor civili discordie, da interessi 
privati suscitale, sotto il velo di una causa più generosa. 

Prima spedizione di re Lotario in Italia. — Lo scoppio 
di questo scisma, e la speranza di rinvigorire il suo partito 
in Germania col conseguimento delle due corone italica e 
imperiale, determinarono al fine re Lotario a scendere nella 
penisola (li 32). In Lombardia si abboccò con papa Inno- 
cenzo, dal quale ricevè, la primavera dell'anno seguente, 
l'imperiai corona nella chiesa di San Giovanni inLaterano, 
perchè il Vaticano era occupato dall'antipapa Anacleto, man- 
tenutovi dai Normanni, partigiani suoi. Subito dopo la co- 
ronazione, imperatore e papa definirono la contesa intorno 
alla successione della contessa Matilde, stabilendo che i feudi 
da essa lasciati sarebbero ritornati all' impero, e gli allodiali, 
che non si fossero potuti separare da quelli , sarebbero dal 
papa dati come feudi all'impero, ricevendone annualmente 
una corrisposta feudale di cento libbre d'argento, col diritto 
di reversabilità dopo la morte di Lotario. 

» 
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Componimento delle germaniche contese. — Così l'im- 
peratore diveniva un vassallo del papa ! Definita questa con- 
tesa, s'affrettò Lotario a ritornare in Germania, ove du- 
rante la sua assenza, il partilo ghibellino avea ottenuto il 
sopravvento. E nuova guerra s'accese, che riusci favorevole 
all'imperatore per la conquista dell'importante Lima, tolta 
agli Hohenstaufen. Alla (ine, per mediazione del monaco Ber- 
nardo di Chiara valle fu stabilita la pace; per la quale i due 
fratelli Federico e Corrado ricevettero a titolo di feudi i beni 
contestati e giurarono obbedienza all'imperatore. 

Seconda spedizione italiana di Lotario. — Forte del- 
l'appoggio di tulli i principi del regno, scese Lotario in 
Italia per la seconda volta (il 30). Milano e l'arma, che gli 
aveano chiuse le porle nella prima spedizione , ora che da 
forte esercito il videro seguito , e fra i duci scorsero quel 
Corrado, che pochi anni prima aveano acclamato re, festo- 
samente lo accolsero; mentre le cillà che gli erano state 
benevole prima, gli chiusero le porte. Però questo non fu 
che un fortuito spostamento di parli, il quale non ebbe altra 
conseguenza, fuorché la resa forzata di Pavia, Vercelli e To- 
rino, e il saccheggio di Cremona compiuto dai Tedeschi. E 
avessero almeno fin d'ora queste crudeli sperienze indotto 
le città oppresse a perseverare nel nobile cammino sul quale 
eransi poste ! Ma balestratevi dagli odii civili contro la me- 
tropoli lombarda , e' spiccaronsene tosto che V odiata rivale 
il campo opposto abbandonò. Nella primavera dell'anno se- 
guente passò Lotario nell' Italia meridionale , ove chiama- 
vamo gravi avvenimenti. 

Roggero II di Sicilia. — Unico rampollo della casa di 
Tancredi d'Altavilla era rimaslo, dopo la morte di Boemon- 
do II avvenuta in Palestina raentr' ei pugnava contro i Mu- 
sulmani, Roggero II di Sicilia, nipote di Roberto Guiscardo 
(era nato da Roggero I secondogenito del Guiscardo). Non 
pago costui del ricco retaggio di sua famiglia, aspirò alla 
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signoria di tutto intero ii reame, e usando destramente forza 
ed astuzia, dopo una lotta di undici anni , la conseguì. Op- 
porlunissimo pel realizzamento di sue ambiziose mire tornò 
a Roggero lo scisma delia Chiesa dopo la morte di papa 
Onorio. Perocché, dichiaratosi egli pel più debole dei due 
papi eletti, Anacleto, èbbene in compenso il titolo e la co- 
rona di re di Sicilia (26 settembre 1130). Forte del titolo 
conseguito, e' s'accinse a farlo valere eziandio al di qua 
dello stretto. Forzò con l'armi Amalfi a rinunziare anche 
alle magistrature repubblicane, simulacro di libertà dopo la 
dedizione della città a Guaimaro principe di Salerno, avve- 
nuta lin dal 1038: tolse Capua a Roberto, ultimò discen- 
dente di Drengot , il fondatore della colonia normanna ad 
A versa; e strinse d'assedio Napoli, la sola città del reame 
che non gli obbedisse ancora. Era straricolo o maestro delle 
milizie napoletane, Sergio, il quale mercè l'aiuto dèi Pisani, 
tenne fermo contro gli assedianli per due anni (1136-1137), 
fintantoché in soccorso della città giunse Lotario con l'eser- 
cito suo. 

Lotario nella bassa Italia. — Al suo comparire la for- 
tuna dell'armi, stala fin qui propizia a Roggero, gli volse 
le spalle; c in una campagna durata pochi mesi, ei perde 
presso che lutti i suoi possedimenti al di qua del Faro. Non 
per questo toccò miglior sorte ai paesi sottratti al suo do- 
minio; peggior trattamento di tutti si ebbe Amalfi, contro 
la quale barbaramente sfogò Pisa sua postuma invidia.' £ 
quella città, un di tanto potente e ricca, fu ridotta alla mi- 
seria, dalla quale non si rialzò più mai. Né avrebbe più pa- 
gina alcuna ne' fasti d' Italia, se non avesse dato vita a Fla- 
vio Gioia e a Masaniello. 

Unificazione del reame siciliano. — Ma le conquiste 
dell'imperatore non ebbero durata maggiore del tempo bre- 
vissimo impiegato nel farle. Perocché, costretto in quell'anno 
stesso, (1137) e dal termine sopraggiunto per molti de' suoi 
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vassalli del militare servigio, e da dissensi nali fra lui e papa 
Innocenzo per l'investitura del ducato di Puglia, dato dal- 
l'imperatore a Rainolfo d'Aversa e dal papa contestatogli, a 
riedere in Germania ; appena ei fu partito, Roggero rioccupò 
i perduti dominii. Papa Innocenzo tentò rinnovare da solo 
contro lui la guerra: ma vinto e fatto prigioniero dal ne- 
mico (22 luglio 1139), si stimò fortunato d'uscir fuora da 
quell'angustie, dando l' investitura a Roggero di Napoli con 
le sue dipendenze. £ questa città da tutti abbandonata, piegò 
la testa all'ineluttabile fato, sommeltendosi a Roggero. Con 
ciò il fine che questi erasi proposto fin dalla morte del mag- 
gior suo fratello Guglielmo restò soddisfatto. Ma soddisfatte 
parimente non si poterono dire le città chiamate a comporre 
il nuovo reame'; perocché, quasi la perdita delle libertà pas- 
sate non bastasse a rendere trista loro condizione presente, 
fu questa ancor maggiormente aggravata da durissime leggi, 
dalla istituzione di una nobiltà militare e dalla introduzione 
di una moneta deprezzala, onde il novello re inaugurò il 
proprio governo. 

CAPO VI. 

Gli Hohonstaufon e l'Italia. 

L'ITALIA DALLA MORTE DI LOTARIO II ALLA PRIMA CALATA 

DI FEDERICO BARBAROSSA ( f ). 

Arnaldo da Brescia. — Dopo la morte di Lotario II av- 
venuta il 3 dicembre 1137, menlr'egli ritornava dalla sua 

(*) Fiuncer , Arnaldo da Brescia ed i suoi tempi, (tedi Zurigo 18i5. — 
Guadagnimi , Vita di Arnaldo da Brescia. Patta 1790 — Pbtrat, Les refor- 
mateurs de la France et de l'Italie au XII siede, Parli jlSM. - f. Jaffiì, 
Storio dell'impero germanico sotto l'imperatore Corrado Iti, ^ted) Uaa- 
ooTer 1M5. 
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italica spedizione, per ventisette anni l'Italia non fu visitata 
da alcun re tedesco. Di questo riposo concedutole da' suoi 
malaugurati padroni , un monaco pieno di genio e di pa- 
triottismo si giovò per tentare una grande rivoluzione, che ad 
un tempo rompesse le due formidabili catene, la romana e 
la germanica , onde l'Italia era avvinta. Ma questo insigne 
patriota avea precorso i suoi tempi. Pochi lo compresero, e 
i pochi non bastano a vincere i molti , quando la suprema 
ragion delle cose viene affidata alla spada. Questo grande 
uomo è il bresciano Arnaldo. Discepolo del bretone Abe- 
lardo di Francia , e di gran lunga superiore al suo maestro, 
raggruppando insieme le bibliche tradizioni con le platoni- 
che dottrine , avea concepito il piano di una repubblica 
ideale , piena delle virtù dell' antica Roma e senza i vizi di 
lei. Venuto di Francia, in Italia, predicò a Brescia sua terra 
natale contro la corruzione del clero e la libidine di seco- 
lare dominio ond'era questo dominato. Ma la predicazion sua, 
comunque fosse avidamente ascoltata ed acclamala, non 
iscosse gli animi mal preparali a consacrarla cogli atti. Ar- 
naldo per isfuggire la persecuzione di papa Innocenzo li, che 
avealo scomunicato nei concilio Lateranese, dovè rifugiarsi 
a Costanza. Respinto anche di là per opera di San Bernardo, 
riparossi a Zurigo, ove trovò aitine libero campo di predi- 
care la sua dottrina intorno le relazioni fra lo Stato e la 
Chiesa. Secondo il concetto di essa, ogni città dovea costi- 
tuire uno Stato indipendente , nel governo del quale nessun 
vescovo avesse diritto d' intromettersi; la Chiesa non dovea 
avere alcun secolare dominio, e gli ecclesiastici doveano te- 
nersi paghi del pagamento delle decime in natura , rima- 
nendo esclusi da ogni temporale autorità. In una parola , il 
monaco Arnaldo, volea la ristorazione della Chiesa col rista- 
bilimento di sua purità primitiva. Ed è pur ciò che vor- 
remmo noi dopo otto secoli di sperienze funestissime, senza 
speranza di poterlo pienamente conseguire ! 
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Roma e Tivoli. — Mentre Arnaldo predicava in Zurigo 
la sua dottrina, avvenne un fatto in Roma, cbe procacciò a 
quella fuggevole trionfo. Erano i Romani in guerra co' vi- 
cini Tivolesi, guerra cagionata da conlese municipali, da in- 
vidiuzze, venule ad occupare il posto delle gagliarde virtù 
degli avi. Caduta Tivoli in potere de' Romani, volcano co- 
sloro che la si distruggesse; più umano o prudente il 
papa, diè pace ai Tivolesi, non altro richiedendo da loro cbe 
un giuramento di obbedienza alla Cbiesa. Di questa mode- 
razione del pontefice sdegnaronsi i Romani, e ne formaron 
pretesto d'insurrezione contro la papale autorità. 

La romana repubblica ristorata. — Allora le idee del fi- 
losofo Bresciano poc'anzi neglette, furono divulgate ed accla- 
mate, e dettarono il programma del risorgimento politico del 
popolo romano. La sovranità del pontefice fu abolita, e il 
popolo costituito in parlamento sul Campidoglio creò un se- 
nato e risuscitò l'antica formula repubblicana Senatus Popu- 
litsque Romania. Pochi mesi dopo questa rivoluzione, tanto 
promettente nel suo esordire, quanto sterile ne' suoi resulta- 
mene papa Innocenzo li morì, forse di crepacuore (1143). 
I suoi cardinali gli nominarono un successore nella persona 
del cardinal Guido di Toscana, che assunse il nome di Ce- 
lestino li. Primo atto del nuovo pontefice fu di unirsi stret- 
tamente a Roggero re delle due Sicilie per abbattere i moli 
rupubblicani della città. Ma più cbe l'appoggio del re sici- 
liano giovarono alla eausa del pontefice le discordie sciagu- 
rate che scoppiarono in Roma fra il popolo e la nobiltà. Or- 
gogliosa questa' e ambiziosissima, volea ad esclusivo profitto 
proprio rivolgere la recente rivoluzione, traducendo in oli- 
garchia la repubblica testé proclamala. E il Senato, veggen- 
dosi incapace di regger da solo contro tanta mole di nemici, 
mandò una deputazione in Germania ad invitare ,quel re a 
prendere in Roma la corona dell' impero. Questo passo del 
Senato rivela quanto immature fossero le menti a compiere 
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la grande impresa che eransi assunta, e quanto mal com- 
prese e peggio applicate fossero le idee di Arnaldo dai mo- 
deratori dell' infante repubblica. Era allora re di Germania 
Corrado III, quel desso che era stato coronalo a Milano 
Fanno 1128 contro Lotario II. E sia per la trista sperienza 
che avea allora fatta Italia, sia per la lotta in che erasi 
impigliato col Guelfo Enrico il Superbo, cui avea spogliato 
de' suoi ducali di Sassonia e di Baviera, dando il primo al 
margravio Alberto detto V Orso , e il secondo a Leopoldo V 
margravio d'Austria, ricusò l'invilo del Senato romano. 

Di questo mezzo era morto papa Celestino II nella pri- 
mavera del 1144, e gli era stalo dato a successore Gerardo 
de' Caccianemici bolognese, che si chiamò Lucio II. Costui, 
preso ardimento dal rifiuto dato ai repubblicani dal re Cor- 
rado, tentò di prender per sorpresa il Campidoglio , dove 
risiedeva il Senato; ma nell'improvviso assalto fu respinto 
e percosso da un colpo di pietra lanciatogli contro dalla cit- 
tadella, e ne morì pochi di appresso (1140). Il successor suo 
Eugenio III, discepolo di san Bernardo, lasciò Roma subilo 
dopo la sua esaltazione, per non sanzionare la ristorazione 
del Senato romano come il popolo volea ; poi veggendo di 
non poter a meno, la sanzionò, ed ottenne che i cilladiui 
rinunziassero al loro patrizio repubblicano, e riconoscessero 
il prefetto papale ; ma da lì a poco se ne parli nuovamente, 
e rilirossi in Francia. 

Arnaldo a Roma. — L'anno dell'esaltazione di Eugenio 
era venuto a Roma il bresciano- Arnaldo, chiamatovi da'suoi 
partigiani. E fatto moderatore della nuova repubblica, ei si 
sforzò di raddrizzare le idee storte de' Romani sulle cagioni 
della grandezza di loro antica repubblica, e chiese fosse creato 
un ordine equestre come intermediario fra il senato e il po- 
polo; ristabilì il consolato e il tribunale della plebe; e do- 
mandò fossero esclusi i papi da ogni ingerenza nell'ammini- 
strazione politica, e circoscrilti i diritti dell'impero sulla gio- 
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vine repubblica. Come poi i Romani rispondessero ai consi- 
gli del filosofo bresciano, non ci è ditto di conoscere per la 
gran penuria di notizie; bene non sembra, se consideriamo la 
trista line che si ebbero la repubblica e il suo moderatore. 

Guerre municipali. — Intanto che Roma rovesciava il trono 
dei papi, le città d'Italia proseguivano loro (risto gioco di 
guerreggiarsi reciprocamente. Milano, Piacenza e Crema erano 
in armi contro Parma e Cremona., \£rona e Vicenza con- 
tro Padova e Treviso, Pisa e Firenze contro Siena e Lucca. 
Era un battagliar fratricida generale; e ciò alla vigilia della 
elezione di Federico Barbarossa. 

■ 

IL 

FEDERICO BARDAROSSA (1132-1190) ('). 

Elezione di Federico di Svevia. — Dopo quattordici 
anni di regno, reso importante solo per la spogliazione d 
casa guelfa e per la sua infruttuosa crociata in Palestina , 
Corrado IH mori nel febbraio del 1132. Lasciava un Ggliuolo 
di olio anni; e la tenera età di lui lo indusse a proporre 
ai principi, avanti di morire, la elezione del nipote Federico 
di Svevia , il quale essendo parente per parte della madre 
con la casa de' Guelfi, mostravasi più adatto a comporre le 
contese fra le due case guelfa e ghibellina , che funestavano 
il regno. E per questa ragione principalmente i principi die- 
dero a lui i suffragi, ed ei «sorli eletto per unanime volere 
dei nobili e del popolo: fatto nuovissimo negli annali del 
regno elettivo germanico. 

(») Rino, Federico I e la sua lotta contro Alessandro III. (led )Slultgarda 
1835 -*«€. Bartuli, Vita di Federico I imperatore di Germania, ultimi edix. 
Ut Udo 18*0. — Rkotkr , Storia di papa Alessandro III e della China del 
tuo Umpo (ted ). Lipsia 1800 — K KaUmkr, Stona deglt Uohenstaufen (led ). 
Voi. 6, Lipsia 1857. — B. Fali.a6tkri.ii, Studi sulla pace di Costanza, Pia» 
e* ohi 186J. — Tr>*ta, Federico Barbarossa, Londra. x . 
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Nel giorno stesso di sua coronazione die Federico prova 
della severità e durezza dell'animo suo. Uno de' suoi cor- 
tigiani , che eragli caduto in disgrazia ed avea ricevuto 
ordine di lasciar la corte , credendo che in quel giorno di 
generale letizia gli sarebbe riuscito più facile d' ottenere il 
perdono, si gettò durante la cerimonia a' piedi del nuovo 
sovrano a chieder grazia. À quella vista i grandi si com- 
mossero e aggiunsero le proprie alle preci di lui; e il po- 
polo cedendo all'emozione che un grande spettacolo gli suol 
sempre cagionare, ripetè il grido di grazia con supplichevole 
accento. Ma Federico impose silenzio alle acclamazioni, e nel- 
l'atto che andava a ricevere la consacrazione , dichiarò con 
tono severo, che la giustizia, non l'odio avea dettato il suo 
giudizio, e che niuna cosa glielo avrebbe fatto revocare. 

Federico e l'Italia. — Tale era l'uomo, dice il Sisraondi, 
che s'accingeva ad armare la Germania contro la libertà d' I- 
talia. L'Italia nel concetto del fìarbarossa (con questo nome 
fu chiamato Federico dal colore della sua barba) trovavasi in 
uno «tato di ribellione ; usurpazioni giudicava egli i privi- 
legi e la libertà che le città italiane possedevano ormai da 
un secolo: unica condizione giuridica delle medesime, la 
piena obbedienza all' impero, stabilita da Carlo Magno e raf- 
fermala dal primo Ottone. E a ristorare quest'antica condi- 
zione di cose in Italia Federico rivolse l'animo suo, fino dal 
primo giorno in cui fu re. 

Apostasie nazionali. — Lo stato in che versava allora 
la penisola offerivagli facile mezzo di realizzare l' ardito di- 
segno. Già alla dieta del regno nella quale fu proclamato 
Federico, parecchi gentiluomini di Toscana, Lombardia e Li- 
guria erano intervenuti; e quantunque essi non avesséro 
ricevuta alcuna missione dal loro paese, tuttavia con la loro 
presenza diedeiy testimonianza che il partito imperiale in 
Italia vivea ancora. A questo primo alto di apostasia nazio- 
nale altri se ne aggiunsero da lì a poco e più gravi ancora. 
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Alla dieta di Wurzburgo convocata da Federico, papa Euge- 
nio III mandò suoi deputali ad invocare il soccorso del re 
tedesco contro i Romani e il loro Arnaldo ed a profferirgli 
la imperiale corona. In quella slessa dieta Roberto principe 
nominale di Capua e parecchi baroni di Puglia si presenta- 
rono a supplicare il re perchè reprimesse le usurpazioni di 
Roggero, loro nemico e suo. E nella dieta di Costanza, de- 
putali di Lodi vennero ad implorare da Federico rendesse 
ai loro concittadini patria e libertà che da quarantadue anni 
avea Milano ad essi tolte. A tale era dunque giunta l'aber- 
razione di quegl' infelici, da ravvisare in un despota un re- 
dentore de' popoli oppressi. E Federico, tesoreggiando cosi 
falle controversie a' suoi disegni opportunissime , indossò la 
maschera che il delirio de' Lodigiani avcagli apprestala , e 
per mezzo di un suo ufiìziale per nome Sicherio, inlimò ai 
Milanesi di rendere, ai Lodigiani loro antichi privilegi e di 
rinunziare alla giurisdizione che eransi arrogala sovra di essi. 

Federico a Roncaglia. — Quindi nell'autunno del 1134 
scese egli slesso in Italia per la valle dell'Adige, a capo di 
agguerrito esercito. A Roncaglia, lungi dieci chilometri da 
Piacenza, convocò una dieta dell' italico regno. Questo costume 
di tener parlamenti in aperta campagna derivava dall'anti- 
chissima consuetudine de' Germani, di tener pubbliche adu- 
nanze in determinali giorni , ed era già da gran tempo che 
per sì falle adunanze o parlamenti avea no ire tedeschi scello 
i piani di Roncaglia. L'ordine del campo era questo: nel 
mezzo collocavasi il padiglione del re; all'intorno i principi 
ponevano il proprio, secondo la lor dignità. Sospendevasi poi 
lo scudo del re ad un'antenna eretta davanti al suo padi- 
glione; e perchè egli potesse l'omaggio dei presenti ricevere e 
degli assenti la negligenza conoscere e punire, dall'araldo 
faceva chiamare i nomi de' vassalli dell'impero, che doves- 
sero, ciascuno a suo tempo, venire a farvi la guardia. Tro- 
varonsi assenti que' d'Asti, Chieri e Tortona, e il Barbarossa 
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li spogliò de' lor feudi. Quindi si fé' ad udire i piati de' vas- 
salli e delle città per rendere loro giustizia a suo modo. Il 
marchese di Monferrato levò querela contro le repubbliche 
d'Asti e di Chieri perchè faceano guerra a' suoi vassalli : i 
consoli di Como e di Lodi si querelarono di Milano , altre 
lagnanze contro la metropoli lombarda mossero Pavia, Cre- 
mona e Novara ; e il Barbarossa udita ogni cosa, diè ordine 
tosto ai Milanesi di mettere in libertà i prigionieri di Pavia, 
e sciolse la dieta. 

Prime crudeltà del Barbarossa. — Dei fatti di questa 
sua prima spedizione abbiamo un importante documento nella 
lettera da lui stesso scritta allo zio Ottone vescovo di Fri- 
singa, narratore e lodatore di sue geste. E dal teuorc di 
questo scritto rilevasi come Federico nella sua prima calata 
in Italia si proponesse semplicemente di esplorare il terreno 
a. One di scegliere la linea di condotta più acconcia a re- 
stituire l'antico ordinamento politico nel paese. Da Ronca- 
glia passò a Rosate, e vi incendiò il castello, di proprietà dei 
Milanesi. Quindi, traversato i4 Po, distrusse Chieri, incenerì 
Asti e rase al suolo Tortona, dopo un' eroica e disperala re- 
sistenza di que' prodi cittadini. La principal colpa di Tortona 
era di essere alleala di Milano. Intimatole Federico di sepa- 
rarsene, i Tortonesi gli risposero che non erano soliti ab- 
bandonare gli amici nella sventura. E di loro magnanima 
risposta, di loro eroica difesa raccolsero il premio meritato. 
Milano accolseli come concittadini , ed appena ebbe il Bar- 
barossa ripassate le Alpi, ricostruì loro incendiata città. Da 
Tortona Federico passò a Pavia, dove ricevè la corona ferrea 
dalle mani di quel vescovo: e traversando l'Emilia e la To- 
scana, mosse alla volta di Roma per esservi coronato impe- 
ratore. 

Adriano IV. — In questo mentre moriva papa Anasta- 
sio IV succeduto ad Eugenio III, dopo un regno durato 
un solo anno, e veniva assunto alla cattedra di san Pietro 
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un monaco inglese, fallo cardinale da Eugenio III , che 
prese il nome di Adriano IV. Primo allo del nuovo ponte- 
ficie fu di metler l'interdetto su Roma. Era quesla la prima 
volla che la sede dei papi veniva colpita dalla maggior pena 
spirituale. E poiché il popolo mormorava per essere privato 
de' religiosi ottici, tanto più che vicina era la Pasqua, il se- 
nato ricorse al partito ingeneroso di dare lo sfratto ad Ar- 
naldo oggetto principale degli odii papali. L'infelice esule si 
rifugiò nel castello di un gentiluomo di Campania, e allora 
il papa levò V interdetto dalla citlà. Ma la pace fra il senato 
e il pontefice non era stabilita perciò. E l'uno e l'altro ri- 
volsero loro studio ad ottenere il favore del monarca tede- 
sco per la propria causa. 

Fine di Arnaldo. — Nuovo traviamento era questo del 
senato romano, pagato assai più caro del ricorso a Corrado III. 
E il primo a portarne la pena fu l* infelice Arnaldo, che ca- 
duto nelle mani de' Federico, fu da lui consegnato al pre- 
fetto di Roma , ufhziale del papa , e per ordine di questo 
condannato al rogo. Di sua feroce condanna il popolo non 
ebbe contezza che dopo l'esecuzione di essa ; e il postumo soc- 
corso popolare non arrivò nemmeno in tempo per salvare 
le ceneri dell'apostolo della libertà. Con la morte di lui an- 
che la libertà romana scomparve, e gli sforzi supremi fatti 
dal popolo contro il papa e il Barbarossa insieme collegati 
a'danni suoi, non condussero ad altro che a rendere meno 
innonorala la sua caduta. 

Da Roma passò Federico , dopo la coronazione imperiale 
sopra Spoleto, che aveva fatti prigionieri alcuni messi impe- 
riali, e la mise a ferro ed a fuoco: quindi per la via di Ve- 
rona e di Trento si restituì in Germania (1155). 

Enrico il Leone. — L'atto più importante che qui gli tar- 
dava di compiere era il risolvimento della contesa con la 
casa Guelfa; perocché, solo allorquando fosse stata questa • 
definita , egli avrebbe potuto disporre delle forze necessarie 
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a ristabilire in Italia l'antica ordinamento politico. Capo della 
casa Guelfa era allora Enrico il Leone, figlio del superbo, 
morto l'anno 1139. Costui, eoroe vedemmo, era stato da Cor- 
rado III spogliato de' suoi dueati di Sassonia e di Baviera. 
Non ostante però questa spogliazione, i Sassoni s'erano man- 
tenuti fedeli alla casa Guelfa, ed Enrico il Leone avea po- 
tuto prendere pieno possesso di quel ducato. Non così era 
succeduto del bavarese; e sebbene Welfo VI zio di Enrico, 
facesse grandissimi sforzi per rimettere il nepote in possesso 
di quel ducato, e' non avea potuto impedire che il margra- 
vio d'Austria Leopoldo, e poi il iigliuol suo Enrico sopran- 
nominato Jasomirgott ne occupassero la maggior parte. Ora 
Federico definì la contesa inducendo il Jasomirgott a rinun- 
ziare alle sue pretese sul ducato di Baviera , e dandogli in 
compenso una piccola porzione di questa (Austria superiore) 
cui congiunta al margraviato, eresse in ducato (1156). Quindi 
si allestì a nuova calala in Italia. 

Seconda spedizione italica del Barbarossa. — I Mila- 
nesi , presentendo ehe la nuova discesa del Barbarossa sa- 
rebbe stata diretta propriamente eontro di essi, si erano al- 
lestiti alla difesa, e non potendo ottenere giuramento di fe- 
deltà dai Lodigiani , aveano disfatte loro borgate , acciocché 
queste non potessero servire di quartiere al sovrastante ne- 
mico. Nella state del lisa- scendeva il Barbarossa a capo 
di cinque eserciti; in tutto 15,000 cavali* e t00,000 fonti. 
Nel territorio bresciano tenne una specie di dieta nella quale 
ordinò la disciplina militare con un regolamento .chiamato 
la pace del principe , e v intimò ai Milanesi di sottomettersi 
al suo impero. Avutone un riliuto, mise la città al bando, e 
ordinò alle sue milizie di muovere contr'essa. Giunto sulla 
riviera del Lambro, soprastette sulle ruine dell'antica Lodi, 
e concedè ai Lodigiani il territorio di Monteghezzone perchè 
vi costruissero loro nuova città. 

Assedio e resa di Milano. — Il 0 agosto Milano fu cinta 
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d'ogni parie delle milizie tedesche ingrossate dai contingenti 
di Pavia, Lodi, Como e Cremona. Federico avea divisato di 
prenderla per fame; e già sul cominciar del settembre era 
dessa ridotta a tale stremo di viveri, che il popolo minuto 
incominciò a mormorare fortemente. Di questa depressione 
degli animi giovaronsi i nobili, seguaci della politica del tor- 
naconto, per trattare col l'imperatore della resa della città. Il 
conte Guido di Biandrate, caro al popolo, fu scello per con- 
durre le trattative. Ed ambe le parli soscrisscro una capito- 
lazione (7 settembre) per la quale Milano rinunziava ad ogni 
sovranità su Como e Lodi , si obbligava di prestare giura- 
mento di fedeltà all'imperatore, di fabbricargli un palazzo, 
pagargli novecento marchi d'argento e fornirgli trecento 
stalichi: da ultimo, consentiva che i consoli eletti dai citta- 
dini ricevessero la conferma dell' imperatore ; a questi patti 
Federico levava il bando dalla citlà e sgombravano il ter- 
ri torio. 

Dieta di Roncaglia. — Ottenuta così la resa della metro- 
poli lombarda, Federico licenziò parte di sue milizie e intimò 
una gran dieta a Roncaglia per regolare e stabilire defini- 
tivamente la condizione politica d' Italia. Lo scopo ch'ei s'era 
prefisso convocando questa dieta era di consacrare col suf- 
fragio del diritto scritto la usurpazione dell' italico regno , 
che avea oramai compiuta. Ed a* conseguirlo gli furono stru- 
menti il clero (sempre devoto a chi Io esalta sui popoli , e 
nemico fierissimo di chi lo vorrebbe a quelli eguagliare) e i 
leggisti bolognesi , che assuefatti a considerare i codici di 
Giustiniano come la ragione scritta, accoppiavano le massime 
del despotismo all'amore che portavano alla loro scienza, e 
ne formavano il fondamento d'ogni loro gloria. Con quest'uo- 
mini e con questi principii, fu posto da bando il nuovo giure 
italico, che da un secolo le città italiane aveano inalzalo 
sulle rovine dei diritti germanico-romano, e a quest'ultimo 
solo fu fatto ricorso per fissare la nuova condizione politica 



Digitized by Google 



PARTE TERZA 383 

cT Italia ; e ì venlotto deputati delle città italiane intervenuti 
alla dieta, avvinti da duplice catena materiale e morale, die- 
dero il loro assenso alla seguenti conclusioni della dieta: che 
le regalie (sotto il qual nome si comprendevano così i feudi 
come i diritti di batter moneta di fodero o di provigione e 
di esigere i tributi) appartenessero al solo imperatore: che 
a lui pure spettasse di eleggere i consoli e i giudici delle 
città, però col consenso del popolo, e di nominare magi- 
strati propri col titolo di podestà. Quest'ultimo articolo sol- 
levò l'incendio di guerra. Prima a protestare contro le pre- 
tensioni imperiali fu Genova; e poiché la città era fortemente 
munita, Federico si acconciò a stipulare speciale trattato con 
essa per cui si contentava del giuramento di fedeltà da pre- 
starsi dai cittadini, lasciando ad essi il diritto di eleggere i 
magistrati proprii ed esentandoli dall'imposte e dal servizio 
militare. Incoraggiata dall'esempio di Genova, sorse Milano a 
protestare contro la nomina de' magistrati proprii fatta dal- 
l'imperatore, mentre nel patto di capitolazione si fatta no- 
mina era stata accordata ai cittadini. E poiché a questa pro- 
testa i legati imperiali risposero , che la prima capitolazione 
rimaneva annullata dalla posteriore deliberazione della dieta, 
i cittadini si levarono in tumulto, e misero in fuga i legati 
dell'imperatore. Eguale trattamento fece a costoro Crema. 

Assedio di Crema. — Allora Federico, messe al bando 
dell'impero entrambe le città (aprile ittfQ), intanto che da 
Germania sarebbero giunti i necessari rinforzi, pose l'asse- 
dio a Crema. E per ottenere più facilmente la resa di que- 
sta città, fece legare alla maggiore delle sue torri mobili i 
giovanetti cremasela e milanesi, che trovavansi in ostaggio 
al suo campo, e la avviò contro le mura carica di balestrieri 
e di arcieri , persuaso che gli assediali la avrebbero rispet- 
tala. Ma i Cremaschi che stimavano essere meglio morire 
per la libertà che vivere in servitù, respinsero gagliarda- 
mente la torre. Allora Federico fa scavare il terreno sotto 
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le mura e poi le incendia , intanta che nuove torri mobili 
tenevano occupati sulle mura i eittadini. Cosi la città fu 
presa; e dopo d'essere stata saccheggiata, fu arsa e distrutta 
dalle fondamenta (26 gennaio 1160). 

Scisma della chiesa. — Mentre Federico movea all'asse- 
dio di Crema, moriva in Roma papa Adriano IV, e poiché 
l'imperatore avea lasciato scorgere il suo fermo intendimento 
di rivendicare negli stati della Chiesa le ragioni imperiali 
esistite ai tempi di Carlovingi e degli Ottoni, il collegio dei 
cardinali si divise in due partili ; gli uni o per servilità o 
per timore voleano rendersi benevolo Federico, gli altri più 
retti ed onesti voleano fargli resistenza d'accordo co' Nor- 
manni e co'Mitanesi. Ed ambedue questi parlili nominarono 
un proprio papa : gli imperiali crearono il cardinale Otta- 
viano che assunse il nome di Vittore IV; i nazionali die- 
dero i loro suffragi al cardinale Orlando Bandinelli, quel desso 
che nella dieta tenuta da Federico a Besancon (1154), era 
stato fieramente insultato dai principi tedeschi per avere so- 
stenute le pretese papali davanti all' imperatore. E questo se- 
condo papa, che fu riconosciuto dalla Chiesa, si chiamò Ales- 
sandro HI. 

Concilio di Pavia. — L' imperatore fece suo prò di que- 
sto nuovo scisma per sommettere la papale all'imperiale po- 
testà. E seguendo l'esempio di uno de'suoi predecessori, Ar- 
rigo III , convocò un concilio a Pavia per deliberare quale 
dei due papi fosse stalo legittimamente eletto. Ma Alessandro 
non accettò l'arbitrato del concilio imperiale, dichiarando 
che il legittimo successore di san Pietro non era soggetto 
nè al giudizio dell' imperatore nè a quello dei concilii. Ac- 
cettollo invece Vittore IV, e fu riconosciuto legittimo pon- 
tefice. 

Milano assediata e distrutta. — Da questo istante la li- 
nea di condotta di papa Alessandro restò tracciala ; ed ei si 
collegò a'nemici di Federico, e infiammò i Milanesi a resistere 
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con ogni possa alle prepotenze imperiali. Nè questi aveano 
bisogno di eccitamenti per compiere il proprio dovere. Già 
fin dal giorno in cui Federico avea rinnovato il bando so- 
vra di loro, essi aveano assalito il castello di Trezzo e im- 
piccati per la gola tutti gli italiani del presidio come tradi- 
tori; quindi, presentendo l'approssimarsi dei nemici, éransi 
gagliardamente preparati alla difesa. Ma sgraziatamente non 
poterono fare larghe provisioni di vettovaglie, perocché gV im- 
periali, mentre assediavano Crema, aveano devastato il loro 
territorio; di maniera che quasi nullo era stato il raccolto di 
quell'annata. E la scarsità delle provvigioni, aggravate da un 
fatale incendio che distrusse i granai della città, fu cagione 
che questa dopo un blocco di sei mesi che aveala affamata, 
si rendesse a discrezione del suo formidabile nemico. Il quale, 
bandito ogni consiglio di prudenza e di umanità, e al solo 
odio cieco, feroce porgendo ascolto, dopo di avere assogget- 
tato T intera cittadinanza a crudele umiliazione , schieran- 
dola davanti al suo campo in Lodi, ordinò che Milano fosse 
atterrata dalle fondamenta, ed alle città nemiche di quella diè 
T incarico di eseguire il feroce decreto. E queste città, di cui 
l'animo ci rifugge dal ricordare il nome, eseguirono con 
tanto ardore il crudele mandato, che già al sesto giorno del 
loro lavoro (28-31 marzo 1162), solo una cinquantesima parte 
della città restò in piedi. Ad un fallo così enorme avean po- 
tuto condurre le discordie civili! E sta bene che lo storico ne 
prenda alto, e lo formi oggetto di seria meditazione, per por- 
gere un salutare ammaestramento agli avvenire. Il quale tanto 
più dovrà riuscire efficace, quanto che subito dopo la di- 
struzion di Milano, la storia registra ir fatto sublime della 
lega lombarda. Fu questa una resipiscenza dell'enorme colpa, 
fu una reazion morale, seguace infallibile di ogni eccesso con- 
trario. Per cui se il decreto che cassava Milano dal novero 
delle città lombarde puossi censurare come disumano , ben 
più a ragione lo si dovrà censurare di impolitico, in quauto 
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che fomentava, disprezzandola, una potenza invincibile. E la 
potenza dell'unione, che, ritemprandosi nella suprema delle 
iatture, l'obbrobrio nazionale, moltiplica la forza del brac- 
cio, e d'ogni uomo fa un gigante. 

Lega Veronese. — Prime a suscitare quesla potenza fu- 
rono le città della Marca Veronese, le quali oppresse dalle 
concussioni dei magistrati imperiali, li discacciarono e si strin- 
sero in lega per abbattere la prepotenza tedesca in Italia (1 164). 
E il pontefice Alessandro, che in quell'anno stesso, sendo 
morto Vittore IV, s'era visto sorgere nuovo antipapa in Pa- 
squale HI, benedisse a quella lega, ed esortò le città lombarde 
a seguirne l'esempio. 

Lega Lombarda. — E mentre Federico, ridisceso di Ger- 
mania l'anno 1160, va su Roma per discacciarne papa Ales- 
sandro e installarvi il suo antipapa , le città di Cremona , 
Brescia, Bergamo, Mantova e Ferrara, obbedienti allo invito 
del loro Pontefice e de'Veronesi e dalla comune sventura af- 
fratellate, eleggono deputati per istringere nuova lega sul mo- 
dello della veronese. 1 deputati convengono nell'abbazia della 
Pontida fra Bergamo e Lecco, e statuiscono: che per venti 
anni le città rimarrebbero collegate e si aiuterebbero recipro- 
camente contro chicchessia volesse rapire loro i privilegi che 
aveano goduto dai tempi di Arrigo V fino all'avvenimento 
al trono del Barbarossa. Tale fu l'origine della lega lombarda, 
che co'suoi generosi propositi ed atti eroici riparò l'onta delle 
civili discordie passate. 

Ricostruzione di Milano. — Prima opra de' collegali fu 
di riedificare Milano, alla ricostruzione della quale posero 
mano il mese stesso (27 aprile) della fondazione della lega. 
E fu bello e di grande conforto il vedere quegli stessi uo- 
mini che cinque anni prima aveano eseguita la demolizione 
di Milano, dalla nazional sventura corretti e nobilitati, dar 
opera alacremente alla riedificazione sua. E Milano per opera 
loro sorse più bella che prima non fosse stata, sublime per 
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ìa mancanza presso che assoluta de'suoi pristini monumenti, 
imperocché l'assenza di questi è perenne testimonio di ciò che 
avea sofferto per cagion dello straniero, dell'essere risorta per 
opera dei connazionali collegati insieme contro lo straniero. 
A questi primi successi se ne aggiunsero altri. Alla lega lom- 
barda si uni tosto la veronese , e vi accedettero Piacenza , 
Parma, Modena e Bologna, Lodi stessa, però senza menilo, 
perchè forzata. In questo mezzo Federico ritornava da Roma, 
dove un'epidemia aveagli distrutto il flore dell'esercito, nel- 
l'alta Italia. A Pavia pone al bando dell' impero le città col- 
legate. Ma queste conscie, come oggi lo siam pur noi, che 
l'abisso stava dietro di esse, il 1 dicembre 11G7, con nuovo 
giuramento di concordia e mutua difesa lor alleanza suggel- 
lano, e salutano capo di questa papa Alessandro III. Armano 
quindi 20,000 uomini per cacciare Federico d'Italia. 

Fuga di Federico. — Questi allora fugge , e saputo che 
i collegati lo inseguivano, per rattenerli, fa sospendere agli 
alberi ad intervalli i più ragguardevoli degli ostaggi che seco 
menava, lasciando avviso nel convento di sant'Ambrogio, 
che tulli avrebbe gli slalichi impiccati per la gola, se quelli 
continuassero ad inseguirlo. Cosi potè arrivare a Susa. Ma 
anche qui non ebbe pace ; chè i cittadini si levarono contro 
lui, ed ei dovè travestirsi da famiglio per mettersi in salvo. 
Cosi, dai popoli, dal clima, dalla chiesa cacciato, esausto, 
esautorato, usciva il Barbarossa allin d'Italia, dietro di sè la- 
sciando le insegne dell' impero, un esercito sepolto, e su per 
le Alpi vestigia impresse di una fuga ignominiosa (Testa). 

Da questa spedizione ritrasse Federico un convincimento, 
che gli Italiani erano capaci dì unione e di eroici falli ; con- 
vinzione che non avea avuto fin qui. Fece pertanto in Ger- 
mania preparativi serii per combatterli con ogni possa. Fe' 
riconoscere il figliuolo Arrigo VI in re de'Romani, col qual 
titolo designavasi il re futuro di Germania e candidato al- 
l' impero , procacciò agli altrui suoi figliuoli ragguardevoli 
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principati fra' quali il ducato di Borgogna ; e per lieve somma 
di danaro, si fe' da Welfo VI per testamento dichiarare erede 
dei beni allodiali di sua famiglia, non che del retaggio ma- 
tildino onde Federico avea alcuni anni prima investito quel 
principe. Ordinata ed accresciuta così sua potenza in Ger- 
mania, si preparò a nuova spedizione in Italia, e mandò avanti 
con un esercito l'arcivescovo di Magonza Cristiano, perchè 
gliene aprisse la via. 

Fondazione di Alessandria. — Ma se il Barbarossa a 
nuova e formidabile lotta erasi allestito, gli Italiani non 
aveano mancato di far altrettanto. Anzitutto, per dividere le 
forze di Pavia e del marchese di Monferrato , soli amici ri- 
masti all'imperatore in Italia, appena ebbe questi ri valicate 
le Alpi fondarono una città fra il Tanaro e la Bormida, in 
luogo eminentemente strategico, e la intitolarono dal nome 
del ponleGce, capo della lega, Alessandria (23 aprile ti 08). 
Gli abitanti delle borgate vicine, Marengo, Bergulio, Unilla 
e Soleslia, la popolarono; e da lì ad un anno essa potè met- 
tere in campo 1,500 combattenti. Rafforzarono quindi la lega, 
accogliendo nel proprio seno le città di Novara, Vercelli, 
Asti, Como, Tortona, Reggio, Ravenna, Rimini, Imola e 
Forlì. 

Eroismo d'Ancona. — Di questo patriotico ardore onde 
le città italiane erano dominate, porse magnanimo esempio 
la città di Ancona. La quale, stretta d'assedio -dall' arcive- 
scovo di Magonza, perchè, per isfuggire la tedesca servitù, 
erasi posta sotto la protezione dell' impero bizantino , tenne 
fermo con un eroismo ammirabile contro l'inimico; finche, 
venute in suo aiuto le milizie di Bertinovo e di Marchesella, 
i Tedeschi furono ribattuti, e Ancona restò salva (1174). 

Nuova spedizione del Barbarossa. — Mentre l'arcive- 
scovo cristiano teneva stretta Ancona, Federico scendeva in 
Italia pel Moncenisio con un formidabile esercito (ottobre 1 1 74). 
La prima città contro cui scatenò sua rabbia feroce fu Susa, 
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che incendiò, quasi potesse sotto le ceneri di essa la propria 
vergogna intombare. Si volse sopra Alessandria, la quale, 
avendo ancor le case coperte di paglia, chiamò per ischerno 
Alessandria della Paglia. Ma la città della Paglia albergava 
entro le proprie mura uomini dal petto di ferro; e prova- 
rono ributtando fieramente gli assalti del formidabile ne- 
mico. A coronare lor magnanimi sforzi sopraggiunsero le 
piogge autunnali, e più che queste, gli aiuti de' collegati lom- 
bardi, che già erano arrivati fino a Tortona. Per qual cosa 
Federico dovè di gran fretta levar l'assedio e ripararsi a 
Pavia ; i confederati non s'attentando di provocarlo , il la- 
sciarono passare. Il giorno seguente alcuni nobili, non so- 
spetti ad alcun partito, tentarono farsi mediatori di pace fra 
r imperatore e le città collegate. E' riuscirono a far pattuire . 
una tregua, delta di Montebello (15 aprile 1175), e a nomi- 
nare tre arbitri da ambe le parli. Ma il tentativo riuscì 
vano. Allora non rimase altra via per definire la contesa 
che quella dell'armi. 

Diserzione di Enrico il Leone. — E alla pugna appre- 
slavasi Federico, quando gli venne a mancare uno de' più 
validi aiuti. Enrico il Leone, guastatosi con l'imperatore prima 
per l'incorporazione fatta da Federico dei beni allodiali di 
casa guelfa, poi pel rifiuto dato al duca stesso di occupare la 
città di Goslar al cui dominio aspirava, disertò dal suo campo 
traendosi dietro i numerosi suoi vassalli. Invano Federico usò 
ogni arte per trattenerlo; chè le minaccie e i prieghi di lui 
non valsero a mutare la risoluzione del fiero guelfo. Per in- 
dennizzarsi di questa forte perdita, Federico fe' venire di Ger- 
mania nuovo esercito, c corse a raggiungerlo a Como. Di 
là entrò nel territorio milanese, disposto di venire co' col- 
legati a pugna decisiva. 

Legnano. — E questa ebbe luogo addi 28 maggio del 1170, 
davanti al castello di Legnano. I collegati si erano distri- 
buiti per sestieri; i più valenti eransi divisi in compagnie, 
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quale per la difesa del carroccio, quale de' carri falcati. Quella 
che a Legnano avanzò tulle in valore ed eroismo fu la com- 
pagnia delta della morta, perchè i suoi membri eransi stretti 
da giuramento di vincere o di morire. Componeanla 900 
giovani armati di usbergo , azza e pugnale ; il prode Al- 
berto Giussani capitanavate. Ed esso decise la fortuna della 
giornata;' perocché, veggendo piegare la compagnia del car- 
roccio al primo assalto de' Tedeschi, gettossi disperatamente 
su questi, e li sbaragliò. Allora Federico, furente d'ira, cac- 
ciasi in persona nella mischia : e, rotte le schiere bresciane, 
va sul carroccio. Ma la fanteria milanese gli fa breccia e gli 
ammazza il cavallo; e' cade con esso; un mucchio di cada* 
veri il ricopre, e pel campo tedesco diffondesi il grido ch'egli 
.è morto. A questo grido un panico invade i suoi, che voi- 
gonsi in fuga. Così la vittoria restò piena degli alleati. Di 
essi rimasero sul campo 200 uomini, 8,000 de'Tedeschi; i 
quali perdettero pure l'erario, lo scudo e le insegne reali di 
Federico. Questi , liberatosi dai cadaveri che gli erano ca- 
duti addosso, riuscì a ripararsi a Pavia, ma infranto e mal- 
concio della persona per sì fatto modo, che niuno in lui 
avrebbe riconosciuto l'imperatore. 

Diserzione di Alessandro III. — Fallila la fortuna del- 
l'armi, a Federico non restò più altro partilo che quello della 
pace, ed ei risolvè di farla sinceramente. E per ottenere più 
larghe condizioni che fosse possibile, iniziò direttamente le 
trattative col capo della lega lombarda, papa Alessandro HI. 
Conosceva ben Federico la politica della corte di Roma; e 
sapeva che se Alessandro erasi spinto a capitanare la lega 
lombarda, non già per amore di questa e dell' Italia avea ciò 
fallo, si bene per solo interesse proprio, e dal momento in 
cui egli avesse abbandonate le velleità del primato dell' ira- 
pero sul papato, ed avesse negato il riconoscimento proprio 
all'antipapa Calisto IH (succeduto l'anno 1164 a Pasquale III), 
papa Alessandro non avrebbe ricusato il proffertogli accorda. 
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Ne il Barbarossa così giudicando mal s'appose. li papa con- 
discese a IraMar seco , anzi fece ancor più , assumendo la 
parte di mediatore anche Ira Federico e Guglielmo II re si- 
ciliano (era questi nipote ài Roggero I, fondatore del reame 
delle due Sicilie, morto nel 4154 e figlio di Guglielmo I, 
morto nel 1164), che per amore della pace generale, volea 
mettersi in buon accordo coli' imperatore. La diserzione del 
pontefice dalla lega lombarda fe' nascere nuove scissure in 
seno a questa. Prima a staccarsene fu la città di Cremona, 
che segnò un trattato speciale coli' imperatore. Seguirono 
l'esempio di essa Tortona, alcune città del Piemonte e quelle 
di Romagna. 

Tregua -di Venezia. — Mentre queste funeste diserzioni 
toglievano forza e prestigio alla lega lombarda, papa Alessan- 
dro erasi condotto a Venezia per istabilire le condiz ; oni della 
pace fra l'imperatore e le città collegate. Ma nata essendo fiera 
dispula per la definizione dei diritti imperiali , il pontefice 
propose che frattanto si concludesse una tregua di sei anni 
fra l'imperatore e la lega lombarda, durante i quali venisse 
aperto nuovo congresso per tradurre la tregua in pace de- 
finitiva. Parimente propose il papa che una tregua di 15 
anni fosse stipulata fra l'imperatore e il re di Sicilia. Ac- 
cettate dalle parti queste proposizioni, il papa chiamò Fede- 
rico da Cesena, ove dimorava, a Chioggia per rendere più 
agevoli le negoziazioni della pace fra loro. Ma appena l' im- 
peratore fu giunto alla sua nuova stazione, i Veneziani chia- 
màronlo nella città loro senza averne chiesto il consenso 
del papa. Questo fatto indispettì Alessandro, ed avrebbe ca- 
gionato la rottura del congresso, se l'imperatore non fosse stato 
sollecito a dichiarare ch'egli avrebbe mantenute le condi- 
zioni di pace già stabilite. Allora la pace fu segnala defini- 
tivamente (l agoslo 1177). Per essa l'imperatore riconosceva 
Alessandro quale leg'4timo pontefice, e questi concedevagli il 
godimento per altri 1» anni del retaggio di Matilde, dopo 
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il qual termine un giudizio arbitrario avrebbe deciso a chi 
dovesse appartenerne il possesso deunitivo. L'antipapa Cali- 
sto fu obbligato a deporre la tiara, ed ebbene in compenso 
una abbazia. Con i Lombardi fu pattuita una tregua di sei 
anni, durante i quali le città avrebbero mantenuti i regali 
diritti. Parimente, col re di Sicilia fu stabilita una tregua 
di 13 anni sulla base dello stata quo. 

Pace di Gostnza. — Che il proposito dell' imperatore di 
far la pace con le città italiane fosse veramente sincero , lo 
dimostra il fatto de' negoziali da lui aperti con le medesime 
avanti che il termine della tregua spirasse. E per preparare 
gli animi ad accettare le condizioni che egli avrebbe propo- 
ste, pubblicò nel febbraio del 1183 il trattato speciale che 
sei anni prima avea concluso con la città di Tortona. Su- 
bito dopo questa pubblicazione la città di Alessandria si 
spiccò anch'essa dalla lega, e concluse una pace separata con 
l'imperatore. Fra le condizioni poste da Federico a questa 
pace vi era pur quella che la città prendesse il nome di Ce- 
sarea in luogo di Alessandria. La storia cassò il nome ser- 
vile e mantenne il primitivo. Conclusa questa pace speciale 
che agevolava di molto la generale, Federico mandò quattro 
deputati a Piacenza , ove era radunala la dieta delle città 
collegate. E stabiliti quivi i preliminari della pace, i consoli 
e i rettori della lega re<taronsi a Costanza, ove V imperatore 
avea convocata la dieta dell'impero; e colà alla presenza di 
lui, fu posta l' ultima mano al famoso trattato, che s'inti- 
tola dal nome di quella città (23 giugno 1183). Per esso 
l'imperatore cedeva alle città italiane i diritti regali goduti 
da tempo antico, e mercè l'annuo tributo di 200 marchi d'ar- 
gento all'impero, cedeva pur quelli che godeva di presente. 
D'altra parte le città s'obbligavano di ricevere la investitura 
de'consoli dall'imperatore o da un suo legato, deflnire le 
cause importanti ad un giudice imperiale, e preparare al- 
l'imperatore le strade e fornirgli i viveri, quand'egli pas- 
sasse pel loro territorio. 
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Giudizio sul trattato di Costanza. — Questo trattalo fu 
inserto nel corpo del diritto romano, che cbiudesì con esso. 
E così ebbe fine la grande contesa fra l'Italia e l'impero. Fu 
una fine gloriosa? Se consideriamo la cagione che avea su- 
scitata la lega lombarda, e il grande successo avuto dalle 
sue armi, non potremo certo compiacerci di un resultamelo 
che non solo sagrificava il supremo de' beni di un popolo, la 
nazionale indipendenza, ma ne legittimava la spogliazione, tra- 
ducendo in norma di pubblico diritto ciò che fin qui non 
era stato che effetto di violenza. Ma se d'altra parte conside- 
riamo la condizione difficile in che era stata posta la lega 
dopo la diserzione del suo capo , e di parecchi suoi mem- 
bri ; se consideriamo inoltre i pregiudizi che allora aveansi 
e dell'autorità dei papi e della potestà degli imperatori , ri- 
tenute amendue sacre o aventi del divino, pregiudizi nu- 
driti da antiche tradizioni e da combinazioni assurde, e da 
generale ignoranza confermati , dovremo riconoscere che il 
resultamelo che se ne ebbe , fu il migliore che sotto si- 
mili condizioni , si potesse aspettare. Esso ' sagrificò l' indi- 
pendenza della nazione, ma consacrò la libertà de' comuni, 
lasciando ad essi facoltà di levar eserciti, confederarsi, forti- 
ficarsi, amministrare la giustizia, eleggere i consoli. E fosse 
piaciuto al cielo che, come essi aveano sapulo acquistarla, 
avessero avuto egual senno nel mantenerla! 

E un'altra domanda polrebbesi qui fare. Come avvenne 
che il Barbarossa , di mezzo al dissolversi della lega lom- 
barda, non insistette per avere condizioni di pace più favo- 
revoli? La risposta a questa domanda è ovvia. Federico 
era già vecchio, ed aveva bisogno di quiete. Nelle guerre 
d'Italia avea consumalo sette eserciti, circa mezzo milione 
d' uomini, e i suoi sudditi erano stanchi di fatiche e di sa- 
crifici così mal compensati. Aggiugni, queste guerre gli 
aveano costalo immenso danaro, e ora avea d'uopo di rifar- 
sene, e?e ne rifece in larga copia coi tributi imposti alle 
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citlà italiane. Infine, egli avea fin d'allora in animo di fare 
in Italia un grande acquisto, che largamente lo compensasse 
di ciò che avea perduto; un acquisto tanto più prezioso, 
quanto che niun sacrifizio sarebbegli costato. Era il reame 
delle due Sicilie, che stava per venire in mano di una donna, 
Costanza, zia del re Guglielmo II (era figlia postuma del 
primo Roggero) ed erede presuntiva del trono, perocché 
Guglielmo non avesse figliuoli. E realizzò il grande disegno, 
maritando quella principessa nel proprio figlio Arrigo, seb- 
bene essa potesse essergli quasi madre (1186). Di quali in- 
fortunii fosse poi cagione alla casa Sveva questo maritaggio, 
lo vedremo in seguito. — Ora rimane a dire di Federico, che 
egli dopo il trattato di Costanza, si mostrò cosi umano con 
le citlà lombarde, quanto era stato disumano ne' primi ven- 
tidue anni del suo impero. Creò a Milano un valido e per- 
manente sostegno nella famiglia di Este, amica di quella, no- 
minando Obizzo d'Este vicario imperiale, e confermandogli i 
vasti suoi feudi (1174); ed acconsenti ai Milanesi di riedifi- 
care Crema, città che era stata oggetto per tanto tempo del- 
l'odio suo. Compiuti questi atti, si parli per l'ultima volta 
d'Italia (1186) e ritornò in Germania, ove si fé' crocialo e morì 
poi miseramente in Siria (1190). 



III. 

ARRIGO VI (*). 

Tancredi creato re di Sicilia contro il tedesco Arrigo. 
— L'anno stesso della morte di Federico, mori pure il re di 
Sicilia Guglielmo II, re sovranominato il Buono, e dal Tacilo 

9 

(«) Toeciir , De Eenrico VI Rom. imperatore, Normannorum regnum sibi 
^indicante dissertalo, Berollol 1800. — Cberrikr Historie de la tutte despapes 
et des empereurs de la maison de S&uabe, ou tableau de la dominulion des 
prtnces de Slaufen dans le royaume des Deux Siciles, Paris 1817. 
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siciliano , Ugo Falcando, oltre il merito esaltato, per for- 
marne antitesi spiccata col genitore di lui Guglielmo I , so- 
prannominato il Malvagio. Ora dunque dovea realizzarsi il 
gran disegno del Barbarossa , di procacciare alla sua casa il 
dominio del reame, per cui il figliuol proprio Arrigo avea in 
Costanza disposato. Ma al realizzamelo di questa ambiziosa 
mira, che considerava i popoli come gregge da potersi 
quando che sia mercanteggiare, non si sottomisero tutti i Si- 
ciliani. E parecchi, capitanati dal cancelliere del regno, pro- 
testando che il reame quale feudo non fosse ereditario in 
una donna, proclamarono Tancredi, conte di Lecce, Oglio na- 
turale di Roggero. 

Arrigo VI coronato imperatore. — Allora Arrigo VI di- 
scese tosto in Italia per rivendicare sul reame suo' pretesi di- 
ritti (1101). £ per non soffrire indugi, calmò i sospetti di 
papa Celestino III (') contro la minacciata preponderanza di sua 
casa, abbandonando agli odii di lui e de' Romani 1* infelice 
Tuscolo, stata sempre fedele alla parte imperiale. Questo alto 
ci rivela a bastanza il carattere del figlio del Barbarossa , 
più crudele del padre, senza l'ingegno di lui. A prezzò della 
distruzion di Tuscolo ricevè Arrigo la corona imperiale nel 
l'aprile del 1191. Dopo di che passò nella bassa Italia per 
prendere possesso del reame della consorte. A questa im- 
presa chiamò ausilialrici le repubbliche di Pisa e di Genova, 
facendo loro larghissime promesse, che poi non liberò. Ma 
non ostante questi aiuti la fortuna dell'armi punto non gli 
arrise, e al dolore di una fiera sconfitta aggiunse quello assai 
più grave della caduta di Costanza nelle mani del rivale 
Tancredi. Ma fortunatamente per Arrigo morì questi l' anno 
dopo (1194) insieme col figlio maggiore, ed ora egli occupò 

Alessandro 111 era morto nel 1181 ed eragll succeduto Lucio 111, che re- 
gnò Ano al 1185 ed ebbe .successore Urbano Hi, regnato due anni; e questi 
Gregorio Vili duralo altrettanti. A lui succedette Clemente 111 , eoe nel 
1101 lasciò U seggio a Celerino 111. 
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il reame senza contrasto alcuno. Ciò nullameno, Arrigo trattò 
le città come se fossero frutto di conquista : spogliò la Si- 
cilia de' suoi tesori, che mandò in Germania, e co' suoi alti 
crudelissimi si suscitò contro la indignazione della stessa sua 
moglie Costanza, che, a quanto ci viene assicurato, cospirò 
contro di lui per mettere un .termine a* suoi furori. Nel 
maggio del 1195 partissi al fine per la Germania, non senza 
però lasciare di suo passaggio nell'alta Italia traccie degne 
di sè. Egli investì cioè arbitrariamente i Cremonesi della 
città di Crema, e dichiarò decaduti dai loro beni e privilegi 
Milano e Brescia. Per la qual cosa, le città italiane ligie a Mi- 
lano rinnovarono la lega lombarda. 

In Germania fece riconoscere e proclamare re il proprio 
tìglio Federico, sebbene fosse tuttora infante. Quindi sul fi- 
nire del 1196 ritornò in Italia; ma poco dopo il suo arrivo 
nel reame siciliano lo colse la morte (ottobre 1197). Tre mesi 
appresso lo seguì nella tomba papa Celestino III, e da li ad 
un anno la regina Costanza: di maniera che tutto il re- 
taggio della casa Sveva passava nelle mani di un figlio di 
quattro anni appena. Niuna occasione pertanto presentavasi 
ad astuto pontefice più opportuna di questa, per ritentare 
r opra di Gregorio VII , interrotta dopo la sua morte , 
e presso che cancellata dagli eventi che ne seguirono. E di 
questa occasione il conte Lotario de' Segni chiamato a suc- 
cedere a papa Celestino col nome di Innocenzo III, trasse 
il maggior profitto che fosse mai possibile. Ei portò l'autorità 
papale anche in ordine secolare ad un grado non più rag- 
giunto nè prima nè dopo. Onde conviene del pontificato di 
lui tenere speciale discorso. 
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CAPO VI. 

Innocenzo III e l'apogeo 
aolla teocrazia papale illDT-1316). 

Il sistema teocratico e le condizioni politiche d'Eu- 
ropa. — Mentre Federico Barbarossa nella seconda mela del 
secolo XII avea tentato di ristabilire la monarchia univer- 
sale di Carlo Magno, papa Innocenzo III tentò sui primordii 
del secolo XIII, di richiamare in vita il sistema teocratico di 
papa Gregorio VII, e di procacciare ad esso pieno trionfo. 
Le circostanze furono a lui più favorevoli che non fossero 
state al grande suo predecessore ; e se, non ostante il favore 
delle medesime, ei non riusci ad ottenere al sistema teocra- 
tico che una vittoria passeggiera, ciò vuoisi attribuire alla 
natura stessa di quel sistema, e al forte contrasto che il pro- 
gresso infallibile de' tempi, e il risveglio intellettuale pro- 
mosso dalle crociate, gli opposero. 

Allorquando Innocenzo III sali sul seggio pontiGcio, il rea- 
me siciliano era caduto in mano di una donna, e questa pure 
era in fine di vita: la città di Roma era da quattro anni 
governata da un senatore forestiero, magistrato sostituito dai 
Romani stessi al loro senato affinchè contenesse con ferrea 
mano le passioni turbolenti de' nobili. Ma già al tempo della 
elezione di papa Innocenzo, e' si erano pure stancati di questa 
novella magistratura, che per infrenare la prepotenza de' più, 
attribuiva a chi ne era rivestito un'autorità sovrana : le città 
di Toscana che fin qui erano slate soggette all'impero, ar- 
devano di sottrarsi da così fatta dipendenza e di dare alle 
forme repubblicane il più grande sviluppo: le città dell'alta 
Italia uscite fuora or ora da una formidabile lotta coli' im- 
pero, aveano rinfocati lor mal sopiti odii municipali e rinno- 
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vate le lotte che il comune periglio avea per breve tempo 
troncate: nel regno germanico, i due partiti guelfo e ghi- 
bellino, cessata la forza che aveali contenuti, erano ritornati 
in campo l'un contro l'altro, il primo per vendicare una di- 
sfatta sanguinosa, il secondo per mantenere quell'autorità che 
il Barbarossa avea saputo rendergli esclusiva. Ed entrambi 
aveano eletto un re proprio: il ghibellino avea nominalo Fi- 
lippo di Svevia, fratello del morto imperatore Arrigo VI, il 
guelfo avea proclamato Ottone, secondogenito di Enrico il 
Leone e genero di Riccardo Cuor di Leone. Qual re e' si 
chiamò Ottone IV. In Inghilterra finalmente, poco dopo l'as- 
sunzione di Innocenzo III, saliva al trono uno de'sovrani più 
inetti e più dissennati che la storia della monarchia inglese 
noveri; era Giovanni soprannominato poi Senza Terra fratello 
di Riccardo, morto senza prole (aprile 1199). E primo ef- 
fetto della successione di lui , fu la perdita della maggior 
parie de' feudi inglesi in Francia, provocata da lui slesso 
colla uccisione proditoria di Arturo di Bretagna, suo rivale. 

Le condizioni politiche de'principali Stati d'Europa non po- 
teano adunque offerire messe più copiosa ad un astuto con- 
tinuatore del gran Gregorio. E papa Innocenzo dimostrò al 
mondo ch'egli non era uomo da sfruttare occasioni tanto fa- 
vorevoli. 

Innocenzo ni e i Romani. — Incominciò pertanto a farsi 
padrone in casa , approfittando d'una domanda di pecuniari 
sussidii portagli dai Romani, e li concedè loro, patto che eleg- 
gessero un senatore ligio a lui. Obbligò il prefetto di Roma, 
magistrato imperiale, a prestargli il giuramento di fedeltà ed 
a scendere dall'alto grado suo, pareggiandosi ai visconti delle 
Diocesi : infine, sgombrò le città del patrimonio di San Pie- 
tro dai giudici e dai podestà nominati dal popolo, e altri ne 
nominò egli slesso. Rimaneva da abbattersi la potenza del 
senatore; e vi riusci pochi anni appresso (1207), fissando de- 
finitivamente le attribuzioni di questo magistrato, ed obbll- 
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gandolo alla prestazione di un giuramento, concepito per 
modo, che l'autorità sua otteneva ragion d'essere dall'ufficio 
di ministro di polizia del papa e de' cardinali , onde veniva 
rivestito. Così questa magistratura richiamata in vita perchè 
fosse salvaguardia di libertà, venne convertita in istrumento 
della maggiore delle tirannidi che la storia conosca. 

Ristorazione e ampliamento del poter temporale della 
Santa .Sede. — Fatto padrone in casa, Innocenzo rivolse suo 
studio ad estendere sua padronanza ne'paesi su'quali la santa 
Sede a diritto o a torlo vantava pretensioni. E questi paesi 
erano, il ducato di Romagna e il marchesato d'Ancona, dati 
. da Arrigo VI in feudo al suo siniscalco Marcavaldo; il mar- 
chesato di Toscana tenuto da Filippo di Svevia, uno dei due 
re di Germania; e il ducato di Spoleto, posseduto da Cor- 
rado parente degli Svevi. Ad alcune di queste provincie pre- 
tendeva il papa, accampando il famoso alto di donazione di 
Carlo Magno ; ed allre erano comprese nel retaggio di Ma- 
tilde, che pel patto di Venezia dovea fino dal 1192 essere 
sialo retrocesso alla santa Sede. Il mal governo che i' prin- 
cipi tedeschi faceano di quelle provincie agevolò al pontefice 
il mezzo di sottrarle ?l loro dominio «per sottometterle al 
proprio. Nella Romagna mandò pertanto due cardinali, e al- 
tri due legati inviò nel ducato di Spoleto perchè ne impren- 
dessero la conquista. Al comparire di essi le città aprirono loro 
le porte, e misero in fuga i signori stranieri: però, sommet-, 
tendosi all'autorità del papa, esse non vollero rinunziare al 
loro municipale reggimento. Ed Innocenzo III, che era più 
studioso della sostanza che della forma delle cose, accondi- 
scese alla posta condizione. 

La Lega Toscana. — Non meno cauto fu con le città di 
Toscana. Dirigendosi ad esse Innocenzo si dichiarò patrono 
di lor libertà e s'appagò d'invocare loro aiuti in favor della 
religione e delia libertà, da'sovrani tedeschi manomesse. E al- 
l'appello del pontefice le città toscane s'affrettarono a corri- 
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spondere. Imitando l'esempio delle città lombarde, strinsero 
una lega, che fu delta toscana od anche guelfa, e fu rinnovata 
mezzo secolo dopo. Per questa lega le città si obbligavano 
di non riconoscere verun imperatore o principe senza espressa 
approvazione della Chiesa, promettevano inoltre di difendersi 
a vicenda e di difendere la Chiesa stessa ogniqualvolta ne 
fossero state richieste ; alla quale si obbligavano pure di pro- 
cacciare il ricupero de'suoi dominii, all' infuora di quelli che 
erano presentemente lenuli da alcuna delle città collegate. 
Allora in tulli que' luoghi ove non esisteva la dignità podesta- 
rile, venne questa introdotta ; inoltre ciascuna città deputò 
rettori proprii a rappresentare la lega , a capo de' quali fu 
posto un magistrato col titolo di priore. Le città della Marca 
di Spoleto aderirono a questa lega ; invece Pisa e Pistoia , 
che erano ligie all'impero, ricusarono di parteciparvi. 

Primato del pontefice nel reame siciliano. — Nel tempo 
slesso che papa Innocenzo estendeva la sua influenza sulle 
città libere dell'Italia centrale, e metlevasi a capo di loro le- 
ghe, rivolgeva pure suo studio a raccogliere nella bassa Ita- 
lia il profitto maggiore dello stato d'abbandono in che ver- 
sava quel reame. Già pria che Costanza morisse, egli aveala 
obbligala a riconoscere la signoria feudale della Chiesa sul 
reame, ricevendone da lui per se e pel tìglio la investitura. 
Poi, morta Costanza, trovò occasione di convertire in pieno 
ed assoluto dominio il primato feudale della Chiesa. Costanza, 
per iscongiurare forse il rinnovamento di contese fra il pa- 
pato e T impero, che sariano potute divenire fatali al flgliuol 
proprio, avea di questo, morendo, affidato la tutela al pon- 
tefice. Or ad Innocenzo non poleasi offerire occasion miglior 
per realizzare suoi ambiziosi disegni. A fine di onestare la 
usurpazione che s'accingea a compiere, mise fuora un pre- 
teso testamento di Arrigo VI, col quale questo monarca ri- 
conosceva tutti i diritti della santa Sede sul reame e collo- 
cava il figliuol proprio Federico solto la protezione del papa. 
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A quattro vescovi del reame il pontefice affidò la educazione 
del giovine pupillo. Quindi mandò un esercito contro il duca 
Marcovaldo; il quale, dopo d' essere stato spodestato in Ilo- 
magna, era tornato nella sua contea di Molise sollevando nn 
incendio di guerra nel reame, c lo disfece a Monreale (4200). 
Ter arrestare poi ài progresso del partilo ghibeMino nella bassa 
Italia, e nello stesso tempo per tenere imbrigliato Federico, 
nel caso che questi avesse volalo scuotere il giogo papale, 
chiamò in Italia Guailieri conte di Brienne, che erasi dispo- 
sato neHa maggior figlia dei normanno re Tancredi, e gli 
drè Pinveslilura del principato di Taranto e della contea di 
Lecce. Così proludevansi i destini futuri del reame siciliano. 
Del resto il conato di papa Innocenzo di inslalìare nella bassa 
Italia una dinastia francese andò a vuoto, perocché Gualtieri 
venne a morte già nel 4 Ma gli sforzi che papa Inno- 
cenzo fece per tradurre in sua piena dipendenza la centrale 
c la bassa Italia, non gli fecero perder d'occhio la parte set- 
tentrionale della penisola. 

Sviluppo della potenza popolare nell' alta Italia. — 
Quivi dopo la morte di Arrigo VI erano succeduti grandi 
mutamenti. Lo sviluppo della ricchezza degli artigiani, il tra- 
passo di alcune potenti famiglie nobili nella classe popolare 
c la lunga assenza del sovrano tedesco aveano fatto sorgere 
il comun popolo ad un straordinario potere. Di questo esal- 
tamento popolare Milano avea dato per prima l'esempio. Ivi 
fino dal 1198 la classe degli artigiani erasi stretta in lega, 
chiamata dagli storici Credenlia Sancii Ambrosii (da non 
confondersi però col consiglio municipale dei cittadini fran- 
chi appellato credenlia constUum), a fine di ottenere per la 
loro classe certi diritti e la partecipazione ai pubblici negozi. 
Del resto, perciò che si attiene a particolari di questa lega 
o sommossa, niuna cosa se ne può sapere con certezza, pe- 
rocché poco o niun fondamento abbiano i racconti degli sto- 
rici milanesi intorno quel fatto. Sol questo si può tener fernao, 
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che la reggesse in nome del re. Eliminata la disparità degli 
interessi con la legalità del trattamento, non fu difficile ad 
Ottone di riconciliare insieme Eccelino ed Azzo, che per es- 
sersi trovati fin qui su campi opposti , eransi fieramente 
odiati. 

Contesa di Ottone ^ol pontefice. — Forte dell'appoggio 
dei capi de' due partiti nell'alta Italia, Ottone mosse su Roma 
per far valere i suoi diritti presso il pontefice. Più ragioni 
avea di avversare Innocenzo; la prima di tutte era la grande 
potenza ch'egli erasi formalo in Italia a scapilo della potestà 
imperiale; in secondo luogo avealo in odio, perchè questi 
negli ultimi anni del regno di Filippo, erasi accostalo alla 
sua parte. Innanzi però di dare sfogo a' suoi sensi ostili , 
volle ricevere la imperiale corona, e Innocenzo che di lui 
non sospettava, gliela concedè (ottobre 1209). Allora calò (a 
maschera; ricusò di rimettere nelle mani del papa ii retag- 
gio della contessa Matilde e le vaste provincie di Romagna 
sulle quali ii papa levava pretensioni : nè volle tampoco ri- 
conoscergli il diritto di signor feudale del reame siciliano-, 
alla cui conquista s'accinse. Indignato il pontefice per tanta 
prepotenza di un re cui egli considerava sua creatura , gli 
fulminò contro la scomunica (1210). E questa produsse ter- 
ribili effetti per Ottone. 11 partito ghibellino di Germania , 
scaduto dopo la morte di Filippo, ora si rialzò: capitana- 
vaio Sigifredo arcivescovo di Magonza; il quale, radunatosi 
a Bamberga col re di Boemia Oltocaro I e col langravio di 
Turingia Ermanno, dichiarò deposto Ottone dal trono, e chiamò 
ad occuparlo Federico II a cui per anteriore elezione dei prin- 
cipi apparteneva. Allora Ottone, che frattanto erasi impa- 
dronito di quasi lutto il reame sicilano, s'affrettò a riedere 
in Germania. 

Confusione dei due partiti guelfo e ghibellino. — Ar- 
rivalo nell' Italia settentrionale, convocò una dieta delle città 
italiane per assicurarsi la loro fedeltà. Cosi le antiche reU- 
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zioni si trovarono pienamente rovesciale : ora il re guelfo la 
faeea da ghibellino ; e Federico II, che per nascila era ghi- 
bellino , dovè farsi guelfo; e di guelfi e di ghibellini prov- 
visoriamente componeansi i partigiani dell'uno e dell' altra 
re. Confusione funesta, che in quistion di persona Ira du- 
cendo una quislione di principio, rimpiccioliva le menti, e 
dal compilo nazionale sempre più le fuorviava. Per Fede- 
rico si dichiararono pertanto Azzo marchese d'Esle, ritor- 
nalo nuovamente dalla parte del papa r Pavia, Cremona c 
Verona; Eccelino invece e Milana con le città alleale di que- 
sta dkhiararonsi per Ottone. Nel maggio del 1212 questi ar- 
rivò in Germania, e poco dopo lo raggiunse il rivale Fede- 
lico. Il pontefice, prima di laseiar partire Federico d'Italia, 
si era fatto da lui promeltcre, che appena coronata in Germa- 
nia, avrebbe rinunziato al reame siciliano in favor del neo- 
nato figliuol suo Enrico, e che giammai avrebbe le due ca- 
fone mantenute unite in un sol capo. Con la quale obbli- 
gazione intendea papa Innocenzo di porre un argine alla im- 
periale prepotenza. Mala vita di lui fu troppo breve, e il sua 
successore debole troppa perchè il patta stabilito potesse es- 
sere mantenuta da Federica. 

Lotta fra Ottone e Federico. — Questi intanto, forte delfei 
protezion papaie, dell'appoggio de' guelfi d' Italia, c de' ghi- 
bellini di Germania , preparavasi a venire a pugna decisiva 
col suo rivale Ottone. Le ostilità che ferveano fra' due re di 
Francia e d'Inghilterra, presentarono a' due emuli occasion 
propizia di slrignere nuove alleanze; Federico s'alleò con 
Filippo Augusto di Francia, Oltane con Giovanni d'Inghil- 
terra. A Bovines neh" Hennegau, avvenne il 27 luglio del 12 1 4 
la grande battaglia che ad un tempo decise le sorti di tre 
regni. La vittoria fu di Federico e del re di Francia; per 
essa il primo fu riconosciuto per tutta Germania e coronala 
solennemente ad Aquisgrana (luglio 1215); Filippo Augusto 
s'ebbe sbarazzalo il regno da' nemici e impingualo il tesoro 
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per gì' ingenti riscatti imposti a' cavalieri inglesi caduti pri- 
gionieri, e Giovanni s'ebbe in casa una guerra civile. 

Innocenzo III e Giovanni Senzaterra. — Nè fu questo 
il primo e il più grave de' suoi danni. Altro aveane subito 
pochi anni addietro per opera di papa Innocenzo , che nella 
codardia abbietta del re inglese, trovò campo di larghissima 
applicazione al suo teocratico sistema. La vertenza del papa 
col re Giovanni era nata dall'occupazione del seggio arcive- 
scovile di Canterbury rimasto vacante l'anno 1205. Il capi- 
tolo di quella metropoli, non essendosi potuto accordare nella 
scelta del successore, deferì al pontefice la nomina di esso. 
Papa Innocenzo nominò Stefano Langhlon , un prelato in- 
glese dimorante a Roma. Ma questa scelta non piacque al re 
Giovanni; e perchè a molli de' suoi baroni non garbava si 
(atta intromessa del papa nelle faccende del regno , ei colse 
occasione dal comun malcontento per incorporare i beni del 
vescovado alla corona. Allora Innocenzo, veggendo di non 
potere indurre Giovanni a più discreti propositi, pose l'in- 
terdetto sul regno (1 308), e l'anno dopo fulminò il re colla 
scomunica; nè ciò bastando per conseguire suo scopo, fe' do- 
nazione del regno a Filippo Augusto di Francia, a quel 
desso che pochi anni addietro avea pure scomunicato, perchè 
non avea voluto ricongiungersi con la legittima moglie In- 
geburga , principessa danese , cui senz'alcuna ragione avea 
ripudiala. Cosi Innocenzo III per libidine di secolare impero 
conculcava ogni legge di morale e di giustizia , e disponea 
a libito proprio di un paese che per nessun diritto gli ap- 
parteneva. Ma ben cara sarebbegli costala quest'invasione 
sua ne' diritti più sacri della nazione inglese, se non avesse 
avuto da fare con un re "codardo fino all' abbiezione. 11 
quale, anziché unirsi a' suoi soggetti per mantenere invio- 
lato il nazionale diritto, da loro si divise, e fermò col papa 
un accorrlo , che segna una delle pagine più obbrobriose 
nella storia dei sovrani europei (1213). E' si obbligò cioè di 
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reslò infruttuoso. E quando un altro pontefice (Bonifacio Vili) , 
seguendo il sistema di Innocenzo III, tentò imporre la so- 
vranità propria alla nazione francese, questa non si peritò 
di seguire l'esempio della sua maggior sorella d'oliremare, e 
una nuova Magna Citarla fu il resultamelo di sua fiera • 
resistenza. Così da per tutto e sempre s'avverò il gran prin- 
cipio, che ogni eccesso di despotismo finisce col rendersi 
stromenlo di libertà. E forse che saremmo oggi liberi noi, 
se il secolare despotismo onde siamo «sciti testé, non ci avesse 
fatti capaci di conquistar la libertà? 

Prime lotte religiose. — Dopo lo scacco avuto in In- 
ghilterra, ehe aprì la tomba alla secolare teocrazia dei papi, 
Innocenzo III non visse che due anni , memorabili soltanto 
per la convocazione del quarto concilio Lateranese (novem- 
bre 1216), in cui furono condannate le diverse eresie e quella 
particolarmente degli Albigesi, contro la quale Innocenzo 
avea già fin dal 1198 predicala una crociala, legando così 
al proprio nome le enormi ferocità che contro gli eretici 
furono nella medesima compiute. Chiuso il concilio, Inno- 
cenzo s'avviò in Toscana per istabilire la concordia fra Ge- 
nova e Pisa, e rivolgere le forze di queste due repubbliche 
alla riconquista di Terrasanla : ma a Perugia ammalò, e morì 
il 6 luglio 1216. 

Giudizio del Leo su Innocenzo III. — I>i lui, lo storico 
protestante Enrico Leo, reca il seguente giudizio che spicca 
per la sua acutezza e discrezione »» Posto a confronto di un 
Gregorio I , di un Gregorio VII , il pontefice Innocenzo III 
la cede di gran lunga a tulli tre, conciossiachè non avesse 
egli nè quella fermezza disinteressala di cui Gregorio I feee 
mostra nel difendere contro i barbari ariani e pagani la ci- 
viltà romano-cristiana; nè quella che Gregorio VII spiegò, 
sostenendo la dignità della Chiesa conlro le oppressioni di 
un tiranno capriccioso e rotto ad ogni libidine; nè final- 
mente quella che adoperò Alessandro III a riconciliare gli 
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Italiani e a incoraggiarli alla difesa della loro nuova esi- 
stenza politica contro gli attacchi di un* feroce guerriero te- 
desco ; e vuoisi anche aggiugnere che i mezzi da lui impie- 
gati -a' suoi fini non rivestirono quel carattere allamenle mo- 
rale che contraddistinse gli atti de' nominati suoi predeces- 
sori. Non pertanto, se si riflette che tutto quanto egli operò 
Tu neir intento di soddisfare ai doveri che gli imponeva la 
sua dignità di pontefice; che nell'adempimento di questi do- 
veri mostrò pur egli ingegno e forza non comune ; che quasi 
per la sola magia della parola riconquistò alla Chiesa tutti 
i territori che la regia potestà le avea usurpati; che final- 
mente la incredibile confusione delle parti e degli interessi 
d'Italia, non solo rendeano diifìcile la scelta dei mezzi, ma 
necessario l 1 usarli contemporamente a tanti diversi fini che 
non poteano non indebolirne l'efficacia, è pur forza convenire 
che anche Innocenzo III occupa degnamente il luogo che la 
storia gli ha assegnalo tra i più distinti capi della cristianità, n 



CAPO VII. 

Quarta Crociata \*) 
o la trasformazione doli' impero greco 
in impero latino 

Carattere della quarta crociata. — Uno degli alti che 
caratterizzano il pontificato di Innocenzo III, si è la spinta 
da lui data alle guerre sacre (con questo nome designavansi 
le guerre sostenute in servigio della Chiesa). E mentre nelle 
Provincie occidentali le armi cattoliche sforzavansi di sradi- 
care i germi di nascenti eresie, altre armi da lui stesso su- 
scitate perchè ritogliessero Terrasanla agli infedeli, riusci- 
ti Gibbon, Storta della decadenza e fine dell'impero romano (inirl ), Lon- 
dra 1851. - Versione italiana di Beriolotii. — Sfondi, op. ciU 
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vana invece a rovesciare l' impero bizantino e a sommetlere 
all'autorità del papa il patriarca di Costantinopoli, riluttante 
da ogni spirituale dipendenza, e la Chiesa greca, che fin dalla 
metà del secolo XI (16 luglio 1054), era stata colpita dalla 
scomunica, perchè eresiarca. Ma ben più che per questi van- 
taggi, per breve tempo conseguili alla Chiosa di Roma, è la 
quarta crociata, come tale impresa si noma, imporlanle pe' 
suoi politici effetti. Fra i quali principahssimo fu quello della 
potenza orientale della veneta repubblica che essa accrebbe 
e ingigantì. Laonde vuoisi di questa grande impresa tener 
speciale discorso. 

Suoi campioni. — Dal pontefice raccomandala, dall'abate 
Folco di Neuilly predicata, la quarta crociata contro gli in- 
fedeli fu decisa nel 1109. Fra i campioni che vi presero parjie 
segnalavansi per potenza e chiarezza di natali il giovane Tt- 
baldo, conte di Champagne a cui 2200 cavalieri doveano 
omaggio e servigio militare; Luigi conte di Blois e di Char- 
Ires; Simone conte di Monfort, flagello degli Albigesi; Gof- 
fredo di Vellehardouin, conte* di Perches, che nell' idioma del 
suo paese, narrò la storia di questa spedizione ; Baldovino conte 
di Fiandra; Ugo conte di sani' Paul e Bonifacio di Monfer- 
rato, fratello del marchese Corrado, l'eroico difensor di Tiro 
contro Saladino. I principi collegali deliberarono di fare la 
spedizione per mare; ma difettando essi delle navi neces- 
sarie, perdettero un anno intero in discussioni* circa il modo 
più acconcio a procacciarne. S'accordarono in fine di man- 
dare una deputazione di sei cavalieri in Italia, perchè conve- 
nissero con le repubbliche marittime sul trasporto de' Cro- 
ciali in Asia. E poiché di queste repubbliche, Genova e Pisa 
erano impegnate in fìerissima lotta l'ima con l'altra, i depu- 
tati si rivolsero a Venezia. Ciò diede alla spedizione un in- 
dirizzo del tutto inaspettato. 

I crociati e la veneta repubblica. — Reggeva allora la 
veneta repubblica il doge Enrico Dandolo; il quale, sebbeno 
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I crociati accettarono il proposto accomodamento, e si dispo- 
sero a muovere sopra Zara, ponendo in non cale il divieto 
del pontefice Innocenzo, di non far guerra ad alcuna città 
cristiana. Così adunque il fine della spedizione restò fino 
dai primordi di quella falsato. Il 20 ottobre del 1202 la flotta 
crociata giunse davanti a Zara, e dopo un assedio di cinque 
giorni la città si arrese e fu crudelmente saccheggiata. Allora 
papa Innocenzo fulminò la scomunica contro i crociali e i Ve- 
neziani; ma questi mostraronsi sì poco preoccupati dell'ana- 
tema papale , che poco dopo la resa di Zara , a nuova im- 
presa impegnavansi , ben lontana da quella per cui avean 
preso la croce. 

Spedizione dei Latini in Costantinopoli. — Mentre cioè 
i crociati ponevano loro quartieri d'inverno a Zara per muo- 
vere in Palestina nella vegnente primavera , giugneva in 
quella città il principe Alessio figlio dell'imperatore greco 
Isacco li Angelo, chiedente ausilio pel genitor suo, che dal 
tristo fratello di lui, Alessio III, era stato balzato di seggio 
ed acciecato (1195). Non polca darsi domanda più opportu- 
namente indirizzala ; imperocché già da tempo il vecchio 
doge ardeva di vendicarsi dell'usurpatore Alessio pel singo- 
golar favore conceduto da lui ai Pisani , e per le angherie 
usate contro i' Veneziani d'oriente. E quasi che ciò non fosse 
bastevole incentivo per accogliere la domanda del principe, 
questi, mosso da giovanile prodigalità, si obbligò per se e 
pel padre suo di pagare ai Veneziani 200,000 marchi d'ar- 
gento, di mantenere per un anno 1000 crociati in Pale- 
stina, e di comporre lo scisma religioso. Quest'ultima condi- 
zione era stata pòsta per calmare lo sdegno del pontefice, 
al quale fu pur fatto credere che la impresa di Costantino- 
poli dovesse servire di mezzo per agevolare l'altra di Ter- 
rasanta. Non tutti però i Crociati assentirono alle proposi- 
zioni del principe Alessio, e parecchi di essi, fra' quali Si- 
mone di Wontfort , separaronsi dall'esercito, dichiarando di 
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non voler partecipare ad un'impresa che offendeva il papa. 
Gli altri, ed erano i più, assentirono, e si misero in viaggio 
co* Veneziani per Costantinopoli. Di 380 navi componevasi 
la flotta veneziana , e contro questo formidabil nerbo niun 
apparecchio avea fatto l'usurpatore Alessio, troppo fidente 
nella forza del luogo. Ma l'esito dimostrò quanto mal ri- 
posta fosse sua fidanza. Perocché ai primi assalti cadde in 
man de' Latini (in questo nome furono compresi crociati e 
veneziani) la torre (ji Galala, e andò spezzala la gran catena 
che univa la torre col porlo della citta. Veduta fallire ogni 
speranza, l'usurpatore fe' caricare sur una nave 10,000 lib- 
bre d'oro, e si rifugiò in Tracia. Allora la città si rese agli 
assedianti, e il vecchio Isacco fu ristabilito sul trono. All'u- 
dire le promesse fatte dal figlio ai Latini, « questi patti, 
esclamò, son gravi, duri da accettare, difficili da adempire , 
nondimeno (soggiunse accortamente) non vi è cosa che possa 
superare i vostri servigi. « Frattanto assegnò loro i sob- 
borghi di Pera e di Galata perchè vi stanziassero ; e poiché 
non gli fu fatto di raccogliere la somma pattuita, domandò 
il termine di un anno , durante il quale i Latini avrebbero 
occupalo i quartieri loro assegnali. Ma V anno passò , e la 
somma non fu pagala. 

Secondo assedio di Costantinopoli. — Stanchi allora i 
Latini degli indugi, e mal trovandosi in un paese ov' erano 
trattati da barbari e nemici, intimarono all' imperatore o di 
sodisfare senz'altro i patti, allrimenle di prepararsi alla guerra. 
A colmare la sciagura del povero imperatore, s'aggiunse ora 
una rivolta del popolo; il quale, incolpando la corte dell', 
calamità sofferte e dei pericoli sovrastanti, balzò di seg- 
gio il vecchio Isacco e proclamò Murzuflo Ducas, con- 
giunto alla casa regnante per via di donne. Il nuovo im- 
peratore inaugurò il suo regno con un tradimento; impa- 
dronitosi del giovine Alessio, lo spense, ed altrettanto avrebbe 
fatto del padre di lui, se più che gli anni, le nuove ango- 
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scie non l'avessero precipilato nella tomba. Quindi s'accinse 
alla difesa della città, ma inefficacemente; perocché, i Latini, 
scalate le mura e le torri, vi irruppero dentro, e le posero 
l'incendio, che ne distrusse una gran parte. Quindi saccheg- 
giarono i quartieri risparmiali dalle fiamme, e vi commisero 
di sì enormi nefandi là da superare quelle stesse commesse 
dai Vandali e dei Lanzichenecchi in Roma. 

Partizione dell' impero. — Compiuto il sacco della città, 
i Latini procedettero alla nomina di un imperatore, e come 
era stato in precedenza convenuto, ad una deputazione di sei 
crociali e sei veneziani ne affidarono la scella. Sorli eletto 
Baldovino conte di Fiandra; e Dandolo, che a nome della 
sua patria, richiedeva un quarto e mezzo dell'impero, rice- 
vette il titolo greco di despota , ed a quello di doge si fe' 
aggiungere il seguente: Quarlae partis et dimidiae totius 
Imperii lìomaniae dominalor. Quali tcrritorii poi compren- 
desse questo (piarlo e mezzo dell' impero assegualo a Vene- 
zia, e quali fossero gli altri assegnati ai crociali e all' impe- 
ratore, non è ben dato di conoscere, sia perchè la più parte 
de' nomi furono sfigurati dagli scrittori, sia perchè di molli 
di que' paesi non vennero mai i Latini in possesso. Questo 
solo è certo, che i luoghi più acconci al commercio marit- 
timo e le maggiori isole, compresa Candia, venduta dal mar- 
chese Bonifacio ai Veneziani, toccarono a costoro: i quali li 
ritennero in gran parte anche dopo la ristorazione dell' im- 
pero bizantino compiuta da Michele Paleologo l'anno 1261. 
Per la qual cosa la maggior importanza della conquista di 
Costantinopoli è riposta in ciò, che essa, mettendo l'adito nel 
mar Nero in potere de' Veneziani, rese costoro padroni asso- 
luti del commercio d'Oriente. Che se si considera come i 
maggiori prodotti dell' interno dell'Asia , tanto ricercali in 
occidente , non avessero più facile via per venire in Europa 
di quella del mar Nero, non si larderà di riconoscere quanta 
copia di ricchezza dovesse arrecare alla regina dell'adriatico 
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dcrc possesso del reame paterno. E poiché alla piena occu- 
pazione di questo, parecchi ostacoli gli si levarono per le ri- 
bellioni dei Saraceni di Sicilia e del conte Tommaso di Ce- 
lano , Federico colse occasione da ciò per chiedere al papa 
nuova proroga alla sua crociata. E il debol papa gliela con- 
cedè fino all'agosto del 1225, pago della guarentigia che a 
ciò gli offeriva jl nuovo matrimonio di Federico con Iolanda, 
(iglia di Giovanni di Bricnne re titolare di Gerusalemme , 
ed erede di questo titolo e delle pretensioni annessevi. Ma 
gli ostacoli trovali nel reame siciliano non erano che un pre- 
testo, sotto il quale ben altro intendimento Federico nascon- 
deva ; e questo era di ristorare nell' alla Italia f ordine di 
cose che vi era esistilo prima della giornata di Legnano e 
del patto di Costanza. 

Rinnovamento della lega lombarda — Del quale inten- 
dimento fatte capaci le città lombarde pei favori da lui con- 
ceduti ai ghibellini d' Italia, e pel fermo proposilo suo di ri- 
cevere la ferrea corona a Milano , rinnovarono il due marzo 
del 122G l'antica lega per 25 anni, a difesa dei loro privi- 
legi contro le usurpazioni dell' imperatore. Questi allora corse 
in Lombardia, e a Borgo San Donnino dichiarò tutte le città 
ribelli dacadule dai loro privilegi e diritti (ti luglio 1220). 
Ma il contegno risoluto che la lega serbò contro di lui , lo 
indusse a più miti propositi. Ed accolta anche per se la me- 
diazione chiesta a papa Onorio dalla lega, soscrisse Y acco- 
modamento da lui proposto, che portava reciproca amnistia 
fra le due parli, la revoca della condanna pronunziala da Fe- 
derico contro i ribelli, e l'obbligo ai Lombardi di sommini- 
strare per due anni 400 cavalieri per la crociata e di per- 
seguitare gli eretici che venivano crescendo fra loro in gran 
numero. Due mesi dopo la composizion della conlesa fra l'im- 
peratore c le città lombarde, Onorio III morì (marzo 1227) 
e fu eletto a succedergli l'arcivescovo d'Ostia, clic si chiamò 
Gregorio IX. 

Storia del Medio Evo. 23 
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Gregorio IX e Federièo II. — Già il nome ch'egli as- 
sunse rivelava la politica chq intendeva seguire verso V im- 
peratore; e di sua severità diè prova nei primi giorni stessi 
del suo pontificato, rammentando esplicitamente a Federico 
li dovere che gli incombeva di fare la crociata. E questi , 
troncali al fine gì' indugi , salpò da Brindisi l'8 settembre 
coi crociati venutigli di Germania, d'Inghilterra e dalle di- 
verse contrade d'Italia. Ma i crociati di Germania, durante 
il loro soggiorno ne'caldi paesi della Puglia e Calabria, aveano 
contratto malattie epidemiche, che durante il tragitto di 
mare fortemente svilupparonsi. Ne morì il langravio di Tu- 
ringia Luigi, e l'imperatore stesso, appena si fu messo in 
viaggio, fu colpito dal crudel morbo. Allora non rimase al- 
tro parlito da prendere, fuorché di fare ritorno in Italia. 
Ma papa Gregorio, che nella malattia di Federico non ve- 
dea che un pretesto per sottrarsi all'obbligo assunto, appena 
lo seppe ritornato, gli fulminò contro la scomunica. L'impe- 
ratore protestò contro l'alto violento, arbitrario del papa; 
e da Pozzuoli ov'erasi recato per guarire, ordinò a tutti gli 
ecclesiastici del reame siciliano di continuare la celebrazione 
dei divini uffìcii, non ostante l'interdetto papale, che colpiva 
tutti i luoghi ov'egti sarebbesi trovato. 

Crociata di Federico. — Nel tempo stesso, per convin- 
cere ognuno che non un pretesto, ma cagione vera e gra- 
vissima lo avea costretto a dar di volta, affrettò con rad- 
doppiato zelo i preparativi della sua crociata. Ad imprendere 
la quale ebbe egli ora un eccitamento da chi meno se lo 
aspettava. Era il sultano d'Egitto Carnei, che venuto in rotta 
co'due suoi fratelli Moaltam (detto dagli Europei Corradino) 
ed Aschraf padroni di Siria e Palestina, invitò Federico ad 
associategli nel guerreggiarli. Questo invito non polca es- 
sere fatto più opportunamente ; e Federico , assicuratosi in 
Uoma il favor de'Frangipani per tenere stretto il papa, e no- 
minato il duca Rainaldo suo luogotenente nel reame siciliano, 
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salpò da Brindisi nell'agosto del 1228 con 40,000 uomini, e 
1*8 settembre gettò l ancora ad Acri. Carnei lo accolse, con 
ogni dimostrazione d' onore e di amicizia ; ma non cosi il 
patriarca di Gerusalemme; il quale, avvertito della scomunica 
dell' imperatore, pose V interdetto su tutti i luoghi pe' quali 
Federico sarebbe passalo. 

Tregua fra i cristiani e i Musulmani. — Per la qual 
cosa, si trovò questi obbligato a levare con le sue stesse mani 
la corona dall' altare del Santo Sepolcro ed a cingersene il 
capo. Quindi per torsi da una posizione, che la condotta ostile 
de'Cristiani di Terrasanta gli rendea oli remodo difficile e pe- 
ricolosa, stipulò una tregua di 10 anni con Carnei, nuovo si- 
gnor di Palestina, per la quale questi cedeva ai Cristiani i luo- 
ghi aperti di Gerusalemme colla condizione che rinunzias- 
sero alla conquista dell' intiero paese. 

Ritorno di Federico in Europa. — Oltre che dal proce- 
dere ostile de' cristiani , Federico era stato indotto a stipu- 
lare questo accordo dalla morte di Moaltam , per la quale 
Carnei non avea più d'uopo dell'appoggio di lui. A questo 
aggiugni , che in Palestina gli era pervenuto annunzio del- 
l' invasione nel suo reame siciliano di bande pontificie , che 
glielo aveano occupato in gran parte. Papa Gregorio, cioè, 
appena Federico erasi partilo d'Italia, avea invialo nel reame 
Giovanni di Brienne, che era allora vicario imperiale del pon- 
tefice nello stalo della Chiesa. Farà maraviglia che Giovanni 
si prestasse a tale impresa : ma di sua condotta si avrà fa- 
cit ragione, ove si consideri che la figliuola sua Jolanda di- 
sposata in Federico era già morta, menlre vivea il nipote 
proprio nato da una figlia di Tancredi, ullimo re normanno. 
E questo suo nepote, Giovanni voleva inalzare sul trono 
siciliano. E già era riuscito a chiudere in Salmona il luogo- 
tenente dell' imperatore, Uainaldo ed avea occupalo Gaeta, 
sant'Agata, san Germano e desolalo il paese fino a Benevento, 
quando giunse improvvisamente Federico a capo de'suoi ero- 
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ciati e di un corpo di Musulmani, menati seco d'Oriente. 
Al syo arrivo mutossi tosto la condizione delle cose ; i pon- 
tifìcii, vincitori fin qui, furono in poche giornate vinti c cac- 
ciali dal reame insieme col duce loro Giovanni di Brienne. 

Pace di san Germano. — Allora la fazione imperiale di 
Roma ri prese, coraggio e si mise in corrispondenza con Fe- 
derico per abbattere il papa. Il quale , vistosi d' ogni parte 
assalilo, non trovò altro mezzo di salvezza che nel profferir 
pace all'imperatore. E questi, che avea bisogno di aver libe- 
re le mani per compiere altre e più gravi imprese, la accolse. 
Dessa fu stipulala a san Germano nell'agosto del 1-230. Ma 
vera pace non era; tutt'al più uno spediente di ambidue per 
uscire dalle angustie presenti, e raccogliere nuove forze per 
proseguire la lotta fino alle ultime conseguenze. 

Due alti importava a Federico di compiere innanzi di ci- 
mentarsi alla suprema lotta col pontefice : la piena sommis- 
sione dell'alta Italia ; e la ristorazione di sua regale podestà 
in Germania. 

Politica di Federico in Lombardia. — La più scabrosa 
di queste imprese era la prima , perocché le città italiane , 
presaghe degli ambiziosi propositi di Federico, s' erano pre- 
parate alla difesa , rinnovando la lega lombarda , come più 
sopra cennammo. Ma sciaguratamente la nuova lega non era 
cosi compatta come eralo stala la prima ; e olire le cillà tra- 
dizionalmente ostili alla causa nazionale, altre aveano diser- 
tato dalla medesima, quali Cremona, Parma, Modena e Reg- 
gio , ed eransi collegato col partito ghibellino , che ne' figli 
di Eccelino il Monaco, Eccelino III detto il Feroce, e Albe- 
rico, avea Irovato due formidabili capi. Or non è a dire come 
questa condizion di cose riuscisse favorevole ai disegni di Fe- 
derico. Il quale, fallo baldanzoso dal novello vigore che il 
parlilo imperiale avea acquistato, nella dieta convocata a Ra- 
venna il l novembre del 1231, lacerò il palio fondamentale 
di Costanza, proibendo le alleanze delle città fra loro. E poi- 
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chè non senlivasi capace di forzare la lega all'osservanza del- 
l' ingiusto decreto, confidò il carico ai fratelli di Romano ed 
a Salinguerra di Ferrara, cui tolse sotto la special sua prò- » 
tezione , di preparargliene la via. E come Eccelino sapesse 
rispondere alla fiducia dell'imperatore, gli eccidii di Vicenza 
(1230) e di Padova (1237), ne porsero tremenda testimo- 
nianza. 

Ribellione del re Enrico contro il padre. — Come l'im- 
peratore delle scissure italiane s'era giovato per distruggervi 
ogni traccia di libertà , cosi la lega si valse delle scissure 
nate nella famiglia imperiale per iscongiurare il pericolo che 
la minacciava. Fino dal 1220, quando Federico avea im- 
presa la sua prima italica spedizione, avea lascialo nominal- 
mente al governo del germanico regno il figliuol suo En- 
rico , allora decenne. Or questo giovine , abbandonato a sè 
fin da quella tenera età , e cresciuto in mezzo a cantanti , 
pantomimi e giullari, restò fanciullo anche fatto adulto, stru- 
mento di ogni meno onesta ambizione. Nò mancarono gli 
astuti che di sua pochezza tentassero raccogliere i più spinti 
vantaggi. Fra costoro primeggiavano i principi ecclesiastici , 
i quali, mal tollerando la tendenza di Federico di seguire i 
costumi musulmani, subornarono il re giovine a ribellarsi con- 
tro r apostata genitore. E fosse che la pochezza dell' animo 
suo non gli facesse concepire la gravila del passo a cui lo 
si spingea, o che l'ambizione smodala lo rendesse sordo alla 
voce di natura, ei porse ascolto alle insinuazioni ricevute, e 
contro il padre si ribellò. L' occasione era troppo propizia 
perchè le cillà collegate non la dovessero cogliere. E din- 
nanzi ad un supremo pericolo ponendo in non cale ogni con- 
siglio di prudenza, esse riconobbero Enrico loro re, e ne 
ebbero in compenso promessa di rinunzia a tutti i crediti 
che T impero reclamava ancora da loro , e di conferma di 
tutti i diritti concessi alle città dal trattato di Costanza (1230). 
Ma gli eventi mostrarono quanto poco ci fosse da fare a li- 
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* danza con un tal protettore. Imperocché, appena Federico fu 
giunto in Germania, il figliuolo andò a buttarsi a'suoi ginoc- 
chi per implorare perdono. L' imperatore gliel concesse, ma 
poi gliel ritolse per nuovi intrighi di lui , e lo mandò nel 
castello di san Felice in Puglia, quindi in quel di Martinora, 
dove miseramente chiuse sua vita inonorata (1242). 

Ritorno di Federico in Italia. — Tolto di mezzo il 0- 
glio ribelle, fu facile a Federico di ristabilire l'ordine in 
Germania; e quelati i torbidi sollevatigli contro da Federico 
d'Austria, con la occupazione del ducato di lui, ritornò in 
Italia nell'agosto nel 1237 a capo di forte esercito, cui ben 
presto ingrossarono le schiere de' ghibellini e 10,000 Sara- 
ceni fatti venire di Puglia. Scopo di questa nuova spedizione 
era di ridurre in sua piena obbedienza le città della lega. 
£ già si era impadronito di alcune castella del Bresciano: e 
disertato il territorio di questa città, movea su Milano, quando 
sulla destra riva di questo Oume trovò accampale le milizie 
di Milano, Vercelli, Alessandria e Novara, pronte a contra- 
stargliene il passo. 

Giornata di Cortenova. — Federico non ardì di assalirle 
in quella posizione formidabile e tentò sorprenderle dando 
voce di voler pigliare i quartieri d' inverno a Cremona. Lo 
stratagemma fatalmente riusci; perocché le milizie lom- 
barde, prestando fede a quella voce, avvalorata dalla marcia 
dell'esercito nemico a Ponlevico, si mossero in ritirala. Quan- 
d'ecco, arrivate a Cortenova, trovaronsi improvvisamente as- 
salite dai nemici, che, passalo il liume a Ponlevico, erano 
riusciti a sbarrare loro la via. E qui s'impegnò una micidial 
battaglia , che riuscì con la peggio de' nostri. Anche il car- 
roccio sebbene spoglio degli ornamenti, cadde in poter del- 
l'imperatore, che mandollo a Roma nel Campidoglio, come 
trofeo di guerra. A 10,000 uomini si fa salire la perdila 
dei collegati fra morti e prigionieri: fra quest'ultimi trova- 
vasi il podestà di Milano Pielro Tiepolo: e l'imperatore, 
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dopo d'averlo fallo legare sul carroccio, e trailo così in Irionfo 
a Cremona, lo mandò -in Puglia a morire. 

Rinnovamento della lotta tra Federico e il papa. — 
Ma la villoria di Corlenova e P uso crudele che Federico ne 
fece gli procacciarono fruiti amari. Il primo de' quali fu il 
fallilo tentativo di prender Brescia, per la strenua difesa dei 
suoi abitanti. Quindi il colse la scomunica fulminatagli con- 
tro da papa Gregorio, mentre egli stava concertando a Pa- 
dova con Eccelino, divenuto suo genero, il piano di guerra 
per ischiacciare la lega lombarda ( 1239). Così mentre egli 
studiavasi di terminare una guerra difficilissima, altra susci- 
lavagli contro il papa, che gli dovea esser micidiale. Peroc- 
ché il ponteliee presentavasi ora munito di nuove forze, 
somministrategli dalla veneta repubblica, che non polea la- 
sciare inulto il crudele trattamento fatto dall' imperatore 
ad un suo patrizio, al figlio del suo doge. Comprese Fede- 
rico la gravità del pericolo, che il rinnovamento della lolla 
col pontefice, avvenuto in sì mal punto gli cagionava, e tentò 
scongiurarlo facendo stendere dal cancellier suo Pier delle 
Vigne un'ampia confutazione delle ragioni onde il pnpa av- 
valorava la scomunica fulminatagli. Ma questo mezzo riusci 
vano, perocché i nemici suoi, ben lungi dal cercare la vali- 
dità della sentenza nelle ragioni morali che la aveano pro- 
dotta, compiaceansi di rintracciarla nell' intere se della loro 
posizione, che li spingeva ad agire ostilmente contro di lui. 

Rialzamento del partito guelfo in Lombardia. — Conse- 
guenza immediata della scomunica di Federico, fu il rialza- 
mento del parlilo guelfo nell'alta Italia, siccome lo attestano 
la valida resistenza opposta dai Milanesi alle milizie impe- 
riali corse ad assalir la cillà, e la conquista di Ferrara pei 
guelfi. L'ottuagenario Salinguerra , divenuto prigioniero dei 
vincitori, fu mandalo a Venezia, dove pochi anni dopo morì. 
Del resto Ferrara non guadagnò punto da questa vittoria 
guelfa; che dalla signoria di Salinguerra, passò sotlo quella 
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del marchese d'Estc, e venli anni dopo sollo il figlio di lui, 
•al quale i nobili Ferraresi trasmisero la sovranità con la 
slrana formola « che ei dovesse decidere il giusto e l'in- 
giusto. » Ed ei lo decise mandando in esilio 1500 famiglie 
repubblicane, e partendone i beni fra' nemici di quelle per ren- 
derli affezionali alla nuova tirannide. Tale fu il resullamento 
che Ferrara ottenne dalla conquista guelfa. 

Il concilio di Roma impedito da Federico. — Mentre 
neir all«t Italia il parlilo guelfo riprendeva il sopravvento, 
Federico avea porlalo le armi nella centrale Italia per istrin - 
gervi più davvicino il pontefice. E già avea conquislalo Ra- 
venna, Faenza e Benevento, (cenlro quest'ultima di tutti 
i conati del papa per sollevare contro l'imperatore il 
reame siciliano ) , e si era % messo in marcia per assalire la 
slessa Roma, quando un nuovo colpo del pontefice lo arre-* 
slò in mezzo al cammino, c lo costrinse a seguire una poli- 
tica di difesa. Papa Gregorio cioè, atterrito dai progressi del- 
l' imperatore, era ricorso al parlito di farlo proscrivere dal 
mondo cristiano. A questo scopo nel 1240 avea indirizzalo 
una enciclica a tulli i prelati della Chiesa romana, convo- 
candoli ad un concilio per la Pasqua del 1244 in san Gio- 
vanni di Laterano, all'oggetto di dar ordine agli affari della 
Chiesa. La forma indelerniinata dell'oggetto da trattarsi era 
stata scella a bello studio per non adombrare l' imperatore. 
Ma non ci volea un gran acume per capire qual fine si na- 
scondesse sollo a quelle indelerminale parole. E Federico 
interpretandole nel senso più giusto, non lasciò intentalo ve- 
run mezzo per impedire che i prelati arrivassero a Roma. 
Armò in Sicilia tulli i suoi vascelli da guerra, e affidatone 
il comando al figlio Enzó, li fe' venire a Pisa a congiun- 
gersi colla flotta di quella repubblica. Intanto i prelati fran- 
cesi e inglesi eransi ridotti a Genova, ove ricevuti da due 
cardinali mandati loro incontro dal papa , eransi imbarcali 
su 27 galere messe a loro disposizione dal governo gcno- 
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vose. Ma arrivala la flotta nei paraggi dell' isola del Giglio, 
fu assalila dalle navi ghibelline che la disfecero , colando a 
l'ondo Ire navi nemiche, e facendone prigioniere 19 con 4,000 
genovesi, i due cardinali e tulti i prelati (3 maggio 1241). 
Quindi ripigliò con novello vigore la guerra nello Sialo pon- 
tificio; ed occupale Fano, Spoleto, Terni, Narni, Tivoli, Gro- 
taferrata ed Albano, si spinse fln sotto le mura di Roma, 
In questo mezzo papa Gregorio morì (21 agosto 1241). Al- 
lora Federico, smesso il pensiero di porre l'asse ! io a Roma, 
mise in libertà i due cardinali prigionieri perchè potessero 
pigliar parte alla elezione del nuovo papa. E sebbene i car- 
dinali uniti in conclave non fossero che dieci, pure s'accor- 
darono nel dare i loro suffragi a Goffredo de' Casliglioni , 
che si nomò Celestino IV. Ma questi mori diciollo giorni 
dopo la sua esaltazione, ed ora la sede di san Pietro rimase 
vacante per due anni. 

La vacanza della santa Sede. — Di questo fatto l'an- 
nalista Pontificio attribuisce la colpa a Federico. « Ma. con- 
vicn dire, nota il savio Muratori, che la storia di questi 
tempi è alterala troppo dalle passioni, dalle calunnie, dalle 
dicerie che non ci lasciano discernere la verilà di tulle le 
magagne d'allora, né di chi fosse il torlo in varii casi di 
quella maledetta discordia. Erano pubblici , erano maiuscoli 
i vizii di Federico, ed egli capace di tutto; ma che dalla 
parte di Roma sempre si camminasse diritto e senza difetto 
alcuno , sempre con istrada contraria alla iniquità di Fede- 
rico, poco costa il dirlo. A noi mancano storici d'allora che 
abbiano senza parzialità ben esaminali i principi e i pro- 
gressi di queste tragedie per poterne ben giudicare. Sap- 
piamo da Matteo Paris nella sua storia d'Inghilterra e da 
Alberto SI adense nella sua cronaca, che gran discordia re- 
grava allora fra i cardinali. Se Federico n'era in colpa, 
come può slare ch'egli scrivesse lettere sì violenti ai me- 
desimi, riferite dallo slesso Rinaldi , colle quali fieramente 
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gli accusa e rimprovera, perchè non s'accordavano ad eleg^ 
gerc un nuovo pontefice e lasciavano in (anta confusione 
la chiesa di Dio? « 

Innocenzo IV. — Finalmente dopo lungo disputare, s'ac- 
cordarono i cardinali nella elezione del cardinale Sinibaldo 
dei Fieschi, che prese il nome di Innocenzo IV. Apparteneva 
egli alla famiglia dei conti di Lavagna di Genova, ben af- 
fetta all'imperatore: ma Federico che conosceva Fenergiadi 
Sinibaldi, e del nome che avea assunto erasi adombralo, 
quando ricevè F annunzio della nomina di lui. * Ho per- 
duto un amico, sclamò, ed ho acquistalo un mortai nemico»». 
11 suo presagio s'avverò. Dapprincipio Federico gli fece pro- 
posizione di pace, e mandò a lui Pier delle Vigne e Taddeo 
da Suessa per fissarne le condizioni. Ma l'imperatore, ricu- 
sando dall'una parie di comprendere nel trattalo i lom- 
bardi, e il papa dall'altra volendo spingere fino alF ultimo 
grado i diritti della Chiesa, non s'accordarono. 

Battaglia di Marigoano. — Di questo primo allo ener- 
gico del nuovo pontefice altamente si compiacquero le città 
guelfe di Lombardia; e ritrattone coraggio a perseverare 
nella lolla a cui eransi impegnale già da gran tempo co' ghi- 
bellini , riuscirono a sconfìggere presso Marignano un eser- 
cito imperiale condotto da Enzo figlio di Federico. In questa 
battaglia eransi particolarmente segnalali i Piacentini ; e il 
pontefice li premiò concedendo alla loro cillà il privilegio 
di uno studio generale (così chiamavansi allora le universilà). 

Concilio di Lione. — Dopo che il tentativo di pace andò 
fallilo, Innocenzo rivolse suo studio a trasferire sua sede in 
luogo sicuro ove potesse liberamente ed efficacemente re- 
care ad effetto il disegno del suo predecessore contro Fede- 
rico , cui la disfalla .navale del Giglio avea fallo cadere a 
vuoto. E portatosi a Sutri sotto pretesto di ripigliare le trat- 
tative coli' imperatore che trovavasi a Pisa, di là s'imbarcò 
segretamente sur una nave genovese che lo condusse a Ge- 
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nova. E passando per gli Siali del conle Amedeo di Savoia, 
la cui amicizia comprossi con la donazione di Tivoli , Vi- 
gliana c di Val di Susa, si trasferì a Lione. Nè. polea sce- 
gliere un campo più acconcio alla formidabil pugna cui s'ap- 
prestava ; perocché Lione egualmente distante dalla Germa- 
nia e dall'Italia, città tradizionalmente ligia ai papi, olire 
che piena libertà d'azione, concedevagli pur modo facile in 
caso d'assallo di ripararsi presso principi suoi veri amici. 
Ivi sul Unir di gennaio del 1245 invilo tulli i principi e i 
prelati della cristianilà ad un general concilio per la festa 
di san Giovanni. All'annunzio di questo fallo Federico pro- 
testò contro ogni intromessa del papa nelle cose secolari, e 
mandò il suo gran giusliziere Taddeo da Suessa al concilio 
per sostenere i proprii diritti. Il deputalo imperiale difese 
davanti al concilio il suo signore con tutta la vigoria del 
suo straordinario ingegno. Ma le ragioni che egli. addusse 
per quanlo fossero in se validissime, nulla poterono su animi 
fermamente decisi di secondare onninamenle la volontà del 
pontefice. Il quale, forte del generale appoggio del concilio, 
fulminò nuova scomunica contro l'imperatore dichiarandolo 
decaduto da tutti i suoi diritti, sciolti dall' obbligo di fe- 
deltà tutti coloro che gli erano legati per giuramento, e au- 
torizzali i Tedeschi a procedere alle elezione d'un nuovo re. 

Scisma politico di Germania. — E i principi tedeschi 
avversi a Federico , colsero solleciti 1' occasione di sfogare 
contro lui il fiero odio. Già vedemmo que' principi fin da 
dieci anni prima eccitare il giovine re Enrico alla ribellione 
contro il padre. E se fin d'allora essi aveano avuto ra- 
gione di osteggiare Federico, tanto maggiore la aveano ora, 
che questi abbandonandoci paese per tanti anni a se, avea di- 
mostralo di non curarsene punlo, nemmeno quando la tre- 
menda invasione de' Mongoli in Ungheria e in Polonia, la 
presenza di lui avrebbe rendula ollremodo necessaria. Quei 
principi adunque, condotti dall'arcivescovo di Magonza, crea- 
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rono un nuovo re nel langravio di Turingia, Enrico Raspe 
(1 1 40); e poiché questi l'anno dopo venne a morire, gli die- 
dero un successore in Guglielmo conte d'Olanda. 

Assedio e liberazione eroica di Parma. — Non meno 
funesti per Federico furono gli effetti del bando di Lione in 
Italia. Quivi il partito guelfo rialzò fieramente la testa. Reg- 
gio insorge contro il principe Enzo , e lo caccia di città. 
Parma pure, seguendo l'esempio della vicina sorella, si ri- 
bella all' imperatore. Erasi questi recato a Torino per muo- 
vere di là sopra Lione , quando gli venne Y annunzio della 
rivolta di Tarma. E poiché la perdita di questa città- gli 
avrebbe tolte le comunicazioni colla Romagna e colla Puglia 
corse indietro ad assediarla; e per poter proseguire l'assedio 
nell'inverno sopravegnente, costrusse luti' attorno a Parma, a 
quattro tiri d' arco da essa , nuova città , che per baldanza 
chiamò Vittoria. Ma i Parmigiani, colta occasione da breve 
assenza dell'imperatore dal campo, il 18 febbraio 1248, assal- 
sero improvvisamente il presidio della Vittoria, lo fugarono, 
e tolte fuora dalla nuova città le munizioni e i bagagli, la 
incendiarono. 

Sfacelo dell' impero di Federico e sua morte. — Dopo 
l'eroica liberazione di Parma la causa di Federico nell'alta 
Italia si potè giudicare pienamente perduta: Modena, si stacca 
dai ghibellini ed apre le porle agli esuli guelfi; Bologna 
batte un esercito imperiale , e ne fa prigione il capo Enzo 
figlio di Federico , cui condanna a perpetuo carcere ; e le 
città rimaste ghibelline, all'autorità imperiale scaduta, sosti- 
tuiscono l'autorità di potenti famiglie, come i Bagnacavallo 
a Ravenna, i Manfredi a Faenza, i Malatesta a Rimini, de- 
stinale ad inaugurare l'èra sciagurata dei principati, in cui 
le guerre intestine convertirono le italiane repubbliche. E in- 
tanto che il suo impero d'ogni parte sfasciavasi, egli impri- 
gionalo da fiera malattia in Puglia, ed amareggiato dal ri- 
morso della crudeltà usala contro il suo fedele Pier delle 
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Vigne, pel solo sospetto che questi avesse tenuto una corri- 
spondenza colpevole col papa, chiusela sua vita angosciosa 
nel noverab.e del 1250, nel suo castello di Firenzuola in 
Puglia. Se Federico li avesse rivolta al rassodamento del 
poter regio in Germania Y attività che spiegò in Italia per 
ridurre la penisola in sua piena dipendenza, egli avrebbe 
provedulo meglio agli interessi del suo paese e della sua 
famiglia, e tramandalo alla posterità un nome onorato. Ma 
per aver voluto essere ad ogni costo re tedesco in Italia, ci 
suscitò contro di se la gelosia della corte di Roma, provocò 
il rinnovamento della lega lombarda, fomentò le scissure ita- 
liane; e senza conseguire nulla per sè, ruinò l'avvenire d'I- 
talia e della propria famiglia. Però la storia che nelle sue 
pagine eterne registrò gli errori di Federico, non ha omesso 
di notarne anche i falli egregi. Fra* quali sono predacissimi 
il codice di leggi da lui emanale nel reame siciliano, e l'u- 
niversilà fondata a Napoli, con io scopo di cccl issare lo splen- 
dore dello studio bolognese. 

Testamento di Federico. — Federico lasciava quattro fi* 
gliuoli, de' quali due soli erano legittimi, e un nipote, tìglio 
di Enrico, morto prigioniero in Puglia per essersi ribellalo 
al padre. Il maggiore de' tigli legittimi era Corrado, già 
proclamato re di Germania, ma riconosciuto solamente dai 
pochi partigiani di casa [Sveva. A costui Federico trasmise 
per testamento tutto il retaggio di sua famiglia. All'altro ti- 
glio legittimo, però di letto diverso, assegnò centomila once 
d'argento e il regno di Borgogna , ovvero quello di Geru- 
salemme a piacimento di Corrado, col diritto di successione 
al maggior fratello, ove questi fosse premorto. Al figlio na- 
turale Manfredi diede in proprietà il principato di Taranto 
con la carica di luogotenente nel regno siciliano durante 
l'assenza di Corrado. Al nipote Federico diede il ducato 
d'Austria, rimasto vacante per la estinzione della casa di Ba- 
benberg (1246); ad Enzo finalmente non fece alcun assegno, 
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perocché questi fosse tentilo prigione dai Bolognesi. Di questi 
discendenti di Federico, il nipote dello stesso nome e il fi- 
glio Enrico, il seguirono nella tomba due anni appresso ; e 
poiché Enzo era sempre in cattività , non rimasero che due 
soli Corrado IV e Manfredi: il primo impegnato in Germania 
nella lotta col suo rivale Guglielmo d'Olanda, il secondo oc- 
cupato nel reame siciliano a ridurre in obbedienza del fra- 
tello le città ribelli. 

Restaurazione del dominio Svevo in Italia. — E ribelli 
erano la maggior parte, eccitate ad insorgere da papa In- 
nocenzo IV, che subito dopo la morte di Federico 11 era 
tornato di Lione in Italia, a fine di condurre sotto la di- 
pendenza immediata dalla Chiesa il reame siciliano. Ma tulli 
i suoi sforzi fallirono davanti all'energia spiegata da Man- 
fredi, il quale in meno di due anni, tutto il reame, ad ecce- 
zione delle città di Napoli e di Capua, ricondusse all' obbe- 
dienza. Ciò che Manfredi avea lasciato incompiuto, lo compi 
Corrado IV , venuto per mare nel reame con milizie tede- 
sche e ilalianc, quest'ultime fornitegli da Eccelino (1252). 
Ei strinse d'assedio Napoli e Capua, e le forzò ad arrendersi 
per fame (l2o3). 

La politica dei papi asservita agli stranieri. — Allora 
veggendo il pontefice di non potere con le forze proprie 
atterrare l'odiala signoria degli Svevi, nella bassa Italia., e 
questo reame in obbedienza alla Chiesa condurre, concepì il 
funesto disegno di offerirlo a titolo di feudo della Chiesa a 
qualche principe straniero, il quale scendesse a farne la con- 
quista. E questo disegno seguito poi da' suoi successori , fu 
tradotto in allo di Clemente IV, con la investitura di Carlo 
d'Anjou. Così spiegavansi sempre più gli effetti che la libi- 
dine di secolar dominio ond'erano invasi i papi, dovea ca- 
gionare al povero nostro paese. E fu reso manifesto anche 
ai meno credenti, da niun altro movente essere i papi gui- 
dali a far guerra agli Svevi , fuorché dalla salisfazione di 
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quella libidine funesta. Niuna maraviglia pertanto se , in 
mezzo a tanta prevaricazione della politica papale , gli uo- 
mini onesti e ardenti di patria carità, disertarono dal campo 
guelfo, coperto d'ignominia da coloro slessi che, sendone 
padroni, aveano sacro dovere di serbarlo incontaminato e 
puro, e gettarono dalle patte ghibellina, non tanto per affe- 
zione ad essa, quanto per averne un'arma con cui rintuzzare 
gli obbrobri guelfi. 

Il primo principe cui papa Innocenzo fé' l'offerta del reame 
siciliano fu Riccardo di Cornovaglia fratello di Enrico IH re 
d'Inghilterra; poi la offerse al principe Edmondo figlio di 
quel re; da ultimo intavolò trattative anche con Carlo d'Anjou 
fratello di S. Luigi IX re di Francia. Ma le prelese papali 
dall'una parte, e dall'altra le difficoltà che presentava la con- 
quista resero vane le trattative. Queste difficoltà erano poi 
accresciute dalla posizione che di quel tempo Roma avea as- 
sunta davanti al pontefice. I Romani aveano cioè colto pro- 
fitto dalla lunga assenza del papa per costituirsi nuovamente 
in repubblica. E messi in un cale i papali decreti, aveano 
nominalo un senatore forastiero per tre anni (1 1 52). E per- 
chè al papa non rimanesse alcun dubbio sul fine di questa 
trasgressione, chiamarono a quest'ufficio il bolognese Branca- 
leone da Andelo, amico di Eccelino. Primo allo del nuovo 
senatore fu d'intimare al pontefice, che avea posto stanza 
ad Assisi, di ritornare senza indugio nella città della quale 
era vescovo. E Innocenzo, temendo che Roma si buttasse 
dalla parte di Corrado, aderì all'invito e rientrò nella sua 
sede. 

Interregno di Germania. — Poco dopo il ritorno di In- 
nocenzo a Roma, re Corrado morì a Lavello, lasciando un 
bambolo di due anni per nome Corradino. L'anno appresso gli 
tenne dietro nella tomba il suo rivale Guglielmo d'Olanda, ed 
ora seguì in Germania un periodo di turbolenze, in cui la 
regia potestà rimase presso che distrutta. A due re stranieri 
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fu conferita quella corona che per quasi quattro secoli era 
stala retaggio della germanica nazione. Gli uni proclamarono 
re Riccardo di Cornovaglia, quel desso a cui papa Innocenzo 
avea oficrta la corona siciliana; gli altri crearono Alfonso di 
Casliglia, nè fu per cagione di partito che si facessero cosi 
strane elezioni, sì bene per libidini d'oro de' principi elettori, 
segnatamente degli ecclesiastici. Del resto Alfonso non andò 
in Germania; recovvisi invece più iiate Riccardo; ma per que- 
sto, di re germanico non conservò che il nome, la potestà non 
ebbe mai. La quale rimasta fra' principi per diciasette anni 
divisa, fu alfine restituita ad un tedesco, povero, perchè non 
rintuzzasse le ambizioni cresciute dei grandi (1272). E questo 
nuovo re, chiuditore dell' interregno fu Rodolfo conte d'Ab- 
sburgo, stipite della casa austriaca. 

Nuova condizione politica d'Italia. — Lo scadimento 
della potestà regia in Germania ruppe il primato che essa 
da quattro secoli, con pochi intervalli, avea posseduto in 
Italia. Non perciò miglioraronsi punto le condizioni politiche 
del nostro paese; perocché questo scadimento avvenisse nel 
tempo stesso in cui la politica dei papi si rivolgeva a Francia 
in cerca di nuovo reggitore d'Italia sotto lor primizia. On- 
d'essi, snaturando il principio guelfo affidato alla loro cu- 
stodia, disertavano il paese dell'unico partito, che si era pre- 
fisso il compilo di rendere l'Italia indipendente dallo stra- 
niero. E del disordine che questa politica sleale e vende- 
reccia de' papi fe' nascere nel partito guelfo, porgono elo- 
quente esempio le speranze ardenti che il più gran patriota 
d'Italia, il divino Alighieri, avea riposte nella calata del te- 
desco Arrigo VII! 

Manfredi e i papi — Colla morte di Corrado IV l'odio del 
papa contro la casa sveva non cessò. S'accrebbe pei progressi 
che Manfredi andava facendo ogni dì nel reame siciliano. Que- 
sti progressi, olire che pel suo grande ingegno, avea Manfredi 
ottenuto pel suo conlegno mite e discreto verso il pontefice. 
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Imperocché con ciò ei diede maggiore risalto alle papali in- 
discretezze , e alla causa propria procacciò il concetto della 
giustizia. E il papa concorse a raffermare questo concetto , 
tentando di ottenere colla forza la immediata signoria dei 
reame che Manfredi non gli avea voluto consentire. Raccolto 
pertanto un esercito, lo sguinzagliò contro Manfredi, ma al- 
l'esordire della lolla , una intera divisione dell'esercito pon- 
lilicio passò-dalla parte di Manfredi: il quale occupò Foggia 
dopo due ore d'assedio, e fugò da Troia gli avanzi dell'eser- 
cito del pontefice. In mezzo a questi disastri, Innocenzo mori 
a Napoli, il 13 dicembre 1254. 

Il nuovo papa Alessandro IV segui fedelmente la politica 
del suo predecessore, e mandò un secondo esercito contro 
Manfredi perchè gli togliesse il reame. Ma l'esercito di Ales- 
sandro non ebbe maggior fortuna di quello di Innocenzo; 
nè seppe impedire la completa sommissione del reame a Man- 
fredi, e la solenne incoronazione di lui a Palermo, in re si- 
ciliano (il agosto m8), seguita per la vope messa, forse a 
bella posta, in giro che Corradino fosse morto in Germania. 
Fallite le armi secolari, Alessandro ricorse alle spirituali , 
fulminando Manfredi colla scomunica. Ma questa per l'abuso 
fattosene, era ornai divenuta un'arma impotente, e Alessan- 
dro stesso sen dovè troppo convincere, per gli effetti che al- 
tra scomunica, lanciata contro il senator Brancaleone, gli ca- 
gionò. Ad usare quest' arma contro il senatore romano era 
stato il papa condotto dalle persecuzioni de' nobili fatte da 
quello. £ ne consegui una sommossa popolare , che forzò il 
papa a rifugiarsi a Viterbo. 

Fine dei Romano. — Mentre nella bassa Italia la fortuna 
del ponteflce volgeva al basso e il partito ghibellino trion- 
fava, nell'alta Italia questo stesso partito ricevea un colpo mi- 
cidiale. Capo di questo partito era Eccelino il Feroce, che a 
grado a grado era giunto allo estremo della tirannide. Ma 
quando la tirannide arriva a stancare la pazienza di un po- 
stone del Medio Evo, 26 
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polo che ha la coscienza de'propri diritti, non vi è più forza 
che possa tenere in piedi quella tirannide ; la sua caduta è 
inesorabilmente segnata. E così avvenne dei fratelli Romano 
Eccelino IH e Alberico. Contro il primo, papa Alessandro IV 
predicò una crociala, e le genti accorse al suo appello mandò 
in Lombardia col cardinale Filippo Fontana, perchè, d'accordo 
con Azzo d' Este capo de'guelti, s' accingessero ad una lotta 
suprema contro il feroce tiranno. E conseguenza immediata. di 
questa misura estrema fu la dedizione di Padova e di Vicenza 
in mano de'crociati. Questo fu il principio del rovescio della 
fortuna di Eccelino, ed egli stesso die opra colla sua rapace 
* ambizione ad affrettarne l'ultimo crollo. Erasi egli stretto in 
lega con Buoso da Dovara e il marchese Oberto Pelavicino, 
due polenti ghibellini signori di Cremona, di Parma e di 
Piacenza, per imprendere con forze unite il conquisto di Bre- 
scia e partirsene poscia il dominio. Ma caduta Brescia, Ec- 
celino la tenne per sè solo contro il patto stabilito. Di che 
indignatisi i due soci, si unirono ai guelG di Cremona e ad 
Azzo d'Este per vendicarsi dell'onta ricevuta. Ma Eccelino di 
lor minaccie non si sgomentò, e per mostrar loro come le 
avesse in non cale, quando la procella slavasi addensando 
sul suo capo , accolse la profferta della signoria di Milano , 
fattagli dai nobili di quella cillà , banditi da Martino della 
Torre capitano del popolo milanese. E da principio parca che 
questa impresa audacissima gli dovesse pure riuscir bene , 
perocché gli fu fatto di guadar l'Oglio risalendo il fiume, e 
l'Adda stessa, sebbene sul primo stessero appostali Buoso e 
Pela vicino, e sul secondo Martino della Torre, per conten- 
dergliene i passi. Ma Martino, appena saputo il passaggio 
dell'inimico, forzò la marcia su Milano, evi arrivò prima di 
Eccelino. E poiché l'esercito crociato s'approssimava a grandi 
giornate per isbarrargli la uscita, egli affrettò la ritirata; ma 
nei ripassar l'Adda fu assalilo dai nemici sopravegnenli , i 
quali sbaragliaron sue milizie e lui stesso caricarono di fe- 
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rile. Lo tradussero a Soncino, ove nell' undecimo giorno di 
prigionia morì (8 ottobre 1239). Esultarono i popoli da lui 
per tanto tempo oppressi all'annunzio di sua morte; e, dando 
libero sfogo al furor di vendetta, assalirono Castel S. Zenone 
sul Trevigiano, ove erasi riparato Alberico, fratello di Ec- 
celino, con la sua famiglia ; e presolo, trucidarono il tiranno 
insieme co' suoi, (2f$ agosto, 1260). Obbliarono in tal mo- 
mento que'popoli le leggi dell'umanità; ma sì forte era l'odio 
di tutti contro i Romano, sì grande la paura che lasciando 
in vita alcun rampollo di così possente e crudele famiglia ei 
potesse un dì risorgere a danno loro, che la vollero affatto 
sterminata dal mondo. Peccalo che come essi seppero rove- 
sciare una tirannide feroce, non sapessero parimente preser- 
varsi dal cader sotto tirannidi nuove ! 

Alessandro IV e Carlo d'Anjou. — L'anno dopo l'eccidio 
dei Romano, papa Alessandro IV morì. I cardinali gli diedero 
a successore il patriarca di Gerusalemme, che prese il nome 
di Urbano IV. Animato anch' egli da odio fierissimo contro 
U casa sveva, veggendo raffermata la signoria di Manfredi 
sul reame siciliano, e fortificata dal matrimonio della figlia 
di lui Costanza con Pietro figlio del re d'Aragona, e dal- 
l'appoggio dei ghibellini di Toscana, deliberò d'atterrarla con 
un colpo decisivo. E rotte le trattative aperte da'suoi pre- 
decessori con Edmondo d' Inghilterra, si rivolse a Carlo d'Anjou 
suo connazionale, e gli profferse la signoria del reame, pur- 
ché scendesse a conquistarlo. E Carlo smanioso di regno, e 
stimolato dall'ambiziosa consorte Beatrice di Provenza, che 
avendo Ire sorelle coronate, non volea rimanere essa sola 
senza coróna, accettò l'offerta: ma le gravose condizioni cui 
il pontefice la sommise , fecero prolungare le trattative per 
Ire anni. Nuovo ostacolo al chiudimenlo di esse cagionò la 
nomina di Carlo a senatore di Roma fatta dai cittadini, pe- 
rocché sorse per essa nel pontefice la tema che Carlo non 
acquistasse troppa potenza e soverchiasse lo slesso signor suo 
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Finalmente si accordarono ne' seguenti patti : che Carlo depor- 
rebbe la dignità senatoria, appena che fosse venuto in pos- 
sesso del reame, riconoscerebbe su questo l'alta signoria del 
papa, a cui lascerebbe Benevento e pagherebbe un annuo tri- 
buto di dieci mila once d'oro. Ma appena furono segnati 
questi patti, Urbano mori (ottobre 126 ). 

Clemente IV. — La sua morte però non influì menoma- 
mente sulla condotta delle trattative; imperocché. ad Urbana 
succcdè un papa (Clemente IV) ancor più ligio a Carlo di 
cui era pur connazionale, e sialo anzi suo suddito feudale. 
Laonde, anziché imporre oneri nuovi, il nuovo pontefice al- 
leggerì i già pattuiti dal suo predecessore, riducendo ad 8,000 
le once d'oro da pagarsi dal futuro re delle due Sicilie, e 
da' successori di lui alla santa Sede. 

Calata di Carlo d'Anjou. — Carlo poi appena ebbe l'an- 
nunzio della elezione di Clemente, s'affrettò a scendere in 
Italia, conducendo seco la cavalleria per mare e mandando 
la fanteria per terra. Invano Manfredi tentò sbarrargli le 
due vie, appostandosi egli con la flotta davanti alle coste 
dello Stalo papale, e confidando all'alleato suo Buoso da 
Dovara la difesa dei passi alpini; imperocché, la flotta del- 
l'Angioino fu da una procella balestrata alle coste di Toscana, 
ov'egli scese a terra ; e alle Alpi, Buoso apri per tradimento 
ai Francesi que' passi che avrebbe dovuto custodire. 

Giornata di Benevento. — E come il tradimento area 
aperto ai nemici le porte d' Italia, il tradimento stesso aperse 
loro le porle del regno, e questo in lor mano consegnò. Il 
conte di Caserta tradì ai Francesi »l ponte del Garigliano; 
e i Napoletani, al supremo cimento, o getlaronsi dalla parie 
del nemico o vilmente fuggirono. Così fu che la giornata di 
Benevento si tristamente riuscisse per Manfredi. II quale , 
veggendo lo Slato irreparabilmente perduto, per non sopra- 
vivere alla propria disfatta, si lanciò col cavallo nella mi- 
schia, e vi trovò la desiderata morte. (20 febbraio 1266). Tre 
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giorni furono impiegati nella ricerca del suo cadavere; rin- 
venutolo, fu sotterrato presso il ponte di Benevento ; poi per 
paura Carlo lo fé' trasportare oltre la frontiera del reame, e 
seppellire lungo la riva del Tronto. Ei fu il migliore dei re 
di sua casa; e al paro del nipote Corradino, vittima innocente 
delle crudeltà degli avi. Di lui rimane poi monumeuto in- 
signe nella città di Manfredonia, da cui si noma il golfo del- 
l'Adriatico, fatta da lui costruire dalle fondamenta per dare 
ai cittadini di Siponto una stanza più salubre. 

Corradino. — La giornata di Benevento avea dato in mano 
di Carlo d'Anjou il reame delle due Sicilie. Ma la sua vit- 
toria non era ancor compita. Vi era in Germania ancora un 
rampollo della temuta casa Sveva , il quale a diciotto ann 
ardeva di ristorare la potenza di sua famiglia dallo scadi- 
mento in che era ridotta. E sollecitato dagli inviti che dalle 
città ghibelline d'Italia venivangli indiritti, non curandosi 
de' consigli opposti di sua madre, presaga dei pericoli cui 
andrebbe incontro il figliuolo porgendo ascolto a quelli, scese 
in Italia l'autunno del 1267 con 10,000 uomini, assoldati 
col prodotto de' beni di sua casa venduti. 

Sua italica spedizione. — La spedizkm sua cominciò 
co' migliori auspicii. Oltre i ghibellini d'Italia, collegaronsi 
con lui due principi spagnuoli fratelli di Alfonso re di Ca- 
stiglia; l'un de' quali, Enrico, fatto senatore di Roma, dopo 
che ebbe Carlo in forza dell'accordo stabilito col papa rasse- 
gnata quella carica, era in rotta coll'Angioino, per avere que- 
sti violata la promessa a lui fatta di procacciargli la signo- 
ria di Sardegna; l'altro, Federico, fattosi ricco a Tunisi, era 
penetrato in Sicilia, e v'avea suscitato un incendio di guerra 
contro l'Angioino. Fidente adunque in sua fortuna, ne'pri- 
mordii si largamente seconda, Corradino rispettato da' guelfi, 
fieramente odiatori dell'Angioino, passò nella primavera del 
1268 da Verona a risa, ove ebbe accoglienza festosissima. 
E non preoccupandosi punto della scomunica fulminatagli 
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addosso da papa Clemente , rifugiato a Viterbo , s' avviò a 
Roma. Accolto con ogni onorificenza dal senatore e dal po- 
polo, fu condotto al Campidoglio e salutalo re. Nell'agosto 
del 1268 mosse da Roma su Tivoli per penetrare di là in Pu- 
glia, seguendo la valle del Teverone e gli Abbruzzi , dove 
contava un maggior numero di partigiani. Ma la buona stella 
che avea guidato suoi passi fin qui, alla vigilia di toccar la 
meta, tristamente lo abbandonò. 

Giornata di Tagliacozzo. — Carlo informato della via per 
lui scelta, era mosso in fretta verso Aquila ; e nella pianura 
Palanlina fra Scurcola e Tagliacozzo , scontrò l'inimico so- 
pravegnente. E là in quella pianura fu combattuta la mici- 
dial battaglia che compì la ruina di casa Sveva. Le forze di 
Corradino superavano quelle di. Carlo, ma questi avea con- 
fidato il comando supremo dell'esercito al prode capitano 
Erardo di Valéry, che per ventanni avea combattuto in Pa- 
lestina contro i Musulmani. Erardo divise l'esercito in tre 
corpi ; nel primo collocò i guerrieri provenzali e italiani , 
nel secondo i francesi e nel terzo il fiore dell'armala. Que- 
st'ultimo corpo destinato a formare la riserva, apposlò in 
una piccola valle formata dalla montagna Felice e dalla col- 
lina di Antrosciano. E la riserva decise la fortuna della gior- 
nata; perocché uscita improvvisamente sui nemici, quando, 
* sicuri ornai della vittoria, s'erano questi sbandali o per in- 
seguire i fuggitivi o per ispogliare i caduti, li disfece pie- 
namente. 

Fine di Corradino. — Al generale eccidio de'suoi Corra- 
dino era riuscito a sottrarsi con la fuga. Ma arrivalo ad 
Astura, mentre stava per imbarcarsi alla volta di Pisa, 
fu riconosciuto da un Frangipani che lo consegnò co' suoi 
compagni a re Carlo. Questi lo fe' tradurre a Napoli, e pro- 
cessatolo come reo d'alto tradimento, lo fe* decapitare in- 
sieme con l'amico suo Federico d'Austria (29 ottobre 1268). 
Dal palco di morte Corradino trasmise le sue ragioni a Pie- 
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ivo re d'Aragona, genero di Manfredi , e la guerra del Ve- 
spro Siciliano dimostrò che esse non vennero trasmesse in- 
sano. Con la morte di Corradino si etrinse la discendenza 
mascolina degli Svevi, e le condizioni politiche d' Italia e di 
Germania, non che le reciproche loro relazioni soffrirono un 
radicale mutamento. Quindi è, che noi chiudiamo qui il no- 
stro racconto, riserbandoci di proseguirlo in altro libro, cui 
destineremo alla seconda classe dei Licei. 
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NB. Alle altre mende tipografiche occorse nella presente edizione e 
non potuto correggere per mancanza di leu pò, supplirà l'accor- 
tezza del lettore. 
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